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VITA 



DI MONSIGNOR 

GIO: DELLA CASA 

SCRITTA 
DA FILIPPO BULIFON . 



GIOVANNI della CASA Gen- 
tiluomo di Firenze , fu una 
de' più letterati, e più efper- 
ti politici de' fuoi tempi . 
E (Tendo egli ancor giovane , 
Audio in Padova, dove, e per la viva- 
cità del Tuo ingegno, e per 1' amore ( 
che inoltrava alle buone lettere, tu mol- 
to caro al Bembo., il quale trovavafi or- 
mai vecchio . Quivi , tra per la conti- 
nua pratica di un tant' uomo, e per la 
fervente applicazione agli fludj , appro- 
fittatoti grandemente sì nella Profa , 
come nella Poe fi a Latina, e Tofcana , 
fi fece conofeere in breve tempo oltre 
modo ragguardevole . 11 perché fperan- 
dofi di lui ogni buona riufeita, fu défì- 
derato al fervigio di più Cardinali, efu 
impiegato in gravi affari ; ne' quali aven- 
do fempre moflrato coofiglto, ed accor- 
tezza fuperioreall'imprefe, meritò l'ono- 
re della Prelatura nella Corte Romana: 
A 2 dove 



dove non pur corrifpofe alla buona cre- 
denza, che dì lui fi avea , ma la fupe- 
rò di gran lunga ; di modo che per la 
morte dell' Arcivefcovo Francefco della 
Rovere, nipote di Giulio II. fu da Pao- 
lo III. a dì 7. d'Aprile del 1 544. innal- 
zato all' Arcivefcoval foglio di Beneven- 
to. Nella qual Metropoli l'annoappref- 
fo, cioè nel 1545. fecccelebrare un Con- 
cilio Provinciale daTommafo Conturbe- 
rio fuo Vicario Generale , Arcidiacono 
della medefima Chiefa, che poi fu Vef- 
covo di Penna, e d'Adria, e Vicelega- 
lo di Bologna . L'iftoria di quefìo Con- 
cilio fi darà quanto prima alla luce dall' 
incomparabil zelo dell'Eminentifs. Cardi- 
nale Fr. VincemoMaria Orfini ìn un libro 
intitolato : Symàicon S .Beneventana Ec- 
tUfi*. Inquetìo grado, col mezzo della 
fua maravigliofa dottrina, accompagnata 
da una fomma candidezza di collumi, e da 
moltealtre belliffime parti che in lui al- 
bergavano, apportò gloria immortale a le 
fleflò, e grandiffimafoddisfa2Ìone a quella 
Città,. Laonde moffo Paolo IV. dalla fama 
delle fue virtù , lo volleappreffodi fe in Ro- 
ma} donde dopo averlo creato Cherico di 
Camera, 1 inviò Nunzio Apoffoiico in 
Venezia nell'anno 1 548. Nella qual Città , 
come colui il quale, oltre al farli conoscere 
fornito di fomma prudenza ne' maneggi po- 
litici , tenea nel trattare Una avvenenza , 
efoavitadicouumi oltre modo gradevole! I 
fi.- 
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fi acquillo l'amore, e la venerazione di 
ciafeuno . Per la qual cofa egli volendo 
corrifpondere con gratitudine a tanta bene- 
volenza, ferite le lodi di quella Città in 
una orazione volgare , che leggefi nella 
raccolta del Conte Dati . Ebbe ancora 1' 
onore di fervire il medefimo Pontefice da 
Segretario nel trattato, ch'ebbe col Re di 
Francia 'intorno al muoverla guerra ai Re 
di Spagna ; e nelle lettere fcritte fu quello 
particolare dimoflrò prudenza maravigiio- 
la. Il medefimo Paolo IV. a richieda de* 
luoi nipoti V avea di (tgnato Cardinale ; la 
qual dignità gli fu tolta per le calunie de' 
luoi contrari » che g'' oppofero alcune com- 
petizioni poco onefte, da lui fatte in gio- 
ventù: dalla quale accufa ei lì difefe con 
unaeiegantifiìma elegia, che fi legge fra 
lepoefie latine de' Poeti illustri Italiani di' 
vileindue tomi. L'opere da lui compofle 
fono le feguenti ; cioè, in idioma latino un 
Trattato degli Ufficj , il quale fu po- 
feia, come fi crede, da lui medefimo tra- 
dotto in Tofeano.- molte concioni di Tu- 
cidide trafportate dal Greco: le Poefic: 
le Vite del Contarmi, e del Bembo, de* 
quali fu molto amico .- alcune lettere, ed 
una elegantiiTìma diflertazione contri 1* 
apofiata Vergeriodi recente llampata. In 
lingua Tofcana abbiamo il Canzoniero , il 
Galateo, alcune Orazioni, le Rime Ber- 
nefche, eleLettere, le quali molte volte, 
e in moltiffimi luoghi fono (late flampa- 
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te . La maggior parte di quefte ei fece 
negli ultimi anni dell' età fua ne 1 monti di 
Padova, dove fi era ritirato per toglierti 
dalle cure, ed ambizioni della Corte, e 
per menare quieti i fuoigiorni, conforme 
narra Pietro Vittorio nella lettera che fa 
a' Lettori dell'opere latine 'del Cafa, di 
cui mi giova di riferire alcune parole : 
Quamvis majoretti ipforum partem firipfe- 
rit poflrcntis vita: futt annts , cum fe in 
Euganeos montts a&didìjfet . Le Rime pe- 
rò fopra tutto fono belliffìme, e dagl'in- 
tendenti molto (limate: perchè, oltre all' 
elezione delle parole fonami , e gravi y 
ch'egli v'inferì, c con tanto giudizio 
che formano con quel loro artificiofo con- 
catenamento un numerofo fuono all' ef- 
prefiìone de' fuoi concetti fortemente adat- 
tato ; ed oltra l'avere arricchiti i fuoi poe- 
mi -di gravi e maravigliofe Temenze , né 
già di tenebrofe difficoltà ingombrate , le 
quali non polTono fenza fatica , e difpiacere 
giugnere alla mente; ed oltre alla novità 
delle figure, e mille altri lumi, ed arti- 
fici, ch'io mal tenterei d'annoverare \ 
non ifcompagnÒ egli punto dalla magnifi- 
cenza del fuo dire P eìpreflìone degli affet- 
ti, anima, e fpirito della poefia : di modo 
che a riguardodi quella parte fi poITono 
in un certo modo i fuoi componimenti 
ranomigliare ad alcune antiche fìatue, in- 
torno alle quali cosi nobile-e fottile arti- 
fìcio fia flato dal dotto artefice ufato , 
che 



Digitizettby.Googll 



che noi per entro quelle -, non fo come , 
comprendiamo e confideriamo ì polli, ed 
i fentimenti , quantunque intagliati noa 
vi fiano . Ma e/Tendo l' obbligo mio fare 
un breviflìmo racconto della fua vita , 
non debbo difendermi in fimili particolari- 
tà; maffimamente che (c-nollate di giàba- 
flevolmenteavvifate dall' accorgimentode* 
nofln dotti Comentatori . Avendo egli alla 
per fine con tanti belliffimi parti del fuo in- 
gegno adornate le buone lettere , alli 14. di 
Novembre dell* anno 1556. Cotto il Pontefi- 
cato di Paolo IV. palsò all'altra vita in 
Roma, dopo aver tenuto V Arcivelcovato 
dì Benevento anni it.mefi 7. e giorni 7. e 
iifuocadaveroebbenella Chiefa diS. An- 
drea della Valle non men onefla che con- 
venevole fepoltura, fopra la quale C leg- 
ge il feguente Epitaffio. 

J carmi Cafa^ 
Cu/ut fmgularem in omni vinutum 
Ac àifciplinamm genere excellentiam 
Immattahbus fllujhem monumenti s 
Mmula ntquicquam Pofleritas 
Admnetur . 
Horatìus Oricellarìui 
Avunculo optime merito 
Pofuit. 
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NOE RIFORMATORE 



Dello Studio di Padova - 

A Vendo veduto per la Fede di Re- 
vifione, ed Approvazione del P. 
Fr. Tommafo Mannelli Inquifitore di Ve- 
nezia nel Libro intitolato : lì Galateo di 
M. ' Giovanni delia Cafa, latino , e volga- 
re accrefàuto A altri Opufculì , e rime del 
medefimo tutore,, non w'effer cos* alcuna, 
contro la fanta Fede cattolica , e pan- 
rneHte, per attentato de! Segretario no- 
flro , niente contro Principi , e buoni 
coftumì, concediamo lìcenxa a Simone 
Occhi Stampatore, che pofsa efsereftam- 
pato, ofservando gli ordini in materia di: 
(lampe, e prefentando le folite copie alle 
pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova,. 
Dat. 14. Novembre 1739- 

( Zan Piero Pafqualig. RiF. 

f Daniel Bragadin Cav. Proc Ri* 7 - 

Regìft. in. Lib. a C. 28. 



Jgojuno Gadhldini Seg^ 
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GALATEO 

OVVERO 

DE* COSTUMI 

TRATTATO 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA GASA. 

I Oncioffiacofachè tu incomin- 
ci pur ora quel viaggio, dei 
quale io ho la maggior parte, 
-«—in ficconretu vedi, fornito, cioè 
quella vita mortale ; amandoti io affai ,. co- 
me io fo , ho propofto meco mededmo di ve- 
nirti mofltando quando un luogo, c quan- 
do altro, dovei», come colui che gli ho 
fperimentati, temo, che tu camminando 
perelTa, podi agevolmente o cadete , o 
come che fia errare; acciocché tu ammae- 
firato da me , poffa tenere la diritta via con 
falute dell'anima tua, e con laude e onore 
della tua orrevole , e nobile famiglia : e per- 
ciocché la tua tenera etì non farebbe lum- 
cienteariccverepiù principali , e più lotti- 
li ammaeOramenti , rilegandogli a più con- 
venevol tempo, io incomincerò da quello 
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Il 

JOANNIS CAS 

GALATHjEUS, 

Stve de Moribus 
LIBER IT A LIC US, 
A NICOL AO FIERBERTO 
Angle Latine expretfus. 

QUandoquidem eum jam ìngte- 
derìs mortali* v'ita curfum , 
cujus maximam a me par lem jam 
confeèlam videi; non alienUm 
duxi ab eo amore , quem erga te 
magnumO" fmgularem babeo , aperire loca- 
rum falebras , bitte ifìas, inde Mas , m 
quas fi forte impegeris , vereor , & ex- 
pertus vereor , ne aut piane cadat , aut quo- 
quo modo in officio tituba . Siceniminfor- 
matusa me y illud vita htjìitutttm tenelis, 
qiiod eum laude vera cmjunftum , bonori 
tuo t & famili te nobilitati facile re/fJondeat . 
Verumtamen cum hae atas tua tener tor adirne 
& imbecillir fu , quam ut exquijìtiora Ma , 
& jubtHiora pracepta capere poffit , adtem- 
pus magisopportunum Ma refervabo; & ex 
eo nune potiffmumexordium fumam , quad, 
multi* licei leve oc minutum videri poffu , 
A 6 em 
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.•he perawentura potrebbe a molti parer 
frivoli»; ciot quello che io (timo , che U 
convenga di fare; per potere in comunican- 
do, ed murando con le genti,. elTerecoitu- 
rnato, c piacevole, «di bella maniera: il 
che nondimeno è o viriti , o^cofa molte, a. 
virtù fomieliante. E come che 1 efler libe- 
rale, ocoltante, o magnanimo ha per le: 
fenzaaleunfallbpiulaudabilcola, e mag- 
giore , che non è l' edere avvenente , e co- 
tornato ; nondimeno forfè che la dolcezza, 
de' coli umi , e la convenevolezza de modi , 
e delle maniere , e delle parole giovano non 
m-no a' poffeffori di effe , che la grandezza, 
dell'animo , e la ficurezza altresì a loro pof- 
rcffbti non fanno : perciocché quelle li con» 
•vengonoefercitare ogni di molte volte, e : 
fendo a cialcuno neceffario di ufare con gli 
altri uomini ogni dl.ed ogni di favellare con, 
effoloro. Malagiufiizia, la fortezza, eie. 
altre virtù piùnobili, e maggiori li pongo- 
no in opera.piùai rado : nè iflargo , e il ma- 
gnanimo è altretto di operare ad ogni ora. 
magnificamente i anzi non è chi poi a ciò. 
fare inalcun modo molto fpeffo: e gli ani- 
mofi uomini e ficuri fimilmcnte rade voi e 
fono coftrelti. a dimoilrare il valore, e la 
virtù loro con opera .. Adunque quanto 
quelle di grandezza, e quali di pefo vin- 
oono quelle ; tanto quelle in numero, ed, 
in ifpeiTézza avanzano quelle. 

2. Eri potici, fc egli «effe benedi farlo, 
«ominirtdi molti ,, i quali effendo per altro 
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DELLA CASA 



trit lanieri, fi verìtatem fpeSlarc Delimiti, 
vel ipjijjima virtus, velvirtuti certe quanr 
fimiliìmum , Quamvis enim liberalem effe T 
vel conftantem , vel magnanimum , fit cene 
ip/um per fe & re majus , & ad fornati* 
glortamque uberius , quam urbanttatis , fua- 
vitauifque quadam fpecielimatum effe jfua- 
vitas t amen mora ij», & cura perpetua tenen- 
di exquifm id quod inazione r oratione ^to- 
taque vita deceat , nonminori lande , & ' Mi- 
litate hos fuos alumnos , quam illusfuos ma- 
gnanimità s y & conjiantia augere folent r 
Cumtnim nomini cum homine fit perpetua 
sonjuetuÀo ; hanc in agendo , dìcendoquefive 
vim, jìve venuflatem y Jìve navitatem dì- 
sere ma/isj neceffe efi in die faptus expro- 
mas* At quìi- a liberali & jpìendìdo vira- 
hoc requ 'aet , ut fingidis< momentis munifi- 
centig, & liberalttatis fare arpumenta prò- 
ferat ? Imma certe larghi quotidie ex re fa- 
miliari non potefi , ut fontes Juit benignità* 
tit non • exhauriat . Quod & de magnanimo 
fimiliter dicendum. eji ;■ a quo nifi prò te 
nata , quod raro incidit 9 exigendum non efi r 
tttinvièìum animi fui robur operibus confir- 
met . Quantum ergo vincunt h<e nobiles vir* 
tutes vi & pond'ere politulum ìllud , aptum- 
que dicendi , egendique geniti ; tantum 
certe hoc illas numero & ufu.^ 



Poffém ego' libi proferre plurtmor^uorumr 
tamainomma fileni io tegerefatius exit ; quos 




14 GALATEO DI M. GIO; 
di poca (lima, fono flati, e tuttavia fono 
apprezzati affai , per cagion della loro pia- 
cevole , e graziofa maniera folamente ; dal- 
la quale ajutati, e folle vati, fono perve- 
nuti ad altiffimi gradi, lafciandofi lunghif- 
fimo fpazio addietro coloro, che erano 
dotati di quelle più nobili, e più chiare 
virtù, che io ho dette : e come i piace- 
voli modi, e gentili hanno forza di ec- 
citare la bemvolenza di coloro, co 1 quali 
noi viviamo ; cosi per lo contrario gli 
zottchi , e rozzi incitano altrui ad odio, 
e a difprezzo di noi . 



3. Per la qua) cofa, quantunque niuna 
pena abbiano ordinata le leggi alla fpia- 
cevolezza, ed alla rozzezza de'coftumi, 
ficcome a quel peccato che loro è para- 
ti! leggieri ( e certo egli non è grave ) 
noi reggiamo nondimeno, che la natura 
inetta ce ne caltiga con afpradifciplina, 

firmandoci per quefra cagione del con- 
erzio, e delia benivolenza degli uomini. 



4. E Certo come i peccati gravi più 
nuocono, cosi quello leggieri più noia , 
o noja almeno più fpeffo : e ficcome gli 
uomini temono le fiere falvatiche , e di 
alcuni piccioli animali, come le zanzare 
Iona, e le mofcbe, niuno timore hanno, 
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folatnorum fuavitas, atque politior hac bu- 
manitas commendavit, atque. ita commen- 
davitf ut ad altìjftmos honorum gradus 
illos evexerit , hngiffimoque intervalla 
antetuletit bis qui excelienti oribus illis , 
fplcndidtoribufque , quas d'txi , virtutibus 
juerint ornati , Quemadmodum autem 
venujìatis , 0* eleganti^ , qua in mori' 
bus cernitur , ea vis e/i , ut haminttm 
animos , Ù" voluntatts ad fs trabat , 
& in amorem beneiklentiamque nofiri 
ìlliciat ; fic vafii cantra , & abfoni mores , 
eos quibufcum confuetudinem kabemus , 
nullo negotio alienante & ficpe in od rum 
nofìrì contemtumque inducunt. 

3. Qyapropter Ucet leges nullam panarti 
inpixerim iis, qui cantra mores & elegan- 
tiam civilem, tamqvamremleviculam (©* 
efl profeto non valdc grayis. ) delinquant : 
videmus tamen in ejufmodi feverc admo- 
dum & gravher a natura ipfct -, vera a/ii- 
matrce, ammadverti ; qua eos vel hanc 
unicam obcaujfam, bominumconfortio, & 
benevolenza ( fine quibus nihil in vita ju- 
cundum ejfe potefi ) privata & in folitu^ 
dinem, tamquam inexfilium, extruditat- 
qtie exturbat , 

4. Enimvero peccata gravia petit magts 
nocent ; fte he quoque leviculum vel ma- 
gis, vel certo {tepiuSy offendit , Etquemad- 
modum pler/que fere homines ad ferarum 
canfpc£lum.toti ttemunt , mufeas, & culices^ 
aut fi qua funi hujus generis beflioU , pa- 

rum , 
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e nondimeno per la continua noja che 
eglino ricevono da loro, piùfpeffo fi ram- 
maricano di quelli, che di quelle non fan- 
no ì cosi addiviene, che il più delle per- 
fone odia altrettanto gli fpiacevoli uo- 
mini , ed i rirtcrcfcevoli, quanto i mal- 
vagi , o più. 

5. Per la qua! cola niuno pub dubitare 
che a chiunque fi difpone di vivere non 
per le folitudini , o ne' remitorj , ma nel- 
la città, etra gli uomini, non fi a utilif- 
lima cola il fapere effere ne' fuoi coftumi , e 
nelle fue maniere graziofo, e piacevole. 

6. Senza che le altre virtù hanno me- 
fliero di più arredi, i quali mancando , 
clic nulla, o poco adoperano : dove que- 
lla, fenza altro patrimonio, è ricca , e 
potente ; ficcome quella che confitte in 
parole 3 e in atti folamente. 

7. Il che acciocché tu più agevolmen- 
te apprenda di tare, dei iapere, che a te. 
convien temperare, e ordinare i tuoi mo- 
di , non fecondo il tuo arbitrio , ma fe- 
condo il piacer di coloro co* quali tu ufi, 
ed a quello indirizzargli -, e ciò fi vuol fa- 
re mezzanamente : perciocché chi fi di- 
letta di troppo fecondare il piacere altrui 
nella corner/azione , e nella ufanza, pa- 
re piuttoflo buffone, ogiuocolare, oper 
avventura lufinghiero, che eoflurnato gen- 
tiluomo : ficcome per lo contrario chidr 
piacere » o di di fpiacere altrui non fi dà 

al- 
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rttm f aut omnino nihil t'ment ; gravius ta- 
men , fep'tufque de affliSiationìbus quas ab 
iis y quam de perkulis , jtf* patiuntur ab- 
iliti , conqueruntur : fic multo maxima p.irs 
bommum pari, aut iBajori odio incivile! 
& inurbano* , quam impios & fceleratos 
profequitur. 

5. Extra difceptaùonem ergo efl , huk 
quijìatuit urbis potius communionem , quam 
eremi folitudinem, /ettari, fare valde &' 
ad laudem, & in rem, venufiatent banc 
& urbani tatem in moribus & aBionibus 
omnibus praferre. 

6. j4dde , alins virtutes alììs niti fubfi- 
diis y fine quibus nihil , aut parum , 'prò- 
funi : urbani tatem vero, in verbi s fciUcet, 
& faBis tantum fitam , quafi fine patri- 
monio divltem, Ù" fine aliena ope poten- 
tem , ipfam ex fe vìm , op*fyu« omnes efr- 
fiofe fendete . 

7. Quam in vita rat'wntm ut tu faeì- 
lius reprafentare difcas , intelligendum in 
primis ejì , omnem operam & jiudium so 
referendum- effe, ut acìiones tuas tempera 
non ad jenfum tuum, fed ad rationemnu- 
tumque eorum , rum qutbus a£lurus es j 
ita tamen , ut modum bk non excedas . 
Jtfam qui totum fi ad aliena gratis au- 
eupium componit ; buie verendum ejì , ne 
potius mìmt , aut certe adulatori* , nomen, 
quam urbani aut civili s laudem confequa~ 
tur . Quemadmodum is, ex altera parie y 
sui quidlibet facete , dicereque fola % 
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iS GALATEO DI M. GIO: 
alcuno penfiero, è zotico, e fcoftumato, 
e difavvenente . 

8. Adunque conciofliaché le noftre ma- 
niere fieao allora dilettevoli, quando noi 
abbiamo riguardo all'altrui, e non al no- 
ftro diletto ; fe noi invefligheremo quali 
fono quelle cofe che dilettano general- 
mente il più degli uomini, e quali quel- 
le che nojano , potremo agevolmente 
trovare quali modi fìano da fchifarfi nel 
vivere con effo loro , e quali fiano da 
eleggerli . 

9. Diciamo adunque, che ciafeunoat- 
to che è di noja ad alcuno de'fenfi ; e ciò 
che è contrario all' appetito i ed oltre a 
ciò quello che rapprefenta alla immagi- 
nazione core male da lei gradite ; e fi- 
ssilmente ciò che lo Stelletto avea felli- 
fo, fpiace, e non fi dee fare : percioc- 
ché non folamente non fono da fare in 
prefenza degli uomini le cofe laide , e 
fetide, o lenire, o flomachevolt-, ma il 
nominarle anco ci difdice.- e non pure il 
farle, e il ricordarle difpiace; ma ezian- 
dio il ridurle nella immaginazione altrui 
con alcuno atto , tuoi forte nojar le perfone . 

10. E perciò (concio coftume è quel o di 
alcuni che in palefe fi pongono le mani 
in qual parte del corpo vien lor voglia. 

1 1 . Similmente non fi conviene al gentil- 
uomo coturnato apparecchiarfi alle ne- 
cef- 
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nihil habens penfi, urat id alias , anmul- 
ceat ; tncultus y ruflìcus , obfinus merito 
cenjcndus ejt . 

8- Quandoquìdem ighur aBiones nofira 
tane demum futura funt fucundx & grate , 
cum non nofiram , fed aliorum refpktant 
obletìationem ; fi invefiigetur univerfe , qua 
res multo maxima parte placeant , qua cen- 
tra difpliceant , faciliimum tandem eritin- 
ventre quid ìn confuetudine vita fequen- 
dum, quid rurfus fugiendum ftt . 



g. Dieamus ergOy aB'ionem omnem qua 
aut fenfum mordet, aut appetiti 'oaem offen- 
da t aia pbantafiam affici t , aut intellcBum 
quoque modo afìigit , ut ingratant effe ref- 
puendam , Res enim feda , odio/a , & qua 
naufeam cimi , non folttm non funt agen- 
da , /fi* ne nominando, imrno ne ftgnoqui- 
dem, aut levi vefligio^ memoria repra- 
f Manda . 



io. Hanc cb eauffam damnanda e fi res- 
fuetudo eorum qui in loco quantumvis pu~ 
blico manus fitas incorpori* parte s y &%at 
ftepe occultijfimas , immittunt . 

ti. Hominis praterea urbani non vide- 
ttftffey alìis cernentibus , vel ante jecef- 
jum 
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20 GALATEO DI M. GlÒ: 
cediti naturali nel cofpettodegliuomim." 
né quelle finite, rivelìirfi nella loroprc- 
ìenz» . Nè pure quindi tornando , fi la- 
verà egli , per mio configlio , le mani 
dinanzi ad onefta brigata ; concioffiach£, 
la cagione per la quale egli fe le lava , 
rapprefenti nella immagìnazion di coloro 
alcuna bruttura. 

il. E per la medefima cagione none 
dicevol coltume, quando ad alcuno vien. 
veduto per via, come occorre alle volte, 
cofa Aomachevole , il rivolgerli a' com- 
pagni , e inoltrarla loro. E molto meno 
il porgere altrui a fiutare alcuna cofa 
puzzolente , coste alcuni foglion fare , 
con grandiflìma Manza , pure accoflan- 
dogliela al nafo, edicendo.- Deh fentite 
di grazia , come quefto pute ! anzi do- 
verebbon dire: Non Io fiutate, percioc- 
ché pute . 

13. E come quelli, e limili modi no- 
jano quei fenfi a' quali appartengono i 
così il dirugginare i denti, il fufolare , 
lo (tridere, e lo ftropicciar pietre afpre» 
e il fregar ferro, fpiace agli orecchi , e 
deefene l'uomo attenere più che può. E 
non fol quefio, ma deefi l'uomo guarda- 
re di cantare, fpecialmente folo, fe egli 
ha la voce difeordara, e difforme; dalla 
qual cofa pochi fono che fi riguardino 
anzi pare, che chi meno èa ciòatto na- 
turalmente, più fpefTo il faccia . 

14. So- 
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fum folvere , vel pofi fccejjum firingere , 
nel manus { fi me audiat ) lavare . La- 
vare tnim tali tempore nemo potejì , ut 
non in eorum qui prafentes funt , merr.o- 
riam altquid miniti honefium red'igat . • 



iz. Eadem etiam ratìone teprehendcndi 
funt qui cum in via ( quod plerumque 
evenit ) aliquid forte obfcani confpexerint, 
ad focios flatimconverfi , id digito indie ant. 
Multa magli ii y qui^ quod malt oiet , id 
aliorum naribm ob/iciunt, & hoc tanta 
cum contenlione, ut /ape refpuentibus in- 

nant, & dkant : Hemtibi, quamma- 
t ! cum centra, potius debeant mone- 
H : Cave tib't \ quia male tlet. 



13. Quemadmoàum antera bsc* & hu- 
jus generis alia , fmftbta fi obficiantur , 
non pojfunt non molcjitam parere ; fìc den- 
tes purgare cum Jìrepitu , fibilare , excla- 
mare, ferrum radere , lapidei afperoi mutuo 
fri&u collidere, fine aurium violatione cum 
vix poteris ; ab- bis erit prudenti/e , quan- 
tum poteris , abjìtncte , ncque ab bis tan- 
tum ; cavebis etiam, necanas folus, pre- 
fetti 1» fi vocem habeas abfonam & a fp £ ~ 
ram\ a quo vitto tam pausi fibi cavent,ut quos 
natura ad cantummmus finxer'tt , eosaudtas 
in hoc vitium facilius fxpiufque incurrerc. 

1 4, Sunt 
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14. Sono ancora di quelli che tofTendo, 
o ftarnutendo , fanno sì fatto lo iìrepi ■ 
to, che affondano altrui. E di quelli che 
jn fimiìi atti, poco difcretamente 1 ufan- 
dòli , fpruzzano nel vifo a' circolanti . 

15. E trovafi anco tale, che , sbadi- 
gliando', urla, o ragghia , come afino . 
E tate con la bocca tuttavia aperta vuol 
pur dire, efeguitareil fuo ragionamento, 
e manda fuori quella voce , o piuttofto 
quel roroore che fa il mutolo , quando 
«gli fi sforza di favellare : le quali Icon- 
ce maniere fi voglion fuggire, come no- 
jofc all'udire, e al vedere. 

16. Anzi dee l'uomo coturnato aftenerfi 
dal molto sbadigliare , oltra le predette 
cole, ancora perciocché pare, che venga 
da un cotal rincrefeimento , e da tedio/ 
e che colui che cosi fpefio sbadiglia , 
amerebbe di effer piuttofto in altra par- 
te, che quivi i e che la brigata, ove egli 
è, ed i ragionamenti , ed i modi loro gli 
lincrefcano . E certo, come che l'uomo 
Ila il più del tempo acconcio a sbadiglia- 
re; nondimeno, fe egli è foppraprefo da 
alcun diletto, o da alcun penficro, egli 
non ha a mente di farlo; ma feioperato 
effondo ed accidiofo, facilmente ferie ri- 
corda : e perciò quando altri sbadiglia 
cola dove fieno pc rione oziofe, e fenza 
penderò, tutti gli altri , come tu puoi aver 
veduto far molte volte, risbadigliano in- 
conrioomci quafi colui abbia loro ridotto 

a me- 



Digirized by Googk 



DELLA CASA. 23 

14. Sunt iterum qui tuffmnt , flernutant- 
que t ufi tara rudi more modoque , ut eorum 
qui adfunt , aures plerumquc obtundcnt ; vel 
hab'ttu oru tam mgligtnter conformato, ut 
c'mumfiantìum ora , vultufque confputent . 

1 5. yie ofcttant , «f twe abnormi 
afinimm potius ruditum imitari , quamhu- 
manamvocem videantut exprimere: & in~ 
choatum fermonem h'tulc't dum profequun- 
tur, vocem ì vel verius fonum, qualemlo- 
qui conantey edunt muti , ìndiflìnSie mittunt . 
Qui modi , ut abhorrmtes ab oculorum 
auriumque approbatione , funt fugìendtuni* 
ver fi. 

\6. Viro igitur ingenuo & urbano adht- 
benda cautìo ejì, ne ftepius ofcitet , hietve\ 
videtur enim frequens ojci tatto nafci ex te- 
dio ali quo & mole/Ha , quafi ofcitator il!e y 
& hiator minime deleÙetur eorum qui ad- 
funt , moribus , confuttudine , fermonibus , 
malueritque ubivi s effe , quarti ubi efì . Ex- 
perientia enim compertum habemus , qui 
efeitart confuevit, fi intervenerìt quodeum 
mulceat, aut abofcitatutraducat alio yhuic 
ofcitationem imermhti ; qui tamen otiofus 
non tantum facile ojtitat ipfe , fed alios 
quoque qui e'ìufdem torporis affìnes funt , ad 
ofcttanaum elidi j per inde oc fi in memo- 
riamo eis revocaffet id ,quod ipftmet antea , 
nifi obliti , fponte feciffent . A do&is etiaxn 
viris fapenumero addivi, ofcitantem latine 
dici defidem , otiofum, Ó 1 negligentem . Vi- 
tandus ergo efì mos ifìe t quem acuii, au~ 
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24 GALATEO Di M. CIO. 
a meraoriaquello che eglino avrebbono pri- 
ma fatto, le erti fe ne follino ricordati- 
E ho io Sentirò moire volte dire a fawj 
letterati, che tanto viene a dire in lati- 
no sbadigliarne, quanto neghittofo, etraf- 
curato . Vuoili adunque fuggire queflo 
coti urne, fpiacevole, come io ho detto, 
agli occhi, ed all'udire, ed allo appeti- 
to,- perciocché ufandolo, non folo fac- 
ciamo fegno, che la compagnia con la 
qual dimoriamo , ci fìa poco a grado ; 
ma diamo ancora alcuno indizio cattivo 
di noi medefimì , cio£ di avere addormenta- 
to animo, e-fonnachiofo : la qual cofa ci ren- 
de poco amabili a coloro co quali ufiamo • 
17. Non fi vuole anco, foffiato che tu 
ti farà il nafo, aprire il moccichino, e 
guatarvi entro, come fe perle, 0 rubini ti 
doveffero elTer difeefi dalcelabro, poiché 
fono ftomachevoìi modi, ed atti a fare, 
non che altri ci ami, roa che fc alcuna 
ci amane, fi difinnamorì ; ficcome teftì* 
monio Io (pirìto del Labirinto ( chj che 
egli fi foffe ) il quale per ifpegnare l'amo- 
re onde Meffer Giovanni Boccaccio ar- 
dea di quella Tua male da lui conofeiu- 
ta donna, gli racconta, come ella cova- 
va la cenere , fedendoli in fulle calca- 
gna i e toflìva, ed ifputava farfalloni . 

18. Sconvenevolcoflumeèanco, quan- 
do alcuno mette il nafo in fui bicchier 
del vino che altri ha a bere, ofula vi- 
vanda che altri dee marciare , per ca- 
gion 
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res, appettitene! omnes omnium afpernantur^ 
nifi velimus aperto hoc indteio ojìendere , eon- 
feffum illum parum nobis gràtum Ó" ac* 
ceptum ejje y aut certe jpetimen dare cla- 
rum nojlr't animi tardi & fomnicuhfi : ex 
quo alienati a nobis voluntates eorumeum 
quibus con fuetti dinem habemus, & tardio- 
m effici ad ncs atnattdos, ieatvolentiaque 
cempleBendos , neujfe efi. 



17. -Praterea band convenir ? pofiquàm 
Mwf cmunxerts , apertre Jlattm, Ó" in* 
fpicere fudarium, ac fi ùbi ex cerebriquo^ 
àam quafi rivo chry[olithi aut margarita 
fiuxijj'ent . Tantum enim abcji , ut hi mo- 
ra alias vobis concilient , ferventqtte amicos, 
tu potìus animos eorum qui nos antea ama- 
Tunt y a cantate nojlri pemtus dìmoveant* 
Qui rei fidem facit fpiritus Laberinthi ; 
qttifquis Me fuerit ; qui , ut Joanms Boc~ 
<.*tii mentem ab amore ohjusnt, fed male 
cognita , femìnte averterei , narrabat , iilam 
calcibus nixam ad cinerei tuffire /ape, & 
fputa quafi papiliones e/e&are, 

l%. Dedecet etiam, ad poculum , aut 
ferculum quod alteri appmnw , najumad- 
movere : immo ne dfecerti quidem , me «w- 
thre, quod a icipfo bibendum , manducan- 
B àum- 
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gion di fiutarla.- anzi io non vorrei, che 
egli fiutaffe pur quello che egli fteflodee 
berli, o mangiarli y pofeiachè Sai nafo 
poffono cader di quelle cofe che l'uomo 
avea fchifoj eziandio che allora non can- 
giano . Ne per mio configlio porgerai ta 
a bere altrui quel bicchier di vino al qua- 
le tu avrai porto bocca, ed affaggiatolo, 
falvo fe «gli non fofle teco più che do- 
mefìico .. E molto meno fi dee porgere 
pera, o altro frutto, nel quale tu avrai 
dato di morta . E non guardare » che 
le fopraddette cofe ti pajano di picciol 
momento ; perciocché anco le leggieri per- 
corre , fe elle lono molte , fogliono uccidere. 

19. E fappi che in Verona ebbe già un 
Vefcovo molto favio di fcrittura , .e di 
fenno naturale ; il cui nome fu Meffer 
Giovanni Matteo Giberti , il quale, fra 
gìi altri -fuoi laudevolì cofiumi, fi fu cor- 
tefe, e liberale affai annobilì gentiluomini 
che andavano , e venivano a lui inorando- 
gli in cafa fua con magnificenza non fo 
prabbondante, ma mezzana; quale cor- 
viene aCherico. Avvenne, che pafianc'.j 
in quel tempo di là un nobile uomo, no- 
mato Conte Ricciardo, egli fi dimorò piti 
giorni col Vefccvo, e con la famiglia di 
lui ; la quale era per lo più di coftumati 
uomini, e feienziati ; e perciocché gen- 
tiliffimo Cavaliere parca loro, edibellìf- 
fime maniere . -sisito lo commendarono , 
ed apprezzarono: le non che un picciolo 
/ di- 
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DELLA CASA. 27 
•^mue yìt póteft enim ex nartbus ,'quod 
■nanfettm pariat , altquando excidere vw'f 
(;imc tempor/s won excidat , Ncque y fi me 
audìas , porriges alteri pocutum illud , qu o d 
■cri admotum tu àntea Ubaveras ; Htf» 

familìaris àdmodum , <& plufqUamdo- 
mejìicus fuerit . Multo mmus cuiquam of- 
.feras pyrum , pomumve , r«/«f fK ^"»M r * 
*/<:«/«m dentibus ptxcerpfifii . Non -te mo- 
veat, quod qu £ dixi , poffint vidertiCVia- 
■ra : rum vulnera etiam levia, fi multa , 
/o/ent occitiers . 



Equidem fcìas 'velim , Epìfcopum 
ehm Verona cathedram tonuijje Joannem 
Matthxum Gìbeftum , virum ingenti , */- 
femr«/», <& prudenti* laudìbus infignem. 
Me, parler àlias viriutcs Anùjìtte dignas, 
etiam iìteialitatis fama exceiluit ; ■& pe- 
■reerinos , quos nobilitas tommendabat , be- 
nignijfime ac perhofpitaliter femper habebat % 
fine pompa 'tamen, idefi, ecclefiajiico viro 
convenienter . Comes , quem dtcebant Rt- 
chardnm, hac forte flex c r at , & apudEpt- 
Jcopum, ejufque familiare!, quos dottrina 
& urbanità* prxter ceteros excoluerac , dies 
plurimo! fuàvììer exegit . Gratus bis erat- 
& probdtus omnibus ; ut quiomnem piene 
/citi & venufii viri numemm implevtrat; 
in hac tamen perfeffa vit& morumque ima- 
pine pr/Am mos, tamquam nsvulus , ap- 
' B 2 P*' 
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difetto avea ne' fuoi modi y del quale effen- 
dofi il Vefcovo , che intendente Signore era, 
avveduto , ed avutone coniglio con alcuno 
de' fuoi più domeftichi ; propofero , che 
foffe da farne avveduto il Conte , co- 
me che temettero di fargliene noja . 
Per laqualcoia, avendo già il Conte prefo 
commiato, e dovendofi partir la mattina 
vegnente; il Vefcovo, chiamato un' fuo 
difereto famigliare, gì' impofe, che mon- 
tato a cavallo col Conte, per modo di 
accompagnarlo , fc ne andaffe con eflo 
lui alquanto di via; e quando tempo gli 

Sareffe, per dolce modo gli veniflcdicen- 
o quello che effi aveano propoflotra lo- 
ro, Era il dettofamigliareuomogià pieno 
di anni, molto feienziato, c oitreadognj 
credenza piacevole, e benparlante, e di 
graziofeafpetto; e molto avea de'fuoi di 
ufatoalle corti de' gran Signori, il quale 
fu, e forfè ancora è, chiamato M. GA- 
LATEO/ a petizìon del quale, e per fuo 
configlio, preti io da prima a dettar que- 
llo prefenteTrattato. Coitui cavalcando col 
Conte , lo ebbe affai topo mcfTo in piace- 
voli ragionamenti ; e di uno in altro par- 
lando, quando tempo gli parve di dover 
verfo Verona tornarli , pregandocelo il 
Conte, ed accommiatandolo , con lieto 
vifo gli venne dolcemente così dicendo: 
„ Signor mio, il Vefcovo mio Signore 
rende a V. S. infinite grazie dellono- 
„ re che egli ha da voi ricevuto; ilqua- 
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parebat : quem Epifcopus , acerrimi ingenti 
vir, gnarufqite morum , fitta vìdit ; & , 
pojt ìnitmn cum fuis hac dertdclìberatìo- 
ttem , Jìatuit^ Comìtem, etìam cumaliqua 
cjuc offenJìone> leniter admoncre . Quamo- 
brem Comes , poft petitam acceptamque 
abeundi veniam, cum poflera die jeinviam 
effeudaturus : Epifcopus uni ex domeflicis 
iilas partes àtàit , ut eum difeedentem prò' 
Jequeretur ; &, arrepta occafione, comiter 
illuni % quemadmodum inter eos convmcrat, 
fui emris commonefaceret . Cui bs partes 
dat£ crant, cum lìterx , ingenium ì fales , 
atas , & atatis par prudentia , ornabant: 
erat pneterea pereleganti conformatane cor- 
poris, & orationis fuavitate ìnfigni y ut 
qui atatis fua partem multo maximam in 
aulis PrimipHm tonfumferat , mmen buie 
crat, & forfan efl, GALATH^EO -• cu- 
jus ego auiìoritate & confitto impnljus • 
provinciam hanc , quam jamorno^ fufeepie 
GALATHiEUS tgitm jam vite fociusfa ? 
Eìus, qua erat fuavitate, Comitem fermati, 
fuper fermonem de varia jucundaque re 
conatur delimre quoad tempus , Isngius quarti 
prò opinione lapfum, bortatur^ utVerottam 
revertatur j ià enim ctìm Comes orabat , 
ac tandem exorabat . Verfus tgitur ad Co- 
mitem , & cum lato vultu & hilari intuì, 
tus , in htsc verba prorupit : „ Epifeopus 
n Dominus meus, lilu/iris Comes , cum fe 
„ plurimum tibt devinSUtm agnofeat , nc- 
„ que cx'tgui btneficii loco reputet , q*od 
B 3 , » a P ud 
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„ (a degnato vi, (lete di eotrare , e di; 
„ foggiornar nella- fua piccioli cafa 
„ ed oltre, a ciò in riconofcimento di 
„ tanta, cortefia da voi ufata verfo di lui , 
„ mi ha importo , che. io vi faccia un do- 
„ no per fua parte; e caramente vi man- 
„ da pregando, che. vi piaccia di ricever-, 
„ lo con lieto animo ; ed il donoèque- 
.„' (lo . Voi Tiett il più leggiadro , ed il 
..più cofìumato gentiluomo, che maipa- 
' refe al Vefcovo di vedere .. Per b 
., mài eo a avendo egli attentamente ri-, 
M (guardato alle voftre maniere, ed efa- 
„ minatole patitamente , nìuna. ne ha 
tra loro trovata; che non fia fomma-. 
' mente piacevole , e commendabile , 
„ fuori folamente un' atto, difforme che 
voi fate con le labbra , e eoa la boc- 
" ca, manicando alla menfa con un nuo- 
vo ftrepito molto fpiacevols ad udire.. 
"' Quello vi manda, fignifìcando i il Vefco- 
" vo, e pregandovi ,. che voi v'ingegnia- . 
te dei tutto di, rimanetene : e che 
voi prendiate, in luogo di caro dono la 
fua amorevole riprensione , ed avveri;-, 
mento ; perciocché egli fi rende certo , 
niuno altro, a! mondo effere, che tale 
preferte vi faceffe . ,, Il Conte ,. che del 
ilio, difetto non fi era ancora, mai avvedo-, 
to , udendocelo rimproverare arrofsEj copi , 
un poco ; ma come, valenteuomo,, affai 
tofto rìprefo. cuore , dine „ Direte al 
„, Vefcovo v che. te tal fodero tutti i doni. 
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„ apud eum tam human/ter diventi , & 
„ tenni e/us menfa & domo uti , fis d't- 
„ gnatus , maxima* libi gratias habet , 
, „ agitane metìtis autim tuis quia pnrem 
„ refetre grattarti v'x- fé poffe conpdit ; 
„ tamen, ut memorerà eum tanta tu£ hu- 
marnata cognofcas,. mibi impafuit^ ut 
„ fuo nomine munufculum tiùi donarem , 
„ obfecraremque ^, ut. begnìgno ìli animo y 
„ & alacri accipias. MunuS autem ìjlitd 
» ejì . Ex omnibus ques Epifiropus in vì~ 
jj ta novit , quers tecum- aut elcgantìamo' - 

rum t aut ingenìt fua-kitate conferai , pu- 
,j, tat fi vidijje nemìncm .. Hanc ;'■ ? fuf- 
„ fam , eum omnes mar non filum aHio- 
ntSy/èd etiarm gefttts ipfos y jufiajudicii 
,j fiaterà, examtnaffet omnia, in te v'tdit 
„ qu.£ admìraretur , extra id unum, quod 
„ Inter mandendum , ore labiifque ita firc- 
„ pas r ut facias indignum. tuis. morìbus , 
„ atqus omnium, aurei gravher offendas , 
„. Peccatum hoc tuum, per me tifi notum 
„ effe voiuìt y oratque ut in poflerumabco 
, r abjiinere nitaris- ; benevolam hanc 
ejus admonitionem xenìì loco accipias . 
„ Pro. ctrto namque fibi perfuadgt^ aliiim 
„ haud jacile. inventum tri qui tali te mu~ 
nere imptrtìal . „ Comes.vera audiens ex- 
pvobrari fibi vitiurn^ quod'anteanumquam 
■vel ab' alio audivt'jfit vel in fi ipfe ani- 
madvertijfet y paullulum erubitit ; fid tata- 
quam vtr , in fi mox rcverftis-, fubjecit ■; 
«.■57, qux homines ab hominibus accipiunt 
B 4. „ mu~ 
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» che gli uomini fi fanno infra di Toro,, 
„ quale il fuo è , eglino troppo piùric- 
„ chi farebbono, che eflfi non fono.- e di 
„ tanta fua cortefia , e liberalità verfo 
,j di me ringaziatelo- fenza fine ; afficu- 
„ randolo, che io del mio difetto fenza 
„ dubbio per innanzi bene e diligente- 
„ mente mi guarderò; ed andatevi eoa 
m Dio. » 



20. Ora che crediamo noi, che avelie ii' 
Vefcovo, elafuanobilebrigatadettoaco- 
loro, che noi veggiamo talora a guìfa di 
porcicolgrifo nella broda tutti abbandonan- 
ti , non levar mai alto ilvifo-, e mai non 
rimuover gli occhi , e molto meno le mani 
dalle vivande . A e con amendue le gote gon- 
fiate, come fe-effi fonadero la tromba, o- 
foffiaflero nel- fuoco, non mangiare, m» 
trangugiare , i quali imbrattandoti le mani 
poco meno che fino al gomito , conciano in 
guifa le tovagliole , che le pezze degli agia- 
mentifono'più nette ? Con le quai tovaglio- 
le anco molto fpeffb non fi vergognano di 
rafeiugare ilfudore, che per lo affrettarli, 
e per To foverchio mangiare gocciola ca- 
de loro dalla fronte, edal vifo, e dintorno- 
■4 cotto.,* cè anco di nettarfi con effe il na- 
fo , quando voglia loro ne viene . Veramen- 
te quelli così fatti non meriterebbono di es- 
tete ricevuti , non pure nella puriffiraa cala 
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„ mttnera , kujus generis effetti , «* itti 
„ m«/*o éflflt» quarti nunc funt , locupletio- 

Mi . Di eàs ergo Epifcopo, barn efuser- 
„ ,5« w<r /« ($oc munere mittendo bumam- 
„ totem ita profufam effe , ut tanta bene- 
j, Dolenti # , aut liberalitati potius , patera 
„ mationem adferre me poffe numquam ptt- 
„ few „■ /d tówf» c«m relaturum fruElut , 
j, Ht femper fit auditurus , »w tré Aot «- 

f/o ;^;kj monitu aMinuiJfe. „ Finiit; 
ì, & , yatrd tritura eft amico fecedenti ab 
» amico , fubjecit : Vtile . 

20'. Quid iam exijììmatìs , huncEpifca- 
pum, optimum fané, e jufque •familiare t 
proba netJ omrtes , di&uros , fi jam fuper- 
Jìites, quos nos fapenumero, ipfi viderenty 
pùrcorum more fufculo , tamqttam bara , 
totos immerfos, ac y qua/i pecudes, prono? 
ttumquam vultum attollere^ numquamocu- 
iuntf numquam manum a patina removere; 
/ed piatii femper buctìs , quaft tubam irr- 
fiatuios , aut éxcitaturos ignem , glutite , 
rion edere : qui a mdnibus póne ad tubi- 
tum fóède pingue!, mantilia ita fpurcanc, 
«f fecrefìoris loci feruta y nitìdiora plerum- 
que reperìantur ì Atque ita irtverectmdiftmi, 
iit mantilia iilis ufurpentur vel abjìergendo 
/udori , ( efuerrì voracità/ & irigluvìes ex 
fronte vultuqUe plurimum excujfa ) vel 
certe ipfi nafo expriméndó . Jfii mebtrcule 
non tantum indigni (ant qui recipiantur 
ht has itlius Epifcopi nitidijfimas <edts ; 
fed dt'inij qui ejictantur eiommuntonc om* 
B 5 nium 
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J4; GALATEO DI M; GIOì: 
di quel nobile Ve (covo; ma dovrebbono eP- 
fere Scacciati per tutto laddove, colìumatii 
uomini foffero . Dee adunque l'uomo coflu-- 
mato guardarli' di ungerli le dita sì ,. che la 
tovaglioli ne rimanga imbrattata ; percioc- 
ché ella è ftomachevolea vedere . Ed anco, 
il fregarle al pane che egli dee-mangiare, , 
non pare pulito coftume 

2it 1 nobili fervidoriji quali fi efercitano ■ 
nel fervigiodelia tavola nortdeono per al- 
cuna condizione grattare il capo „ né altro-- 
ve dinanzi al loro Signore , quando ei man- 
gia; nè porti le mani in alcuna di quelle par* 
•idei corpo che non fi cuoprono,. nè pure 
farne Sembiante, ficccme alcuni trafeurati 
famigliari fanno, tene udo (eie in le no , odi i 
dietro nafeofle fotto a' panni; male deono 
tenere ìnpalefe, e fuori d'ogni fofpetto, ed. 
averle con ogni diligenza lavate , . e net- 
te, fenza avervi (u pure un fegnuzzo di brut- - 
tura in alcuna parte. - 

22; E quelli che arrecano i piattelli, c - 
porgono la coppa, diìigentementefiaflen-- 
gano in quell'ora da fputare , e dà toilire , e - 
più da Starnutire; perciocché in fimiliatti 
-tanto vale, ecoslnojiiSi'gnon là fofpezio- • 
ne, quanto là certezza. E perciò procurino 
i famigliari di non dar cagione a' padroni di 



addivenire , così noja, come fe egli folle 
avvenuto . Efe talora averai poflo a fcal- 
dare pera d'intorno al focolare, , oarroflito. 
pane in falla brage, tu non.videÌfoffiare : 



fòfpicare; perciocché , quello che 




en-- 
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excoluit ■ . Cavendttm efi. ergo , ne digitai 
it.t cblinas , ut maritile cogaris fcedare ; 
txtrum enimillud eji\ & intuente! ojfen~ 
dìt ..Itera pani, quetn poji edas , fordem 
digitorum: adfricare , & %w*fi- «Itinere , 
lauti, certe hominis non efi ~ 

Zi: J'am vero,, qui domtnorum menfe 
operam- navant , Ìn> primis cavère debent t 
ne vel caput' fcalpant y .vel manus in tara 
carpar ts- par Cent' quam natura , mofque ju- 
bent tegì , ìni'iciant ,., aut fé- injeElurosfigna 
prodant, ani ( quod pler'tqu; per incurtam 
factum ) fub vejiìbus a tergo , vel in fi- 
nu geratit ; nam manus corata , . & in ccu- 
lis omnium' tenere decet \ eafque magna 
cum cura Ha. lotas & mundat , ut nullie 
in. illis fordes ,.n>dlum fpurchiei yejìigìura 
apparere poQìt.. 

22;. Sii autem quìbus fetcula , aut pa- 
cala cux£ funt, diligenti ffimam cautionem- 
adhibebunt- , ne interim ■,. dum hecc porri? 
gunt; vel (putent e v4~ tujjì.mt ,.vel fler- 
nutant. ; quia- in talibus- rebus< non . mino* 
tem prabet- offenfionis cauffam- fufpicari , 
quam -fette? JaBum .. Ideaque nihìl prtus. 
%abere debent , qui in nuttt atiorum funi % 
quam eh ne- fufpicionis quidem- materie/a 
ullam prxbeant Plerumque enim nortmi- 
norem gignit- mnlefliam, quod evenire po- 
tuit , quam quod.reipfa eventi . Vide fi 
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36 GALATEO Dr M.GIO : 
tatto- % perchè egli fìa alquanto cenera- 
fo/ perciocché fi dice , che mal vento non 
fu fenza acqua ; anzi tu lo dei leggier- 
mente percuotere nel piatellb, o con al- 
tro argomento fcuoterne la cenere. Non 
offerirai il' tuo moccichino, come che egli 
fia di bucato, aperfona: perciocché que- 
gli a cui tu !o proferì t: noi fa , e potreb- 
belil avere a fchifo. 

23. Quando fi favella con alcuno , non 
fegli dee l'uomcr avvicinare SÌ, che fé gli 
aliti nel vifo: perciocché moiri troverai che 
non amano difentire ilfìato altrui, quan- 
tunquecartivo odore non ne venifre. Que- 
lli modi, ed altri fimili , fono (piacevoli,- 
e vuolfi fchifargli ; perciocché pofTon noja- 
re alcuno de' fentimenti di coloro co'quall 
ufiamo; comeiodiffl di fopra. 

24. Fàcciamoora menzione di quelli che: 
ffcnza noja d'alcuno fentimenro , fpiacciono 
allo appetito delle più perfone , quando fi) 
fcnno .. Tir dei fapere , che gli uomini na— 
turalmente appctifcono piùcofe, e varie/- 
perciocché alcuni- vogliono Toddisfare ali* 
ira,, alcuni alla gola-, altri alla libidine, ed? 
altri alla avarìzia , ed altri ad altri appeti- 
ti .'.ma. in comunicando folamente fra di- 
lóro ,- non- pane che chieggatro, né'poffana 
chiedere, né appetire alcuna delle foprad-- 
dette Lofe ; conrioffiachéelie non conlìiia- 
nonelle maniere, ont'modi, enei favel- 
làrdtlle perfone i main altro. Appetifco* 
na adunque quello che pub conceder lòrce 
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quando pj/rum cogutndum, atti panis fit tof- 
rendus, chteres ^ ft qui forfitam adhtrefcunty 
non funt a te flaiu dejicìendi^tritumejl eninf, 
ventum non exire fine aqua ) fed vel Unitolo , 
vel alia ejufmodi re , trotter removendì . Su* 
dar'mm tuum nemini ntendum offeras , lieet 
mundum illuà , & recens elutum ; patera 
nomane effe , at is cui das , hoc ìgnerans T 
naufeam inde eoncipiat . 

23. Quando verbo cura atio fac'ts y non 
$am prope ad Hl'ttm accedas ut bali tura 
m e/us os tnjptres i plerìfque enim hauA 
placet al'tenum excipere fpiritum y quamvh 
Ttullam omnino mittat graveolentiam , Haa 
& jìmiìra odio/a funt , oc jugienda ; ut<- 
fote ( quod fépe marni ) fenfibus eorunt 
eum quitta vivimut , gravi» & mole- 
fa. 

14. Nunc de iti rebus qui?, ut fenfum' 
•non violent , appethiones tamen bominum 
plerumque ojfendunt , fubjiciamus . Serra 
iebts , bomines in variai ferri appetìtio- 
nes , bum in ìram , illum in gulam , ifìum 
bt luxuriam , eum in avarìtianr, in aliarti 
alium : verum b£ animis nofiris fcptte at- 
out mclufit \ quia nec verbo , nec éxtem(f 
jigno exeant in confuetudinem ad violatio*- 
«lem fenfus , phantafiaque aliena , hujnj 
Idei appethiones non cenfebuntitr nobis a 
guai bic dicimus appethiones > HU funt 
qutc in communionem homìnum inttr ipfos 
meurrunt ; id efi benevolentiam , honorem^ 
voUiptatem x & fi quid bu/us generis. - 



. 3 W GALATEO DI M'.GIO: 
quello atto del corri ur.ìcare inficine ; e ciò 1 " 
pare che fia benivolerua , onore , e folaz- 
zo y o alcuna altra cofa a quelle fimigliante, . 
Perchè non fi dee dire,, riè fare cofa, perla 
quale, altri dia fegno dt poco amare, odi 
poco- apprezzar coloro co' quali.fi dimora 



quello che molti Cogliono ufare ,, cioè di 
volentieri dormirli colà dove onefta brigata, 
fi fegga , e ragioni ,\ perciocché così facen- 
do dimolìrano , che poco gli apprezzino , 
e poco- lo r caglia di. loro r . e de' loro ragio- 
namenti i fenza che , chi dorme ,rnailima- ■ 
menteftand» a dilagio , come a coloro con- 
vien fare, . fuole ii più delle volte fare aleu- 
noatto.fpiacevole ad udire, oavedere.* e 
bene fpeffoquefli colali firifentono fudati,, 
ebavofiv 

25. E per quella cagione- medefima iti 
drizzarti, ove. gli altri, leggano e. favelli- 
no', a paleggiare per la camera, pare no-- 
jófa. ufanza.. Sono ancora di quelli che 
fi dimenano , e feontorconfi e profte ri- 
gónfi ,,e sbadigliano ^rivolgendoli ora. in- 
fo l'un Iato,.ea ora in fu l'altro , che pare 
che. egli pigli la febbre inquell'ora : fé-- 
giio evidente , che quella brigata con cui. 
fono ; , rincrefee. loro-. , 

26. Male, fanno Umilmente coloro che' 
ora ad ora fi traggono una lettera cidi a 

(carfeJla,,e laJeggono. Paggio ancora fa 
chi , tratte- fuori le forbicine ; fi dà tutto a ta- 
gjiarfi le.unghiei quaiìche-gliabbiaquella 




bri- 
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jVo» frgO' dici f geriv: a nobis àebet , ex~ 
quo conjcEiura capi pojfit y eos cum quìbus. 
verfamur a nobis aut- non. amari , aut 
non- magni fieri .. Hnnc cb caufam repre- 
henfione nonwacant- tllì qui- in hominuw 
circuii s ftfpe dormium quafi eos qui con* 
•venerante parvi. facerent % vel certe torum 
fermones contemnerent : id 'etìam bine na* 
fcìtur tncommodi , ut. qui dormiunf, pra- 
fertim mah' pofith ( quod in ejufmodi lo- ■ 
cis uccidere neceffe. efi ) cum. multa pec- 
cent qua. ab aurium 3 _ aculorumque appro- 
bationc- abh'onent: ^Jum iilud : fxpinime 
quod a fomno femper aut ■ J udore fiuant 
ónu madeant faliva . , 



2%r Hàud ' m diflimilem vituperationemr 
cadunt hi quì \, dum alti fedentes mifeent 
fermane* , ipfi fé erìpentes , fpatiantur ; quem* 
admodum Hit qui \-fic -fé- movent , torquent 
ttndunt\ ofeitant, nunc in hanc ,,nunc in 
illam,partem verfant; ut. fcbriMjpfo pun- 
itilo tirepentem- mediìs: medulliS' exceptfje 
Vidiantur \ quid enim aliud ftbi volunt,. 
quum prodere-y. conventum illum. non fatti; 
Jibi ad fìomachitm Jacereì' 

z6. . Male tttdèm ili/ qui ih ftngulà- mo- . 
menta ex ficco epifìolam expromum ? legen~ 
dum : pejus vero hi qui- pr<e]ecandis_ ungu't- 
HlS) farfi ecs femper , C in. ornai circulo ad~. 
hiècnty quafi nullàm ex ajìantìùm confue**. 

tudi- 
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4 e GALATEO Di M.GtÓ: 
fcrigafa per nulla, e però fi procacci d'altre? 
foiazzo pertrapaffareihempo'. 

17. Non fi deono anco tener quei modi 
che alcuni tifano ; cioè canrarfi fra'denti , o 
fonare ìl tamburino con le dita , ©dimenar 
le gambe i perciocché queflr così fatti mo- 
di inoltrano, chelaperfona fia non Garan- 
te d'altrui. 

28. Oltre a ciò. non fi cuoi l'uom recare 
iiiguifa, che egli mofiri le fpalle altrui 1 ; nè 
tenere aito l'una gamba sì , che quelle parti 
ehei veftimenti rieiroprono, fi poflano ve- 
dere; perciocché colali atri non fi foglion 
fare , fe non ira quelJe perfoae che 1 uora 
non riverifee . Vero è, che fe un Signor ciì» 
faceffe dinanzi ad'alcunode'fuoi famigliari,, 
o ancora in prefenza d'un amico di minor 
condizione di lui , moflrerebbe non fuper- 
bia, ma amore, edimeflichem. 

29. Dee l'uom recarli fopradife; e non 
appoggiarti , nè aggravarfi addoffo altrui . 

30. E quando favella) non dee punzec- 
chiare altrui col gomito, come molti foglion 
fareadogni-patola, dicendo: Non diffido 
vero. 3 Eh voi? Eh Mefler tale.^etuttavia 
vi frugano col gomito.' 

Jf. Ben'veftitodee andar ciafeunoy fe-' 
condo fua condizione, e fecondo fuaetàj 
perciocché , altrimenti facendo, pare, che 
rfjll fprez^zi la gente. E perciò folevano i 
Cittadini di Padova'pronderfi ad oma,quan*- 
. da 
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tudìne perciperent voluptatem; ideoque ex 
ungium prttjegmtnibus aliam captarent fal- 
iendi temporìs occafionem. 

27. Sunt quidam quibus in more eji y 
intra fepta qua/i dentium fubmijfe cantere t 
aut digiti s tympani pulfum imam , aut 
tibias, dum fedente bue Mite agitare . H*c 
declina , declarant etemm , ms aliorum 
eonfuetudine non deleBari. 

28. là patere» anìmadvtrtendum , ne 
fic te componas , ut vel tergum aliis ob- 
vertas , vel crus ita fuflollas , ut quas par- 
tes vejies feltra tendere , tu m apertura 
propatulum proferas hac enim non folent 
fieri nifi inter eos quos parum reverentet 
babes ; quamquam eadem hgc fi a demi- 
nò fiant , prafenubus tantum domefìicìs s 
aut aliqttò inferiori s- conditionis amico, noi» 
fuperbiam argutmt , fed amoreyi, & (ami- 
li amate m , 

29. Rc&us fieteris; non ineurvus, aut alio- 
rum humerìs ^tamquam poflibus , ìnnixus . 

30. Quos alioqueris , eos nec cubito fa- 
tticci , nec fiultis ìUis multorum fcrmulis 
exerceas; Hem t numquidvere dixi ? Hem t 
domine, fecus tibiì Id pejus, quod fingu* 
ìas tnterrogationes fingulis femptr foducatio- 
nìbus hi intempefiive mi/cent. 

jt. Veflis atat/S y & conditionis rationem 
Jequatur y ne fi aliter quii Je vejìiat^ id in 
Htorum qui bac state funt , tontentionem 
facete vtdeatur . Hate cauffa , cur graviter 
& molejìe tulerint cives Patavini Nebilem 
Vene- 
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dò alcun Gentiluomo Veneziano andavi 
per la ioro città in fajo ; quali gli tbfle avvi- 
io di effere in. contado . E non {blamente 
vogliono i veementi effere di fini panni;ma 
fi dee l'uomo sforzare di ritratti più che può 
a! collume degli altri, cittadini - y e lafciarfi 
volgere al le ufanze;come che forfè mt no co- - 
mode ,o meno leggiadre , che le antiche per 
avventura nonerano, o non gli parevano a 
lui. E fe tutta la tua Città averi tonduti \ 
capelli ; non fi vuol portar la zazzera : o do- 
ve gli altri cittadini fieno con li barba, ta- 
fjìarlàti tu; perciocché' quefio è un contrad- 
dire agli altri .■ la qual cofa ,cioè il contrad- 
dire nel coflumar con le perfone , non fi dee- 
fare , fe non in eafodi neceflìtà , come noi' 
diremmo poco_ appreffo imperocché que- 
llo y. innanzi ad ognialtro cattivo vezzo , ci 
rendè odio fi al più delle pedone. Nonè- 
ai'unque da opporfi-alle ufanze comuni in 
quelli cotali fatti , ma da fecondarle mezza- 
namente,'; acciocché tu folo non fji colui 
the nelle tue contrade abbia, la guarnaccia 
lunga fino in fui tallone , ove tutti glialtri; 
la portino cortiffima poco più giù , che la 
cintura: perciocché, come avviene a chi 
ha il vifo forte magnato ( chtaltro non è a, 
dire, che averlo cantra rufanza, fecondo 
la quale là natura gli fa ne' più ) che tutta la 
gente fi rivolge a guatar pur lui ; così inter- 
viene a coloro che vanno vefiiti non fecon- 
do l'ufanza de' più, ma fecondo l'appetito 
laro; e con belle zazzere -lunghe/ oche la. 
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Venetum inambulantem per Utbem fuam ami- ■ 
ti» trevi & fub/iriEio; quafi Me Jiùi rtt- 
Jìicari videretur ^ non in nobili cìvitatever- 
fari . Ncque folum adhibenda cura efi, ut 
vefiis ex temi, fubtìlique panno confida- 
tur , Jed etiam ad morem eorum in quo- 
rum a'vhate degis ; etji htc formi vefiìs 
rudior fortaffe. atque agrejlìor aut Jìt, aut 
effe tibi videatur .. Si tota civitas utatur 
capite tonfo ; ne tu inepte comam alas, 
aut fubmittas crinem .-. vel ubi Ma nutrii 
barbxm , tu eam tondeas , refecefque ; band 
aliud profeSlo hoc eji\ quam velie te unum 
opponere. omnibus; quodeum ex fe fit odio-- 
fiffymum , tum numquam committendum , 
nifi necefjitas { quod mox. dicemus) huc. 
nos adigat , compellatque .. Non tjl ergo, 
ut in, bis qua bujus Junt generis y contro- 
morem venìas omnìno t fed ratìonis filum. 
fecutus, mediam, infiftas, viam :. »c tu fo~. 
lus-. in urbe panulata reperiare togatus . 
Nnm quod uju venit. in àvttate y ut ad 
dijìorti caninìque oris hominem y tamquam 
mònjhofum qusd videndum , frequens <& 
admìxabunda confiat univerfa : id accidit 
iti qui. fecuti magis fuum fcnjum , quam 
valgi cor.fuetudinem in. civttatem coma- 
tam^ barbatamque inducunt tonfuxam , aut 
comam , barbarnve- in civitatem tonjam: 
vel ubi alii. pileo rotundo. parvoque utun- 
tur y itti grandi: fluentique forma , qualis- 
Cermanorum^ & nunc Gallorum, hi enim . 
/e.- jufte non. mirandos folum , jed irride»-- 
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barba hanno racconciata , o rafa; o che 
portano le cuffie , o certi berrettoni grandi 
alia Tedefca, che ciafcuno fi volge a mirar- 
li , e falli loro cerchio ; come a coloro i quali 
pare che abbiano prefo a vincere la pugna 
incontro a tutta la contrada ove e (Ti vivono. 

32. Vogliono effere ancora (e velli affet- 
tate , e che Dene filano alla perfona ; perchè 
coloro che hanno le robe ricche, e nobili, 
ma in maniera (conce, che elle non pajono 
fatte a lordoffo, fanno fegno deli* una delle 
due cofe ; o che eglino niuna confiderazio- 
ne abbiano di dover piacere , nè difpiacere 
alte %p nti ; o che non conofeano , che ci li a 
nè grazia , nò mi fura alcuna . Coftoro adun- 
que co' loro modi generano fofpetto negli 
animi delle perfòne con le quali ufano, che 
poca lìima facciano di loro e perciò fono 
mal volontieri ricevuti nel più delle briga- 
le , e poco cari avutivi. 

3 3. Sono poi certi altri che più ol tra pro- 
cedono, che la fofpezione; anzi vengono 
a' fatti , e alle opere sì , che con elfo loro non 
fi pub durare in guifa alcuna : perciocché 
eglino fempre fono l'indugio , lo feoncio, e 
il difagio di tutta la compagnia i quali non 
fono mai pretti , mai fono in affetto , nè mai 
a lor fenno adagiati .* anzi quando ciafcuno 
è per ire a tavola , e fono prette le vivande , 
el'acqua data alle mani,- etti chieggono, 
che loro fia portato da feri vere , oda orina- 
re, o non hanno fatto efercizioj e dicono: 
Egli è buon'ora; Ben potete indugiare mt 
poco 
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àos propinant omnibus ; ut qui pauci can- 
tra omnes pileum , barbava , cctnam , quafi 
Jqgà t cepiffe videantur. 



32. In vefìibus id femper quod concinnum 
& fcitum, obfervetur: nani qui laute C 
fplendide vefliàntur , fed infette & incon- 
cinne, ita ut quafi vtdeatur ìlla forma ad 
quidlibet pottus, quam ad ìfiorum corpus 
opta , produnt vel ignavìam , quafi con- 
temnerent aliorum de fe judicium -vel 
ignorantiam , quafi quid in vefiitu apium 
ejj-et decorumque , penhus nefeifent . lilì 
ergo qui in eorum animis, quibufeum de- 
gunt , amulationis cujufdam , & dejp'tiim' 
tue fi ammani citnt , nee libenter in rempu- 
blicam horum adfàfcuntur , nec amicuxum 
albo facile adferibuntur. 

33. MUvero funt qui noti contenti amu* 
lationts, & fufpicionis ftibjìccre mattriem , 
co hfolent'ia progredhmtur , ut nullo modo 
ferri poffmt ; ceteris femper vel ìnfenfi , vel 
importuni , vel interturbatores . Quìdquid 
•volunt alii , id bì «aiutiti numquam funt 
parati , numquam ad aliorum voluntatem 
promti , aut jatis fuo ìpforiim judicìo ho- 
norati & culti ; fed cum aln volunt men> 
jam, UH calamum\ cum alti jubent ferri 
aquam , itti matulam \ cum ahi accumbunt y 
illi ambulant , vel tergiverfantur ; & og- 
ganiunt : JV/Wf intemprjtk-e : Paullulum 

~~ 0 
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poco si : Che fretta è quefta (Umane ?t ten- 
gono impacciata tutta la brigata; ficcoroe 
quelli che hanno rifguardo foìo a fe flefli , e 
all' agio loro , e d'altrui niuna con fide razio- 
ne cade loro nell'animo.'Oltre a ciò voglio- 
no in ciafcuna cofa e fiere avvantaggiati da- 
gli alrri , e coricarfi ne* miglior ietti , e nel- 
le più belle -camere ; federti ne' più como- 
di, e più orrevoìi luoghi; prima degli altri 
efler ferviti , e adagiati , a' quali niuna cofa 

S'ace giammai, le non quello che erti hanno 
vifato: a tutte l'altre torcono il grifo; e par 
loro di dovere éffere attefi a mangiare, a ca- 
valcare, a giuocare, a folazzare. 

34. Alcuni altri fono sì bizzarri, e rìtrofi, 
e ftrani , che niuna cofa a lor modo fi pub 
fare ; e fempre rifpondono con tnàl vifo, che 
«he loro fi dica ; e mai non nnifcono di gari* 
rirea'fanti loro, edi fgridargli ; e tengono 
in continua tribolazione tutta la brigata. A 
beli' ora mi chiamarti fiamme ! Guata qui , 
come tu nettarti ben quefla fcarpetta ! E an- 
co non venirti ttieco alla Chiefa. fiertia : Io 
non fo a che io mi tenga , clie io non ti rom- 
pa coterto mortacelo . Modi tutti feonvefie- 
voli, edifpettofi, i quali fi deóno fuggire , 
come la morte;pcrciocchc quatitunqueTuo- 
mo aveffe l'animo pieno di umilra,e teneife 
■quelli modi , non per rtializia , ma pet traf- 
,curaggine, e per cattivo ufo; nondirhenò 
perché egli fi mortrerebbe fuperto negli atti 
r>i fuori, converrebbe checgli forte odiato 
dalle perfone: imperocché la fuperbia non 
è al- 
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■mora: Ut quid h&c feflinatio) àenique fui s 
accufationum , excujationumque triàs & la- 
queis emnes irretito! tcnem : quafi alìen.t 
voluntatis fuperbe contemtores\ /ux tantum 
habert ratto/Km vellent . Se fine rivali amant , 
fibi cubkulum pukbrius /eponi , moUiorem 
le&um fubfierni , altiorem honoratioremqut 
fedemfigi\ omnia àenique prima/ibi conce- 
dìpoftulant; quibus id Jo'.um quod fiatuunt 
tpji , probatur ■ quod alti ponunt , vultu 
verboque penìtus refpuicur ; mìe quid bt 
.edam , ludant , equitent , aut alio modo 
agant , nifi att.nderìs , lautorumfcUicet h*- 
minum gravem ojfenfionem fubibis . 

34. Alti herum ita funi fui cerebrt, mo- 
rofi , dijfici/es, ut mh 'il a quoquam fieri il- 
lorum ad flomacbum pojjìt : quicquid dixe- 
ris , centra id proterve veniurtt .• famrdos 
conviciis incedere , aut -inani garritu lacef- 
fere ; àenique , -quidquià efì pr&jcntium, 
perpetua molefiia onorare numquam cef- 
fant . Ecce calceos , quam bene purgatosi 
i\7o» re, pecus , mi hi ad templttm ftjiis co- 
mitem ? Certe manus nefcio quo modo con- 
tineam , quo mìnus tibi os vultumque coni- 
■tninuam, Hunc omnia proterve agendi mo- 
re m , tamquam pejiem,fuge. Nam,uttu 
hom» animi pcnitus fubniìffi , bupifmodi 
feceris , vitto non animi , (ed confuctudi- 
nis ; tamen cumbanc fvperbiam omnt acìio- 
ne proàas, in atrogantie & infolentix no- 
tam , atque in homìnum oàium incmras 
xecefle eji . Nam [uferbix ìllud àemunt ' 
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è altro, che il non Mimare altrui ; c, co- 
me io ditti da principio, ciafeuno appe- 
tifee di efiere Rimato , ancora che egli 
noi voglia. 

35. Egli fu, non ha gran tempo, in Ro- 
ma un vaiorofo uomo , e dotato dì aciuiflì- 
mo ingegno, e di profonda Icienza , il qua- 
le ebbe nome M. Ubaldino Bandinella . Co- 
ftui folca dire, che qualora egli andava o 
veniva da palazzo, come chele vie fofTero 
fempre piene di nobili Cortigiani , e di Pre- 
lati , e di Signori , e parimente di poveri uo- 
mini, e di molta gente mezzana, e minu- 
ta ; nondimeno alui non parca d'incontrar 
mai pedona, che da più fotte, ne da meno 
di lui : e fenza fallo pochi ne potea vedere , 
chequello valeffero che egli valea ; avendo 
rifguardo alla virtù di lui , che fu grande 
fuor di misura. 

36, Ma tuttavìa gli uomini non fi deono 
mifurare in quefti affari con sì fatto brac- 
cio ; e deonfi piuctollo pepare con la Madera 
delmugnajo, che con la bilancia dell' ora- 
fo : ed è convenevol cola lo efler prc*fto di 
accettarli , non per quello che etti veramen- 
te vagliono , ma , come fi fa delle monete , 
per quellochecorrono. Niunacofa è adun- 
que da fare nel cofpetto delie perfone alle 
quali noi defideriamodi piacere , che moli ri 
piuttofto fignoria, che compagnia .■ anzi 
vuole ciafeun notìro atto avere alcuna figni* 
fìcazion di riverenza, edirifpettoverfoU 
compagnia nella quale fumo. 

37. Per 
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tfi , alias fitto momento non aflimare : omnes 
a ti rem ( ut irittìo dìxi J tetenqu'm V'ies & 
in fe abjeHi , appeiunt tamen a.'iquo loco 
'O* numero rcnferi. » 

35. TJb.tldìnus Bandìneìlui , ccmmendav 
tions ingenita & preclara litterarum cogni- 
tione txcellerts, ufurpare foleb.it , quotiti ad 
palatium Pontificii ibat, quoties a palatio 
redibat , quamvii omnes vias , hominìbus 
difparìs conditionìi confatai, conjpiciebat , 
atque bine nobilitimi aulici, prxfules, Ù" 
prìncipe* viri , illinc mediocre! & infimi 
occurrebant ; nem'inem tamen unquam vi- 
dìffe , quem , aut prieflantiorem fe , aut de~ 
tcrittrsm ex'Jìimaret ■ quem tamen vìrtim, 
virique virtutei , omni exceptione fuperio- 
res , fi re&e confiderei , vix , <i#f »f ivr 
quidem , inveneris , c«w co ior £*■ 
Jiece ejjft altqua parte conferendo. 

.36. Verum cum bomìnes , molitori! potisi 
trutina, quatti fiaterà artifici! ^ examinan- 
di firn \ xqu um efl, ut ajiimentur non pre- 
tto quo valent , /ed ( y«od /» pecumìs fie- 
ri folet ) hominum communi judicio , ram- 
#na/B menfura , pendantur . Qua eum ita 
fint , tonfiate fam videtur, nìhil noi coram 
iis qiùbus piacere jludemus , facere debere , 
5«o domini potiui ma/ejias , quam amici 
tnqualitai reprxjentetur : quin potius noftt* 
alitanti fic funt conformando , ut reveren- 
tiam quamdam ac •venerationem adverfits 
tot qui bufi um degimui) prxferre femper vi- 
.ieamur. 

C 37./£«c 
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37. Per ]a qual cofa quello che fatto a con- 
venevol tempo non è biafimcvole , perri- 
f petto al luogo, e alle perfone, èrìprefo; 
come il dir villania a' t'amigli .ri , e lo (gri- 
dargli ( della qual cofa facemmo di (opra 
menzione) e molto più il battergli ; con- 
cioiìiacolachèciòfareèuno imperiare, ed 
efercitare fua giunfdizione ; la qual cofa 
xiiuno fuol fare dinanzi a coloro eh' egli ri- 
verifee." lenza che ne fcandalezza la bri- 
gaia , e guaflafene U conversione : e 
maggiormente fe altri cib farà a tavola , 
-che è luogo d' allegrezza , e non di fcan- 
dalo . Sicché cortefemente fece Corrado 
Gianfigliazzi di non moltiplicare in novel- 
Je con Chkhibio, per non turbare i ftìoi 
fcrefìieri ; come che egli grave cafiigo 
avefle meritato; avendo piuttoflo voluto 
difpiacere al fuo Signore , che alla Bru- 
netta : e fe Corrado avelie fatto ancora 
meno fchiamazzo, che non fece, più fa- 
rebbe flato da commendare; che già non 
conveniva chiamar Mcffer Domened- 
dio, che entrarle per lui mallevadore del- 
le fu e minacce , ficcome egli fece . Ma tor- 
nando alla nolira materia, dico, che non 
ila bene , che altri fi adiri a tavola , che 
«he fi avvenga ; e adirandofi , non dee 
inoltrare , ni del fuo cruccio dee fare al- 
cun fegno, per la cagion detta dinanzi; 
maffimamente fe tu avrai forefiieri a man- 
giar con eflo reco: perciocché tu gli hai 
chiamati a letizia , ed ora gli attiifti ; Con,- 
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37. Htnt i/ì-, ut quod tempore fatìunt 
reprehcnfione nacaret , id, rattorte nonnum- 
qutrm loci & perfinarum , vituperatiomm 
•merito fubeat & crime» . Quale eji illud 
( cu/us rei antea fuEia m*ntto ) fervum ver- 
bo j aut ( quod pejus e/i) ve/bere ìmpetere\ 
nam hoc eji, impcrium exercere ; quod co- 
rani iìs quibus honorem & obfcrvanttam de- 
fers , fieri me folet , nec debet : ut id taeea- 
tnus ,offenfionem no» parvar» htne nafei ,& 
eorum cum quibus verfaris , violat'tonem : ma- 
xime fi in meri] 'a id fiat ; qua rifu pottus & 
latitia , quam offenfione & injttrtis eji ìn- 
fpergenda . Humaniter certe Conradus Fr- 
liaccìus, & perurbane; qui, ne hofpittim 
fuorum hilarhatem moleflia contaminarti f 
Chichìbium , pcena alioqui gravi dtgmtm , 
( quod maluerit juflaw domini fui tram eli- 
cere, quam Brunettam offendere) verbo vi x 
pupugerat . Et ipfe tamen Conradus , fi mi- 
VHS clamoris edtdtfjet , plus iaudis fuijfet 
confecutus: rattorti' profeto parum convenien- 
te fectt , qui fuarum minarum Deum pr<g~ 
dem ^tejiemque conjìituit . Stdadpropofitum 
revenamur . Dico haud decere , ut quis , qua- 
cumque motus cauj'a, ira fignificationemi» 
menja edat : fi qua vero irx cattj'a ab/cBa 
fuertt , ipfe te teneas, ncque (ob eamquam 
dtxirationem) irati animi argumenta proje- 
ras ; preejertim fi hojpites in tuam menjam 
teceperis : quòs etttm ad menja quamdam 
admififti lattttam , tojdem trijtitia , & mole- 
fitaru m quodam felle afpergere , certe non de- 
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cìolliachè , come gli agrumi , che altri man- 
gia , te veggente , allegano i denti anco 
a te; così il vedere che altri fi cruccia, 
turba noi. 

38. Rìtrofi fono coloro che vogliono 
ogni cota al contrario degli altri; ficcome 
il vocabolo medefìmo dimoiìra; che tan- 
to è a dice a ritrofo , quanto a rovefcio. 
Come fia adunque utile la ritrofia a pren- 
der gli animi delle perfonc, e a farfi btn 
•volere , lo puoi giudicare tu (ietto agevol- 
mente; poiciachè ella confitte in opporli al 
piacere altrui : il che fuol fare l'uno mimi- - 
coall'altro, e non gli amici infradiloro. 
JPerilchè sforzinfi di ichifar qucfìo vizio co- 
loro che fìudiano di effere cari alle perfone; 
perciocché egli genera non piacere , nè be- 
nivolenza , ma odio ,e noja : anzi convienfi 
fare dell'altrui voglia fuo piacere, dove 
non ne fegua danno r o vergogna; ed in 
csb far fempre , e dire piuttollo a fenno 
d'altri, che a fuo. 

39. Non fi vuole effere nè ruflico, nè 
fìrano 3 ma piacevole , e domeftico g 

Iierciccchc niuna differenza farebbe dal- 
a mortine al pungitopo , te non fof- 
fe, che l'una è domeflica, e l'altro fal- 
vatico . 

40. E fappi che colui è piacevole, i cu# 
iriodifòno tali nell'ufarza comune, quali 
eeflumano di tenere gli amici infra di la- 
zo ; laddove chi è ftrano, pare incìafcun 

luo- 
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bes , Quemadmodum enim res agreftes , quas 
ab aliis vides comtfas , t ibi etiam dentei ob- 
tundunt fape & obftupefacìunt ; fic alios , 
qui te videntcrUciatum ; ipfe certe cruciasi? 
exempli quodam fotu , ad ira flammam cies . 

58. Morofi & protervi font liti qaì ali' 
ter, quarti ceteri, volunt omnia ; idvox ipfa, 
loquìtur. Proterve enim agtre , idem e]l 9 
quod prtepofìere & inverfe . Quidautemmo- 
refttas poffit ad bominum illiciendam bene- 
volentiam, inde facile colligeris , quodipf» 
tota Je aliorum voluntati voluptatique oppo- 
ni* : hoc tantum aèejì t ut amici faciant 
inter [e , ut inimiciffimi vix facete audeant , 
aut certe debeant . Cavtant ergo inprìmh 
ab hoc vitio qui gratos fe aliis cupiant exhi- 
6tre\ non enim oenevokntiam , fcd odi un? f 
& offenfìonem morijìtas femper pepetit . Ela- 
borandum vero omnibus efl , ut femper pla- 
tea! , piacere aliis ; utqut in rebus qua nec 
damnum, nec ignomimam adjenmt, dici* 
faBaque dd aliorum pattuì , quam ad fuum 
fenfum conferantur. 

39. Non rufìicus » aut difiicilis , fed ur- 
banus , & manfuetus fac in omni action; 
appareas ■ Id enim interejì inter myrtum banc 
Jilvejìrem, & eam qwe in hortis nafàtur^ 
quoà hac domejhco cultu mitior , Ula in 
agrejii loco fit agreftior. 

40. Sciasaittetrty eum dici, vereque effe 
mbanum, qui in communi vita eum modum 
tentt , quei» amici inter ipfos fequi , & pro- 
bare fotest ; difficilem vero , & rujìicum t 

C 3 qui 
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luogo Oraniero ,- che tanto viene a dire, 
come foreHiero: ticcome i domellici uo- 
mini per lo contrario pare che fiano , 
ovunque vadano , conoscenti , ed amici 
di ciaicuno. 

41. Per la qualcofa conviene, che altri 
fi avvezzi a falutare , e favellare, e rispon- 
dere per dolce modo , e dimolìrarfi con 
ognuno quafì terrazzano, econofcente: il 
che male fanno fare alcuni che a neffuno 
mai fanno buon vi lo , e volentieri ad ogni 
cofa dicon di nò ; e non prendono in gra- 
do nè onore, nè carezza che loro fi fac- 
cia .■ a guifa di gente , come detto è, 
tlraniera , e barbara . Non foftengonodìef- 
icre vifitatì , ed accompagnati; e non fi 
«llagrano de' motti , nè delle piacevo- 
lezze; e tutte le proferte rifiutano. Met- 
ter tale ni' impofe dianzi , che io vi Sa- 
lutarti per fua parte . Che ho io a fare 
de'fuoi faluti? e Metter cotale mi diman- 
do come voi (lavate . Venga , e sì mi 
cerchi il polio . Sono adunque collera 
meritamente poco cari alle pedone . 

42. Non (la bene di efler maninconofo, 
nè attratto laddove tu dimori? e comechè 
forfè ciò fi a da comportare a coloro che per 
lungo fpazio di tempo fono avvezzi nel- 
le fpeculazioni delle arti, che fi chiamano, 
fecondo che io ho udirò dire , liberali; 
agli altri fenza alcun fallo non fi dee con- 
fcarire; anzi quelli ftefifi qualora voglio- 
no 



DELLA CASA. 55 

qui inter omnes , tamquam ignotus inter 
ignotos, verfatur : hoc modo erit , ut mo- 
rofus femper fit fotis quafi alienigena ; ur- 
banus , e contrario, femper domi , quafi ci- 
vis , & amicus . 

41. Suefcant igitur omnes alias {aiuta- 
re, alloqui , refpondert titani humaniter ; 
àenique erga omnes , perinde ac populares 
&cives, fuaviter fe habere. là quod adeo 
inepte abnuunt plurimi, ut neminem rr£f« 
hilarique vultu accipiant , nullius pojlula- 
tioni concedant •' fed potius , barbarorum 
more, in malam partem accipiant quicquid 
UH honoris , quicquid amoris impertias i 
nonipfi vel alias invìfant , nel ab alìis vi- 
f anturi nullam e facetiis & arguttis volu- 
ptatem capiant: àenique quicquid vel officìi 
illis defertur, vel offertur benevolenti, id 
totum refpuant & rejiciant . SÌ quis nun- 
tiet alterius nomine & mandato falutem ; 
mox UH ; Quid nobis cum illius mandatis ? Si 
addai, anxie petiiffè alium, qui haberentì 
ijìifìatim: Vcniat , £?* pulfum digito ten- 
tet . Hi profeEio tam prava nota homines, 
merito fuo , aids funt parum cari . 

42 . Indecorum pratcrea efi , ut in aliorum 
prafentia majlitìam quamdam pra te feras , 
& quafi abfens , adfis . Lket etenìm hoc illis % 
qui atatem in arttum , quas ào£ii vocant libe- 
rales , contemplatone confumferunt , conceài 
pojjit i tamen ferri in aliis nulla ratione de- 
bet : quìn &" UH etiam , ( fi quad xquum 
eft } &fua dignum prudcntia , facete velini > 

C 4 dum 
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no penfarfi, farebbono gran, fenno a fugr 
girfi dalla gente. 

43. L'efTer tenero, e vezzofo anco fi : 
difdifce affai, maffimamente agli. uomini ; 
perciocché 1' ufare con si fatta maniera di 
perfone, non pare compagnia, ma fervi- 
ti!. E certo alcuni fe ne trovano che fono 
tanto teneri, e fragili , che il vivere, e dimo- 
rar con éHbloro,niuna altra cofa è ,che im- 
pacciarli fra tanti fottiliflìmi verri i cosi 
temono etti ogni leggier percafTa ; e così, 
conviene trattargli , e riguardargli : 1 quali, 
così fi crucciano, fe voi no fofte cosi predo e 
follecito a fatutargli,avifitargli,a riverirgli,, 
ed a rifponder loro ,. come un altro fareb- 
be di un» ingiuria mortale :: e fe voi non da- 
re loro così o^ni (itolo appunto, le querele 
afpriflìme , e !e inimicizie mortali nafconr^ 
di preferite. Voimi dicelle Mulete , e no a- 
Signore ; e perchè non mi dite voi V. S. ? 
Io chiamo pur voi Signor tale io : Ed anco 
norubbi il mio luogo a tavola ; Ejerinon. 
viUgnalìedi venie per meacafa , come la- 
ve rj ni a trovar voi l'altr'jew: Queftinon 
fono modi da tener conunmiopan. Co- 
ftoro veramente recano le perfone atale,, 
che non è chi gii polTa patir di vedere ; per- 
ciocché troppo amano fe medelìmi mordi 
mifura ; ed meib occupati ,. poco difpazio. 
avama loro di potere amare altrui: fenza 
che, come iodiffi da principio , gli uomi- 
ni richieggono y-che; nelle manieredLeolo- 
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àam fìbi & fiudiis cupiant foli vacare,' 
id agere debent, ut fint vere joli ì & ex- 
tra altorum confpeQum . 

43. Delicatulum jam effe , & mollicu- 
lum y maxime virum, aque vituperationem 
fubif.namcum hoc hominnm genere vitam du- 
cere , non tara focìetas y quam ferv'rtut dici 
dcbet : & funi profctto alieni tam molles , 
& {ut itrt dicam ) fragìles , ut inter ipfos 
tamquam inter vitrx ver/ari debeas : Jis UH 
timent , ne accìpìant, fic tu ttmsre debes , 
ne inftgas aculeum. Hi , fi tardìor fis in 
f aiutando , fi in vifendo y vet refendendo ne- 
gligentior , frement aque , ac graviffima ae- 
cepta infuria alti. Si eos vel reverenti tftme 
femper non habeas , vel honorìfieentiffi-ne 
non appetissi Deus bone , quam immortale! 
hùmìeitU , & quantarum fìatim querela- 
rum occafìones'. Nevimus y inquiant , tuos 
modos: Audimus a te femper , Hermann 
Vom'mus \Vos ,non Dominatio Vejifa % cum 
tenos femper falutemus Dom'mum : Inmen- 
fa locus mihi non prò jiatu : Heri lime» 
menni , ut ego nudità tsrtius tuum , honote 
pedis tui dignatus non es : Siccine oportuit 
mihi ? fucine dccuit i Hi certe ita univcr- 
fos a fe alienane , ut eorum afpeZìuni vix 
quifquam ferat : fciticei tati tato fui ami* 
re ita occupati , ut illius particulam alia 
trtcducere y ne minimum quidem , pofuit . 
Ad hoc , cum homines commercium inter 
ipfos ( quod fupra monui ) co referait , ut 
alter ex altero libet voluptatem ; confuetud» 
C s pr- 
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ro co' quali ufano , fi a quel piacere che pah 
incoiale attoeffere; ma il dimorare con si 
fatte perfone falHdiofe , l'amicizia delle 
quali sì leggermente, aguifa d'uà fortiliffi- 
ìnovelo, fifquarcia, nonèufare, mafer- 
vire : e perciò non folo non diletta, ma 
ella fpiace fommamente . Quella tenerezza 
adunque , e quelli vezzofi modi fi voglion 
Jafciare alle femmine. 

44, Nel favellare fi pecca in molti, e 
varj modi. E primieramente, nella mate- 
ria che fi propone, la quale non vuole ef- 
fere frivola, ovvile; perciocché gli udito- 
ri non vi badano , e perciocché non ne han- 
no diletto ; anzi fchernifeono i ragiona- 
menti, ed il ragionatore infieme. Non fi 
dee anco pigliar tema molto fottile , né 
troppo ifquifito y perciocché con fatica s'in- 
tendeda i più . Vuolfi diligentemente guar- 
dare di far la propostale, cheniunode!- 
la brigata ne arroffifea, one riceva onta. 
Né di alcuna bruttura fi dee favellare , 
-come che piacevole cofa pareffe ad udi- 
re ; perciocché alle onefìe perfone non Ha 
bene (ludiar di piacere altrui, fe non nel- 
le onefte cofe. 

45. NécontraDìo, nécontraSanti,né 
daddnvero, né motteggiando , fi dee mai 
dire alcuna cofa ,• quanrunque per altro l'of- 
fe leggiadra, e piacevole: il qual peccato 
affai fovente commife la nobile brigata del 
nofiroMefferGiovanBoccacio ne' Cuoi ra- 
gionamenti sì, cheella merita benedief- 

ferne 
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DELLA CASA 59. 
profeBo moroforum hominum , quorum ami- 
citta, quam tenuijjìmi fili velum , facilita 
rv.mpitur\ javitutis potius , quam familia- 
ritatts fpecìcm habet ; tantumque abefì , ut 
voluptatem , qui efl confuetudini finis pro- 
pofieus adferat ,ut gravijjìmo potius affi- 
ci at tadio. Mollicies ergo hxc , ut multe- 
rum propria, mulicribus relinquatur . 

44. In fermane peccatur pluribus , & 
diverfis modis ; primum in materie ipfa, 
qux ncque vil'ts , me frivola effe debet ; 
( vilitas entra hxc non deletlatìoncm «/- 
fere , fed contemtianem , non folum fermarli >, 
fed ipfius etiam cujus efl fermo ) ncque 
cxquijita nimis & fubtilis : quia major 
hominum pars eftfmodi ftrmonem non ca- 
pìt. Cavendum infuper efl, ne de bis re- 
bus Jermonem inferamus qua prafenti&us 
taf urtanti aut pudorem adferant ; vel qua 
audientibus nannumquam jucundx , ipfa 
in fe faida & obfcoeme videri pofftnt : 
nam cum viris honeflis , non nifi rerum 
honejìarum voluptas 0 1 deleclatio quaren- 
da efl. 

43. Pracipuamverodilìgentiam adbibea- 
mus , ne quod umquam verbum in Deuin 
aut SanElos ,five joco , ftve feria, nobis ex- 
cidat, ut illud forte videatur aliquid falis 
aut veneris habere . Quod vitiura efl Boc- 
caccio in fuis fabulis frsquens certe a bo- 
nis doSìifque viris acriter femper reprebenfum ■ 
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fa GALATEO DI M.G IO:- 
téme agramente riprefa da ogni intenderr- 
rc perfora- E nota, che il parlar di Dio 
gabbando, non folo è difetto ili federato* 
uomo ed empio-; ma egli èancora vìzio di 
fcoltumata perfona , ed è cola fpiacevole: 
ad udire; e .molti troverai » che fi fuggi- 
ranno di la dove fi parli di Dio feoncia— 
mente. E non folo di Dio fi convierj par- 
lare fantamentc; ma in ogni ragionamen- 
io dee l'uomo fchifare quanto può ,. che- 
le parole non fianoteflimoniocontra la vi- 
ta, e le opere fue.- perciocché gli uomi- 
ni odiano in altrui eziandio i loro vizj 
medefimi . Stmigliantcmente fi difdice ìl 
favellare delle cole molto contrarie al tem- 
po, ed alle perfone che Stanno ad udire }; 
eziandio di quelle che per fe, ed a fuo- 
tempo dette, la-rcbbono e buone,, e fan- 
te . Non fi raccontino adunque le pre- 
diche di frate Naftagio alle giovani don- 
ne , quando elle hanno- voglia di fcher- 
xarfi; come quel buono- uomo che abitò- 
non lungi da te vicino a. San Branca- 
zio, faceva. . . 

4<5. Nèafefta, nè a tavola fi" racconti- 
no flotte maninconofe : nè dipiaghe , nè 
dimatattie, nè dimorti, o peftilenze r nè 
di altra dolorofa materia fi faccia menzio- 
ne, oricordo: anzi fe altri in sì fatte ram- 
memoraiioni fofle caduto , fi dee per ac- 
concio modo, e dolce fcambiargli quella 
materia , e mettergli per lemani più lieto, 
e più-convenevole foggetto; quantunque w , 
le- 
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DELLA CASA. 6t 
Uhic advertas diltgenter ; ab co qui de De<p 
isquitur contemtìm- C per jacum , pecca/i- 
non fcelerate tantum & impie ,- [ed, ettam- 
inurbane t & tanta cum animi\vffenftene , ut 
hos circulos Lucianicos , qui IJeum- faciunP 
ludum & focum , plerique furiant & /uni- 
rne detejìentur . Sea nonmoda de Deo loquen— 
dura efl fanUe & religiofe t verum ettam in- 
omni/ermoney quam fieri potefidÌiigcntijJìme r 
eji provtdendum , ns vitium aliquod, oratto- 
nojha l'oquatur t yit# , & nojìrif moribus ìn- 
ejj'e .Hoc enim natura, bominibus tribuit , ut r 
quibus ipfitenentutvitiis-y ìilatamenin aliis 
odio > haheant , & contemtui. Feccabitur e- 
tiam, fi- fermo nofter ali trias fit aut tempo-- 
•ri ^aut loco >aut perforili eorum qui audiunt. 
Fit . enim jepenumero , ut , qu£ reipfa in fe 
bonejta funi & fanila, aliena temporibus aut 
lodi ufurpata reprehenjìonem non effugiant. 
?7afì.igti ergo conciona non funt xecenfendx 
ftmin'ts juvcnculisflita ludis jodfque Jiudent: 
contra quod vir ille bonus y qui non procul a 
tehabitabat juxta fantti Pancratii, pecca' 
re folebaf. 

0,6. Nec menfiSy ncc focis, qu*e jucundi- 
t ■ari funt ■ fepafitx , morbos , vulnera , mortes,. 
pejìes , autaltas acerbitatum bijlorias infper- 
feris . Qumimmo fiquis forte m ejujmodt fer- 
mones inciderti , [che fabrequt effiries , ut ad 
ìetas ille rtanatìones , & loci magis propri as 
traducatitr . Net te moveat, quodprudens & 
magni nomimi vir e vie mia no/Ira dicere all- 
attando folebat : Hominibui Ltpe perinàe ne~ 
rrlfdk. 
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èz GALATEO DI M. GIO: 
fecondo che io udj già dire ad un valente 
uomo noflro vicino, gli uomini abbiano 
molte volte bifogno sì di lagrimare , come 
di ridere : e per tal cagione egli affermava, 
eftereftata da principio trovate le dolorofe 
favole , che fi chiamarono Tragedie; ac- 
ciocché raccontate ne' teatri , come in 
quel tempo fi collimava di fare , tiraflero 
le lagrime agli occhi di coloro che avevano 
tì i ciò meftìere,' e cosi eglino piangendo, 
della loro infermità guantiera. Ma, come 
ciò fia, a noi non Ila bene di contriHare 
gli animi delle perfone con cui favellia- 
mo , maffimamente colà dove fi dimori 
per aver fella e folazzo , e non per pia- 
gnere ; che fe pure alcuno è che infermi 
per vaghezza di lagrimare , affai leggier 
cola fia di medicarlo con la mo!>arda tor- 
te, o porlo in alcun luogo alfjmo. Perla 
qualcofa in niuna manierali può fcufareil 
nofiro Fìloflrato della propofta,cheegIì fece 
piena di doglia ,e di morte, a compagnia di 
nefsuna altra cofa vaga, che di letizia. 
Convienfi adunque fuggire di favellare di 
cofe maninconofey e puittofto tacerfi. 

47. Errano parimente coloro che altro 
non hanno in bocca giammai , che i lo- 
ro bambini, e lt donna, eia balialoro. 
Il fanciullo mio mi fece jerfera tanto ride- 
re . Udite : Voi non vedelle mai il più dol- 
ce figliuolo di Momo mio : La donna mia è 
cotale; La Cecchina difse : Certo voi noi 
crederefle del cervello che eli' ha. Niuno 
è si 
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DELLA CASA. 63 

eejfarìum effe collacrimari,atque ridere : idea- 
que ab init'to inventai fuijfe fabulas Mas tri- 
jlitiarum plenas , quas Tragozdias vocant : 
qua in theatriscs recitata ( ut apud veteres in 
more po/ìtum erat ) excierent lai rimas iis quo- 
rum id [aiuti & remedio erat . Sed , ut ut ejl , 
parum certe habet decori, eorum quibufeum 
loquìmur animos ad dolorem movere , & in- 
citare, pràifertim (o in loco qui latitile & ju- 
cUnditati , non majìitia & dolori fervit : quod 
fi quis forte lacrìmarum defiderìo langueat, 
huicmnent difficile ex finapi, aut fumo, me- 
d'temam [ibi j acere. Necejl exiufandus PhÌ~ 
lojìratus , qui in corona i/la qua nìhil a\ìuà 
guani delettatìonem bìlarhatemque cupiebat, 
mortes & ca[us querelarum & lamentatio- 



' tur abfìinendum cft trijìitia Jermonisj aut otto- 
nino tacendum. 



47. In pari errore verfantur qui de nulla re 
alia, quam de uxore, de nutrice , de liberis Juis, 
garriunt : Filìolus meus beri ve[peri tantum 
mihirifutnmovit ; Audtjìirì '? Vidifìinum- 
quam elepantivtem pucmmìUxor mea ingenth 
■v'/rtutis & roboris [emina : Filia mea , 0 deli- 
cias meas ! melloquitur & [acchatttm: Vix 
qttiverìs exìftimare quanto ingenio , quam mi- 
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«t GALATEO DI M.GIO: 
è sì fcioperato, che pofsa nè rifpondere, 
né badare a sì fitte Ictocchezze; e vienfi a 
no;a ad ognuno. 

48. Malefannoancora quelli che tratto 
tratto fi pongono a recitare i fogni laro con 
tanta affezione, e facendone sì gran mara- 
viglia , che è uno sfinimento di cuore a fen- 
tirli : maffimamente che cofloro fono per 
Io più tali, che perduta opera farebbe lo 
afcolt re qualunque s'è la loro maggior 
prodezza, fattaeziandio quando veglia- 
rono . Non fi dee dunque nojare altrui con 
si viie 1 iteria, come i logni fono, fpe- 
zialmente feiocchi - y come l'uom gli fa ge- 
neralmente - E comecché io ferita dire aliai 
fpeffo, che gli antichi favj lafciarono ne* 
loro libri più e più. fogni fcritti con altro in- 
tendimento, e con molta vaghezza, - non 
perciò fi conviene a noi idioti, nè a!cG- 
mun popolo di ciò fare ne'fuoi ragionamen- 
ti . E certo dì quanti fogni io abbia maijfen. 
titoriferirc (comecchéio a pochi foffra di 
dare orecchie ) ninno me ne parve mai 
d'udire che meritalle che per iui fi rom- 
peffe filenzio ,• fuori folamente uno che 
ne vide il buon M. Flamminio Tomaroz- 
zo Gentiluomo Romano, e non mica idio- 
ta , nè materiale , mafoenziato, e di acu- 
to ingegno; al quale, dormendoegli , pa- 
reva di federfi nella cafa di un ricchiflimo 
Speziale fuo vicino,- nella quale poco dan- 
te, qual ehefifoffe la cagione, levatofiil 
popolo a romore , andava ogni cola a rubai 
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vi fica ìndole [it. Nemoeft omnium hominumt 
tara plumbeus >qui ex bis trias voluptatem 
capìat. 

48. Abfurdum tcgue e]ì otrmì' [ermoni [om- 
nia infere re ; idque tanta eum pornpte fpccU 9 , 
ut abfqm moleflìa- fummet hos [omniatores 
non aud'tas : e» magi; quod \ qua de [uis 
facinmbus vigilantes promunt , vix aqtte 
jèrasj aut conccquas . Res ergo adeoviles ab- 
je(ìafque alili recen/ere- r mitte Jìs maxi- 
me vero? quia ami [omnia ■ , tot ineptias 
pane reftrs . Ltcet enim ( ut ego aliquo- 
ties accepi} plurima [omnia , patrum no- 
jlrorum memoria y a viris prudentibus It- 
ieri mandata [aerini ; eaque , [cita qui- 
dam & pervenuta , ingenti, lauderà me- 
re an tur : nos tamen e populo. magnorum 
in hac re excmplum imitai non oportet . 
Ex omnibus iquiàem- qua ego audivi tti- 
fomniis ( quamvìs- paucìjjìmìs mete auxes 
pateant ) nuVum umquam mìhì vi[um 
eji. tanti , ut ob id jilentium rumpendum 
putarim , extra illud Flaminii Tomtrofii 
mbilìs Romani r bominis non quìdem im- 
pani & rudis , [ed limati actrrìmique ìn- 
ge nii . Tpfe [ibi viàebatur [edere in viri 
loeupletiffìmi pharmacopcejam\. atque non 
multa peft. »_ populum r [pceie [edìttonts , 
f ed fine, [pecìe: cau{fe y totani p&armacopce- 
ja y butte eleSluarium r Ulum bellaria^ altum 
rem aliarti expitaffé > & devorajfe , atque 
ita tandem, amputiate ollas r pyxìdes omnes, 
exhau[t[[e 7 prxter unam phialam- :. eam~ 
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66 GALATEO DI M. GIO: 
echi toglieva un lattovaro , echi una con- 
fezione, e chi una cofa, e chi l'altra , e man- 
giavalafi di preferite y ficchèinpoco d'ora 
nè ampolla ,nè pentola, né bottolo, nè al- 
berello vi rìmanea , che voro non fotte e ra- 
fciutto.Unagualìadetta v'era affai picciola, 
e tutta piena di un chiariflìmo liquore, il 
quale molti fiutarono ,ma atteggiare non fu. 
chi ne voleffe e non iitette guari , che egli 
vide venire un' uomo grande di fìatura , an- 
tico, e c-on venerabile afpelto ; il quale ri- 
guardando le fcitole, ed il vafellamento 
delloSpezial cattivello; e trovando quale 
voto, equaleverfato, eia maggior parte 
rotto , gli venne veduto la guaiìadetta , che 
io ditti; perilchè pofìalafi a bocca, tutto quel 
liquore fi ebbe tantofto bevuto si , che goc- 
ciola non ve ne rimafe / e dopo quefio fe ne 
ufcì quindi, come gli altri avean fatto : della 
qual cofa pareva a M. Flamminio di mara- 
vigliarli grandemente . Perilchè rivolto allo 
Speziale , gli addimandava : Maeftro,quelU 
chi è? e per qual cagione si faporitamente 
l'acqua della guafladettabevè egli tutta, la 
quale tutti gli altri aveano rifiutata? Cui pa- 
rea che lo Speziale rifpondelfe: Figliolo, 
quelli è Metter Domeneddio; e l'acqua da 
lui folo bevuta , e da ciafcun altro , come tu 
Vedetti, (e hi fata e rifiutata, fulaDifcrc- 



nofeiuto ,gìi uomini non vogliono affaggia- 
re per cola del mondo . 
40. Quelli così fatti fogni dico io bene | 




poterfi 



■ ^ iiou^U; 
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qite perexiguam limpidijfimo liquore reple- 
tam , quam acceptam multi olfaciebant , ne- 
mo deguflabat \ donec tandem fenex , ^la- 
tura tlle grandi , & vulta venerando , 
inter va/a fila infelicis pharmacopoU par- 
tìm rupta, paritm eutrfa , aut alio mo- 
do abfumpta , hane folam phialam integrarti 
& purtffima aqua plenum totam epotat y 
alìofque mox feyuitur . Qua; res cum ad- 
■miratìonem fatis magnam Flaminio mo- 
■vijfet; conver/us ad aromatari tt m t Quid, 
ìnquit , hominis erat ? & quid , cauf- 
fa , «ir-, quam alti omnes repudiarum 
aquam, eam is tam avida hauferit totam ? 
Fili 3 ( fubjecit ) erat ille fenex Deus : 
quam ebibit aquam jolus, erat Prudentia- y 
aut ( ut voce utar Thcologorum ) Difcre- 
tio ; barn ( quid tu facile vidijìi) alti ho- 
mines ut libarmi , mila ratione adduci 
poterant , 



49. T/ìiufmodi vero /omnia , fatar tgt 
qui- 
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6$ GALATEO DI M.GIO: 
poteri! raccontare , e con molta dilettazio- 
ne , e frutta afcoltare ; perciocché più fi raf- 
fomigliano a penfiero di bendeitat ,che a vi- 
Gone di addormentata mente , o vinti fenfi- 
tiva, che dir dobbiamo: ma gli altri fogni 
lenza forma, e lenza fentimento, qualità 
maggior parte de'nolìri pari gli fanno,(per- 
ciocchè i buoni, e gli feienziati fono, ezian- 
dio quando dormono, migliori , epiùfavj r 
che i rer r e che gl'idioti) fi deono dimenti- 
care , e da noi inficine col fonno licenziare * 

50. Equantunqueniunacofapaja,che fi 
p'offa trovare più vana de' fogni,egli ce n'ha 
pure una ancora pib di loro leggiera; e ciò 
fono le bugie: perciocché di quello che l'uo- 
mo ha veduto nel fogno , pure è flato alcuna 
ombra, e quafi un certo fentimento; ma 
della bugia né ombra fu mai, né immagine 
alcuna . Per la qualcofa menoancora fi ri- 
chiede tenere impacciati gli orecchi, e la 
mente di chi ci afcolta, con le bugie, che co* 
fogni ; comecché queite alcuna volta fiano 
ricevute per verità :ma a lungo andare i bu- 
giardi non folamente non fono creduti , ma 
efiì non fono affollati; ficcome quelli le pa- 
role de' quali niuna fofianza hanno in f e , 
né meno come s'eglino non favellaifero,, 
ma foffiafTero. 

51. E fappi , che t a troverai dì molti che 
mentono, a niun cattivo fine tirando, nè 
diproprio loro utile, né di danno, 0 di ver- 
gogna altrui; ma perciocché la bugia per 
ie piace loro; come chi bee nonperfete, 



., DELLA CASA. 6, 
iUtdem, multa cumdtkSlmmc & fiuti u 
commemora,, & p„eipì pofc , freph J s cmm 
«eeedunt ad v.gdantmm alias eegitaliones , 
yuamadfimnieulofememis, M [ntì f 
Ut mel,u s d,cam) pani, Minali,,. S ,d 
J omnia qua mhtl habent aut forma aut no- 

]»uden,,„e S m ,l m ,fq UC fmt m J 
& ■l,,e,a,um,g„a„ J eum ipf, jo mm , m . 
moria funi ej,c,enda . 

«JB "u,em aliquid finii vix 

totejì inforna,, i vaniue, mJàa,iL, ,,t!" 
fimma & vanita,, , '& letna.T, mZl 
pan, tu vinci, , fi m „a „ am um6ra J_ 
qua fu, &■ quafi „pJL. mt J'-. 
tantum aiejì, u, {lmu ^ 
go aliquan, , u, net umbra ejus ulla um- 
quam apparuem . Aure, „,o memefle 
Morum qui aliquid hmini, tabent ZZ 
dae„, m ,„ ul , ' qua m femniis S e„'u„i, . 
quamquam en.m mendacia plerumque ma. 
t«m quamfomma, veri,a,i, i„. 
duan, ■ ,am,n qui mondaci! aìjuovmn, 
non jolum non fidem d,£li, , (ed ne auren] 
quidem invemun, ; homtna fella, qui ver 

SC*^' 

SI, Advertas mentiri multo, , non „ 
cu, fibi bmum , au, alii, ceem malum - 
jedquod ipfum eoi mendacium deleBet '■ 
fende ac blbones , qui vafle ha „' 
r„m,, non ut fitìm exflinguam , fid i, 
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7 o GALATEO DI M. GIO: 
ma per gola del vino. Alcuni altri dicono 
la bugia per vanagloria dì fe fletti, millan- 
tandoli , e dicendo dì avere le maraviglie, e 
di efiere gran baccalari . 

52.Puoffi ancora mentire tacendo, cioè 
con gli atti ,econ l'opere ;come tu puoi ve- 
dere, che alcuni fanno, cheeffendo effidi 
mezzana condizione , o di vile , ufano tanta 
folennità ne' modi loro, e cosi vanno con- 
tegnofi , e con sì fatta prorogatila parlano , 
anzi parlamentano , ponenaofi a federe prò 
tribunali, e pavoneggi a ndofi , che egli è una 
pena mortale pure a vedergli . 

55. E alcuni fi trovano,! quali, non effen- 
do però dì roba più agiati degli altri, hanno 
dintorno al colio tante collane d'oro , e tan- 
te anella in diro, e tanti fermagli incapo, 
e fu per li vefHmenti appiccati di qua e di là 
ohe fi difdirebbono al Sire di Cafìiglione : le 
maniere de'quali lonopienedi feede, e di 
vanagloria , la quale viene da lupei bia, pro- 
cedente da vanità. 

54. Sicché quelle fi deono fuggire come 
fpiacevoli, efconvenevolicole. E tappi, 
che in molte città, e delle migliori non lì 
permette perle leggi,che il ricco poffa gran 
farro andare più fpkndidameme veitiro,che 
il povero : perciocché a* poveri pare di rice- 
vere oltraggio, quando altri , eziandio pure 
nelfembiantc, dimofira fopra di loro mag- 
gioranza . Sicché diligentemente è da guar- 
darli di noD cadere in quelle feiocchezze . 

5 5- Ni 
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gulam diilcedìne vini mulceant . Alti men~ 
ttuntur , ut /e /«pra alias infoientius effe- 
rant ; ac ipfi , fili blandientes , mira fua 
■mire narrant , doBrinamque , qua \fi bacca- 
laurei , fuam femper exaggerant , 

52. tf/dJW mendacium concìpi , C?* 

aàmiui faiìo: quod ab iis folet, qui ipfi 
tenuicttlte alioqui condttioms viri , »i owj- 
vibus j'uìs aBionibus tantu m màjejlatis 
prxferum , Jìe fuèlinies gradtuntut , fa tam- 
quarti prò tribunali hquuntur concionabun- 
di , denique ficje, tamquam pavone* juam 
caudam % miramur ì ut hos vivos mors fit 
videre . 

53. Sunt tt'iam qui facultatibus licci 
non magis abundem , quam eeteri , ita ta- 
men junt torquatì y annulati , & caput 
vtflemque undique bramitati , ut CafleJlionis 

" ipjum regulum vix deceret fa variega- 
tura effe . Qui quidem mos , quemadmo~ 
dum Jtultitia & levitate plenus efl , ita 
tx juperlia, viinìtatis filia , provenire ma- 
nijcjlum cji . 

54. lise ergomorum labes , fingulis aqué 
ingrahx , atque in je abfurdx, ornai con- 
tenutine omnibus junt jugienda . Scias , caveri 
legtbus in nonnvltis ctvttatibus , iijqueopti- 
me mjittutìs,ne divites multo jpkndidtcrive- 
Jiitu utamur , quam pauperes : jure certe me- 
rito : quod pauperes etiam lune Je zn/uriam ac- 
cepijje arbitrantur^cum aliì , vel ipjo habitu , 
cjìentent je illijuperiores . Laborandum tghur 
emtìi diligentia eji , ne hoc ineptum peciemus . 

55. Nt- 
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55. Nè dee l 1 uomo di' fua nobiltà, né di 
fuoi onori , nè di ricchezza , e molto meno 
-di fenno vantarli ,* nè i fuoi fatti, 0 le pro- 
dezze fue, o de' fuoi partati molto magnifi- 
care, nè ad ogni propofito annoverargli, co- 
me molti foglion fare : perciocché pare, che 
«gli in ciò fignifichi di volere o contendere 
co' circondanti ,fe eglino umilmente fono, 
o prefumono di effere gentili , e agiati uo- 
mini, eva1orófi;odi!bperehiar]i, fe egli- 
no fono di minor condizione; e quafi rim- 
proverar loro la lorovìltà,emiferia : la qual 
cofa difpiace indifferentemente aciafeuno. 
Non dee adunque l'uomo avvilirfi , né fuori 
dì modo efaltarfi , ma piuttofìo è da fot trar- 
re alcuna cofa de' fuoi meriti, che punto 
arrogervi con parole ; perciocché ancora il 
bene , quando (la foverchìo , fpiace . E fap- 
pi che coloro che avvilifconofelìeflii con le 
parole fuori di mifura , e rifiutano gli onori 
che manifeiìamente loro s'appartengono, 
moflrano in ciò maggiore fuperbia , che co- 
loro che queftecofe non btn bene lorodo- 
vute ufurpano. Per la qual cofa lì potreb- 
be peravventura dire, cheGiotto non meri- 
TarTequelIe-commendazioniche alcun cre- 
de , per aver egli rifiutato di effere chiama- 
to Maefiro , c {•Tendo egli non folo Maeiìro, 
ma lenza alcun dùbbio ingoiar Maellro, fe- 
condo quei tempi . Ora che che egli o bi a fi- 
mo, o iodati meri taffe, certa cofa è, che 
xhifchifa quello che ciafeun' altro apoeti- 
/«„ mofìra, che egli in cib tutti gli altri o 
.bia- 
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55. Nemo amòìtiofus glorietur de/ua no- 
bilitate , de honoribus , de divitiis } m»/f<* 
miniti ■de fua prudentia , uut ingenio: ne- 
que vel extollat mmium fua majorumque 
fmrum facinora , vel { quod nonnulli folent ) 
ea omni fermane ufuipet , aut inlcrtexat ; 
nam qui httc committunt , aut velie vide»- 
tur cum prajentibus cenare de nobilitate , 
Jìrenuitate , opportunitatibus vita rel't'quis : 
aut certe igmbilitatem , inopiam atque mi- 
feriam tllis , ^k^t/i minoris condìtionis ho- 
minibus, exprobrare .' Qua res ingrata aque 
omnibus ej}e (olet . Se ergo, nec deprìmere 
quifquam dcbet ; nec immodice , Militem 
imitatus GJorioTum , efferre. Laudabili i 
qu'tppe eft, partem alìquam fuorum meri- 
torum fdentio mvolvere, quam quicquam , 
fupra quam convenite fibi ajjumere & ar- 
rogare : nam ìllud et'tam bonum quod ex- 
cedit , offendit . Nec ignorare te velim , eos 
qui fe verbis extra modum deprima»?, & 
qui honcreS jufie delatos in/ujie de/iciunt , 
majus fua fuperbia argummtum prxbe- 
re , quam qui hac fibi non perinde debi- 
ta , attribuunt , vindicantque . Ideeque 
non male forfttan dui potejì, Ciottum il- 
lum ìndtgnum effe laudibus quibus cum 
alti , quod Magiflri appellationcm rejecerh , 
oncrarunt : qui non tantum Magifìri nomi- 
ne dignus erat ; fed inter prineipes illorum 
qui aiate Ma hoc nomine cenjebantur , ha' 
ùitus erat . Sed five hic laudem , ftye re- 
jtrfhtnftonem maebatur , illud omni carg 
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bialimi, odifprezzi : e lo fprezzar la gloria, e 
l'onore , che cotanto è dagli altri ihmafo, è 
un gloriarli, e onorarli fopra tutti gli altri: 
coneiofliachè niunodi l'ano intelletto rifiuti 
le care cofe; fuori che coloro i quali delle più. 
care di quelle filmano avereabbondanza e 
dovizia . Per la qual cofa nè vantare ci dob- 
biamo de' noftri beni, nè farcene bette: che 1 
uno è rimproverare agli altri i loro diretti , 
ci' altro Ichernire le loro virtù; ma dee di 
fe ciafeuno, quanto pub, tacere : o fé la 
opportunità ci sforza a pur dir di noi alcu- 
na cofa , piacevol collume c di dirne il vero 
iimcffam«nte ; come io ti dilli di [opra . 



«f! E percib coloro che fi dilettano di pia- 
cere alla gente, fi deono alìenere ad ogni De- 
terioro da quello che molti hanno in colm- 
ine di fare;' quali si timorofamente rnoflra- 
no di dire le loro opinioni fopraqual li ha 
propofla, che gli è un morire a ftento .1 fen- 
ìirgli ; maHìmamente fe eglino fono per al- 
tro intendenti uomini , e favi. Signor, V. 5. 
mi perdoni, le io noi faprb cosi dire : Io par- 
lerò da perfona materiale , come io Ioao ,■ e 
fecondo il mio poco fapere grolTaniente :e 
fono certo che la V. S. fi fari beffe di me ; 
ma pure per ubbidirla: e tanto penano, t 
amo (tentano, che ogni fottiliffima qu'lho- 
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dubitatimi , curri , qui abberret a re guani 
alti omnes appetunt , manifefle alias omnes 
vel contemnere, vA fluititi^ àamnare . Ho- 
noris antan &' gloriam, guatanti ab aìtìs 
fiunt , unum nihili facete ', quid , quxfo , 
aliud efi quarti gloria & honore fe reliquis 
omnibus antedette? Nemoetenim faix men- 
tis t res caras& jucundas refpuit , nifi qui 
aliarum quas cariores grat'iorej'que babet , 
copia & ajfluentia fe abundaie fìatiiat . 
Quare nos ncque noflra jaElare bona , ncque 
vituperate debemw : iilud cairn efl alìis ex- 
pnbrare fuos nj:vos : hoc vero, aliotumvìr- 
tutes contemnere . Scd unufquifque de fe 
ipfo , quantum ratio finct , tacere debet ■ 
Ufi fi quem neceffitas, atque opportunità! 
ad aliqutd de fe dicendum comptllat , opti- 
mi factet , fi pauca , eaque vera , cum omn 't 
fimpticitate <& mode/Ha proferat . 

56. Quocirca , qui fortitudini piacere 
Jìudcnt, vel in primis ab co vitto debent 
abjitnere , in quod multi fxpi(fime incur- 
runt j qui adeo inviti & tanto cum timo- 
re accedunt ad fuam de quacumque re fen- 
temiam aptricndam , ut lenta mortis tnjlar 
Jit, corum audire infama s : pnejertim vero 
fi alicqui , bominum opinione , cognitionis 
& prudenti^ nomen mereantur . Quam ine- 
ptt excufant , quoties excufant ! Largitmini 
nubi, fi parum aut enucleate, aut dijerte 
dijjeruero : Dicam, fed prò ingemi tenuità- 
te crajfe : Ero , fat feio , vobis badie jocus 
Ù" ludus i jed quia obfequi vobis puto 
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7< 5 GALATEO DI M.GIO: 
ne fi farebbe diffinita con molto manco pa- 
role, ed in più brieve tempo ; percicchè mai 
non ne vengono a capo . 



57. T«dtofi medefimamentefono,e men- 
tono con gii atti nella converfazione,e ufan- 
za loto alcuni che fi moflrano infimi , e vili ; 
ed cfflendo loro manifeftamente dovuto il 
primo luogo,ed il più alto, tuttavia fi pongo- 
no nell'ultimo grado; ed è una fatica incom- 
parabile a Eofpingerli oltra -, perocché tratto 
tratto fono rinculati , a guifa di ronzino che 
aombri. Perchè con cofioro cattivo partito 
ha labrigata alle mani, qualora figiungne 
ad alcuno ufeio: perciocché eglino per co- 
fa del mondo non voglion pafiare avanti ; 
anzi fiattraverfano, e tornano indietro ; e 
si con le mani, e con le braccia fi fchermi- 
feono, e difendono, che ogni terzo pafTo 
è neceffario ingaggiar battaglia con elio lo- 
ro, e turbarne ogni folazzo, e talora la 
Vifogna che fi tratta. 

58. E perciò le cirimonie ( le quali noi 
nominiamo, come tu odi, con vocabolo 
foreftiero, ficcome quelli che il nolìrale non 
abbiamo; perocché i nofìri antichi mofira, 
che non le conofceiTero, ficchè non pote- 
rono porre loro alcun nome )le cirimonie, 
dico,fecondoilmioi>ìudicio, pocofi feo- 
ftano dalle bugie,e da' fogni , per la loro va- 
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me debere , libere audaEìerque dicam : tan- 
tum denìque morarum , tantum nugarum 
neSunt , ut faciliti! cit'tufque quxjiwnis 
alioqui reconditijjimg laqucum, quam has 
■verborum tricas , dicendo expediant ■ inexett- 
f attorte ^ tamquam vado, ita tati harcnt . 

'. 57. Menttuntur itera qua/i opere , pec- 
tantque cantra mores , qui , qttcm locum & 
merito fuo , & fuàicio aliorum merentur 
primum , cum fili molefte & cum tsdio 
omnium defugiunt, & fe infra omnes aò/i~ 
tmit : quot'tes impelli s , ut locum fuumte- 
neant, toties tilt renituntur i & tamquam equi 
obje£ia umbra periculi , fe cohibent rctra* 
huntque . Cum bis in ofiio angujliori bel- 
lum perpetuum e/1 : mone , flant : move , 
nituntur centra: impelle , retrocedenti de- 
nique manu , brach'toque honorem loci obla- 
tum , tamquam iBum gladiatorium , ita 
femper eludunt , ut fi paullulum modo pro~ 
maveris , novam mox pugnam meas , nec 
hilum uni quam profidas . Ita illi & eorum 
qui adfunt voluptati pexpetitam molefliam, 
& negotio qttod /igitur , infignem moram 
nonnumquam afferunt . 

58. Cerimonia ergo ( ex novo _ peregri- 
ncque nomine facile con'ficis , has major't- 
bus noftris non ufurpatas ) ut a menda- 
ciÌ,Jomnique vanitale parum difcrepant, 
fic traBatione merito funt conjungendx .• 
quare non pater rem eri't , panca de bis 
hoc loto Aiffticre. 



X> 3 59. Fra- 



,g GALATEO DI M.'GIO: 
nitàrficchèbenele podismo accozzarein- 
lieme e accoppiare nel nodro Trattato ,- 
poiché ci è nataoccafionedi dirne alcuna 
eofa. . . 

<g. Secondo che un buon uomo mi ha 
più volte moflrato, quelle folennità che l 
Chericiufano d'intornoagli Altari , e negli 
ufficj divini , e verfo Dio, e verfo le cole 
facre ,fi chiamano propriamente cirimonie. 
Ma poiché gli uomini cominciamo da prin- 
cipio a riverire l'un l'altro con artificiali 
modi fuori del convenevole , ed a chiamarli 
Padroni , e Signori tra loro, inchinandoli , 
e (torcendoli, e piegandoli, in fegno di ri- 
verenza , e (coprendoli la tetta , e nominan- 
doli con titoli ifqnifiti,e baciandoli le mani, 
come fc efli reaveuero , a guila di Sacerdo- 
ti , (aerate; fu alcuno che non avendo quella 
nuova ,e (tolta ufanza ancora nome ,la chia- 
mo Cirimonia ; credo io per iftrazio : licco- 
rat il bere , ed il godere li nominano per bif- 
fa Trionfare - la quale ufanza fenza alcun 
dubbio a noi non è originale , ma forelliera , 
e barbara , e da poco tempo in qua in- 
trodotta in Italia: la qual mifera con le 
opere e con gli effetti abballata, ed avvili- 
ta , è crefeiuta folamente , e onorata nelle 
parole vane, e ne' fuperflui titoli. _ 
60. Sono adunque le cirimonie , le noi 
Vogliamo aver rifguardo alla inrenzion di 
cotoro che le ufano , una vana lìgnificazion 
di onore e di riverenza verlo colui a cui efli 
le fanno, polla ne' fembianti , e nelle pa- 
role, 
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59, Prtclart memim fiepius mtht a pr§- 
io quodam viro di&um fuijje , mora , mo- 
do fque qui Clerici;, dum factis operantur, 
folemnes futit , proprie C&rcmomas vocart . 
Verum pojìquam homints cceperunt , alter 
alterum magis , q uam prò ratione , novts 
honorum modis mfigntre, falutareque hunc 
patronum , illum dom'mMk» q"a incurvi, 
qua obietti , qua aperta capìtis , & ma- 
nuum qùafi facrarum ofculatu, aliove ha- 
bitu, tamquam reverenti^ ftgno , conforma- 
ti; inventus eji qui buie novo & mimico 
modo ant'tqmm Gxrivumtt mmen indide- 
rii ; non tam ad honorem , ( fi reEle jen- 
tiam ) quam rei contemtionem : quemaàms- 
dv.m qui lar^ius edunt , & mcracius bt- 
bunt, <roj, ironia jpecie> Triumphare dtct- 
mus . Hanc confuetudìncm lìquet dami no- 
jira natam non effe , fed ex barbara, ne- 
fcio qua gente tnveftam , non ante mul- 
to annos in ltaliam; cu'jus laus & virtus 
mntea facinoribus illujìris , extit }am tan- 
dem in inanes verborum } tiìulotumque fu- 
moSf ac ventos . 

60. Eji igitur Cerimonia , fi rcftam eo- 
rum qui eautuntur, metti em confideremo , 
nihil aliud, quam vana fignìficatio hono- 
ris & reverenti* adverfus atiquem , in vul- 
tu, gefìu t verbi, titulis y & pollicitatio* 
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role, dintorno a* titoli ,'e alle profcrte : dico 
vana, in quanto noi onoriamo in vifta co- 
loro, i quali in niuna riverenza abbiamo ;e 
tal volta gli abbiamo in diTpcgìo ; e nondi- 
meno per non incollarci dal coflumedegli 
altri, diciamo loro lo llluitri Aimo Signor ta- 
le , e lo Eccellentiflìmo Signor cotale : e fi- 
milmente ci offeriamo alle volte a tale per 
deditiffimi fervidori, che noi ameremmo 
di difervire piuttofto , che fervire . 

61. Sarebbono adunque le cirimonie non 
folo bugie, ficcome iodiffi, ma eziandio 
fceleratezze , e tradimenti ; ma perciocché 
quelle fopraddette parole,e quefli titoli han- 
no perduto il loro vigore, e guaita, come 
il ferro , la tempera loro per Io conti- 
nuo adoperar li che noi facciamo-, non fi dee 
ftver di loro quella fottile canfìderazione , 
che fi ha delle altre parole, nè con quel ri- 
gore intendere . E che cib fia vero , lo dimo- 
stra manìfelta mente quello che tuttodrin- 
terviervea ciafeuno: perciocché fe noi ri f- 
contriamoalcunomai più da noi nonvedu- 
to, al quale per qualche accidente ci con- 
venga favellare ; fenza altra confiderazione 
averdé'fuoi meriti, il più delle volte, per 
non dir poco, diciamo troppo; e lo chiamia- 
mo Gentiluomo, e Signore atal ora, che 
egli farà calzolaio , o barbiere ; folo che egli 
fia alquanto in arnefe. E ficcome antica- 
mente fi folevano avere i titoli determinati, 
e diftinti per privilegio del Pipa, o degl'lm- 
peradori ( i quai titoli tacer non fi potevano 
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nìbus fita . Vanam dico , quod quos vel veri 
contcmnimus , vel certe parvi facìmus , eoi 
llluftri(fìmos nonnumquam atque Rertve- 
TendiJJimos comptllamus , omntque extern t 
honoris ftgnificatione , tamquam Htrucs , 
profequìmur : & { rie vìdeamur a confue- 
tttdinis pravhate unguem drfcedsre ) qui- 
bus malumus obejfe , quam prodejfe , iis 
ommm tiojìram operata deferirmi s , prolixt- 
que pellicemur. ' 

61. Sunt ergo Carimoni.t non folum mei- 
dacia , ( ut ante dixì ) [ed fiaghia & doli : 
verumtamen cum, hsc verba , & verborum 
fittili vira jam fuam amiferint , & ut fer- 
rata icrugine , fic il/a afa longo exefa , 
aciem pondafque ptrdiderint ; noa funi ex~ 
quiftta & fubt'tli t'Ha , qua alia verba pon- 
dererei f alerti , definrtione, fed hac vulga- 
17, quam mtroduxit ufus, opinione exa mi- 
randa . Qjiod quam, verum fit , ufus & 
txperientia aperte fatis demonjìrant : nam 
fi quis nobìs forte in via occurrit , non art- 
tea de facie notus , quam neceffxtas tamm 
facit , ut conveniamus ponderante! eum 
non meriti , fed coinmunìs ufus momento, 
ne viàeamur in titulìs nimis parti , fumiti 
plemmque nim'ts effufi : & futorem vel ton- 
forem , fi pattilo fusrìt ve/le cuìtior^ nobi- 
lem appeliamus aut dominum , Hi autera 
Muli, & honorum gradus , quemadmodun 
majorumnojìrorum memoria, donaerant& 
privilegia Pontificum , atque lmperatorum 
{ncque aut illis, qui omabamm , fine via- 
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(enti oltraggio, edingiuria del privilegia- 
to ; né per lo contrario, attribuire fenia 
i'eherno a chi non avea quel cotal privilegio) 
così oggidì fi deono più liberalmenr&ufare i 
detti titoli , e le altre fignificazioni d'onore 
a' titoli fomiglianti.- perciocché l'ufanza 
( troppo poiTente Signore) ne ha largamente 
sii uomini del nodro tempo privilegiati. 
Quefta ufanza adunque così di fuori bulla e 
apparifeente, é di dentro del tutto vana; e 
confitte in fembtanri fenza effetto , ed in pa- 
role fenza fignifìcato ma non per tanto a 
noi non è lecito di mutarla ; ami fìamo 
affretti, poiché ella non è peccato noftro, 
■ madeltecolo, di fecondarla-, ma vuoili ciò 
farediferetarnente, ' 

6z. Per la qua! cofa è da aver confidera- 
zione che le cirimonie fi fanno o per Utile , 
o per vanità , o per debito . E in ogni bugia 
che fi dice per utilità propria, è fraude , e 
peccato, e difoneffa cola; come che mai 
non fi menta oneflamente.Quefto peccato 
commettono i lufinghieri , t quali fi contraf- 
fano informa d'amici, fecondando le no- 
tire voglie, quali che elle fi fiano, nonac- 
ciocché noi vogliamo, ma acciocché noi 
tacciamo lor bene ; e non per piacerci , ma 
per ingannarci . E quantunque sì fatto vizio 
(ìa per avventura piacevole nelUufanza ; 
nondimeno perciocché verfo di fe è abarai; 
nevole , e nocivo, non fi conviene agli 
uomini coturnati : perocché non è leci- 
to porger diletto nocendo. E fe 1« ciri- 
monie 
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lattone fubtahi , authis quin^n ornabantur , 
fi ne irrijìone tribui poterant ) fic hac mjìra 
x tate «fui ( princeps multo potenùffimus ) 
zndulget, ut bis fi ve titulis , ftve nomin't- 
bus utamur multo largius . Mas ergo ìjle 
/peci e quidem pulcher , re tamen vanus efi, 
ut qui confici atti fignìs fine re , aut ver- 
bis fine finfu . Ncque tamen in nofira ma- 
nti efi , eum vcl immutare , vel interverte- 
re : quin potrut , cum peccatum non no- 
jlrum fit ì fed fkculi , eum, prudenti^ fcm- 
per & modejììx fepth inclufum , /erre, & 
exprimere tencmur , 



62. Animadvertendum efi , ceremonias 
adhiberi falere caujfavel utilitatis , vel va- 
nitati! , vel ojficii . Jam vero mendacium 
omne quod propnam fpeBat utilitatcm,fraus 
efi, peccatum, & penitus inhon>ftum : nul- 
la quippe afferri cauffa aut circumjlant'tit 
potejì , qux faciat , ut mendacium pojjìt ho- 
nefiurn effe. In hoc genere peccant adula- 
tore* , qui ì dum fe nobis fingunt amìcos , 
omnia omnibus ebfequuntur; idque Wm ut 
noftrum amorem, fed ut beneficia fiafita il 
fe dsrivent : ncque ut voluptatem , fed ut 
fraudem nobis adfirant . Quamquam an- 
tera fieri pojfit, ut hoc vittwn in congeef- 
fion'ibus babeat aliquid fuavìtatis; tamen 
quia exfecrabile ipfum in fe efi , é>* multi 
damni ; us qui volunt urbani videri , fu* ' 
D 6 gìen- 



GALATEO DI M. GIO. 
monie fono , come noi dicemmo , bit- 1 
gie , e luGnghe falle ; quante volte la 
tifiamo affine di guadagno / tante volte 
operiamo come disleali e malvagi uo- 
mini ; ficchè per sì fatta cagione minia 
cirimonia fi dee ufare. 

ó'j. Rellam-iadire di quelle che fi fanno 
per debito, e di quelle che fi fanno per va- 
nità. Le prime non fta bene in alcun mo- 
do falciare, che non fi facciano ; percioc- 
ché chi le falcia, nonfolo fuiace, ma egli 
fa ingiuria .* e molte volte è occorfo, 
che egli fi è venuto a trar fuori le fpa- 1 
de folo per quefio , che 1' un cittadino I 
non ha così onorato Patrroper via, co- 
me fi doveva onorare; perciocché le for- 
ze della ufanza fono grandiffime , come 
io difTì ,■ e voglionfi avere per legge in 
limili affari. Per la qual cofa, chi dice 
VOI ad un folo, purché colui non^fia 
d'infima condizione; di niente gli è cor- 
lefe del fix>: anzi fe gli diceffe Tu, %\i 
terrebbe di quello di lui , e farebbsgli , 
eltraggio e ingiuria , nominandolo con 
quella parola , con la quale è usanza di 
nominare i poltroni, e i contadini. 

Ó4. E fe bene altre nazioni, ealtrifecoli 
ebbero in ciò altri cottami; noi abbiamo 
pur quefti. E non ci ha luogo ti difputare 
quale delle due tifarne Sa migliore; ma 
convienci ubbidire non alla buona , ma alla 
moderna ufanza; ficcomc noi fìamo ubbi- 
dienti alle leggi eziandio meno -che buone 
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gìendum eji: delegare namque , ttt noceas , 
non licei , Si ergo caremonix funi (ut ante 
ojìendimus) mendacia ; nos , quoties iis uti- 
mur lucri gratta , toties facimroforum & mfi- 
delium notam fubimus . 4 acrimonia igitur 
qux qusfius cangi i fit , omnino abflinebìs . 

ó^Reftat, ut de carimoniis qux affi- 
di, aut vanitati! cauffa ufurpantur, ali- 
qwdjubneftamus. Atque carimonix qua ad 
offictum pertinente non funt a nobis ali- 
qua rattorte pr<etermictend<e : negligi enim 
neqmant non modo fine offenfione , fed me 



inde funt graviffim* fepe pugne & dimi~ 
cationes, quod civis chi oteurrens, debi- 
tum aliquando honorem deferte negkxerit. 
Nam vis ( ut diximus ) & poteflas ufus 
eommunis maxima e/?, tue minta profeto , 
quam ipfa lex fervanda. Qnapropter qui 
non ìnfima ctnditìoms alimi VOS dixe- 
wf, nihil et mvum tributi: al qui in fcr- 
KKne communi diceret , TU, nonfolumaa* 
ferrei ab eo quod debet offici/ , fed conni* 
■melìam- UH facent : ap-ptlUret enim cum 
sa formula qux , ruflkana , ruflicis tantum 
C ignavis conventi . 

6q. Parum id ejì , quod aliarum regio- 
num & fxcuhrum olii fuerint mores ; hii 
no/ira <etas hofee pojhdat . Neque noffiunt 
efl difputare , qux tandem confuetudo me* 
itor\ fid ferviendum femper efl confuettt- 
dtm non qux optimi , fed qux novijftma; 
quemadmodum legibus faps ebedimus non 
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perfino, che il Comune , e chi ha podefli 
di farlo, non le abbia mutate . Laonde bì- 
fogna che noi raccogliamo diligentemente 
gli atti, e le parole, con le quali l'ufo e il 
co (lume moderno fuole e ricevere, e falu- 
tare ,e nominare nella Terra ove noi dimo- 
riamo , ciafcuna maniera d'uomini ; e quelle 
in comunicando con le perfone ou*erviamo . 

65. E non ottante che l'Ammiraglio, fic- 
comeilcofìume de' fuoi tempi peravventu- 
ra portava , favellando col Re Pietro d'Ara- 
gona, gli dicefle molte volte Tu; diremo 
pur noi a nollri Re, Voltra Macflà , e la Se- 
renità Vortra, così a bocca, come per let- 
tere: anzi ficcome egli fervo l'ufo del fuor 
fecolo; così dobbiamo noi non difubbidire 
a quello del noftro . 

66. Equeite nomino io cirimonie debi- 
te ; conciofliaché elle non procedono dal 
noflro volere, nè dal noftro arbìtrio libera- 
mente ; ma ci fono impofle dalla legge , cioè 
dall'ufanza comune . E nelle cofe che niuna 
fceleratezza hanno insè, ma pìuttoflo al- 
cuna apparenza dicortefia, fi vuole, anzi 
fi conviene , ubbidire a'coilumi comuni , e 
non difputare , nè piatire con effo loro . 

67. E quantunque ii baciare per fegno di 
riverenza fi convenga dirittamente folo alle 
reliquie de' fanti Corpi, e delle altre cofe 
facre ; nondimeno fe la tua contrada avrà in 
ufo di dire nelle dipartenze : Signore, iovi 
bacio la mano : o , Io fon voftro fervidore ; o 
ancora , Voftro trinavo in catena ; non dei 

elfer 
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fummam tenerti , eas refixerìnt , & abro- 
gatim . Redìgendo flint erga in numerum 
tlla falutandi formula quibta aut hoc tem- 
pore , aut ilio loco, tituntur bomines y nc- 
que efl ab bis hmquam difesdaìdum. . 



65. Quamquam en'tm Admiralius Pe- 
trum Arragmttm Tegem fuum , fecundet 
perfona verbo ftmper compellabat , ufurpa- 
batquc prò more fui temporis illuda TU; 
tamen eum tufiri reges fempcr a fuis au- 
diant , Majefla; y Celfttudo , Serenità! , 
quemadmodum ille fu£ atat'u formula, fic 
noflra noi, in omnibus non folum fermar»' 
bus, fed epifìùlis etiam, uti debemus . 

66. Atque ha funi cerimonia quas de- 
bìtas vaco; eo quod non pendenl ex noflra 
voluntate, fed ex quadam quafi commu- 
ni! confuetuditiis lege nobis imponuntur . 
Et quidrm iti bis rebus qua experte! ma- 
li , urban'ttatem prxfeferunt , non modo con- 
fentaneum , fed neceffarium efì , obedite 
eonfuctudine , ommmque de ea difeeptatte- 
rsern pratermittere . 

6y. Licet v^q , reverenda cauffa ofeu- 
lariy pertineat re&e ad res facras , San- 
tiorumqtie reliquia!: nihilomìnus , fi apud 
tuo! civet dectjfuros in more ftt pofitum, 
Ma! ufurpare formulai: Ofculor , mi Do- 
mine, tuas manus: Servii! fum, & quafi 
eateva mxu obnoxius libi ; non veliw, ut 
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erTertu più fchifo degl'altri; anzi e partendo, 
efcrivendo, deiefalutare, e accommiata- 
re, non come la ragione, macomel'ufenza, 
vuole che tu facci / e non come fifoJeva, o 
fi dovevafare, ma come fi fa.-- e non dire.* 
E dì cheé egli Signore ? o , E' coftin forfè di- 
venuto mio parrocchiano , che io li debba, 
cosi baciar le mani / perciocché colui che è 
ufatodi fenrirfi dire Signore dagli altri, e di 
dire egli fimiimente Signore agli altri , in- 
tende che tu lo fprezzi , e che tu gli dica v il- 
lania , quando tu il chiami per lo Tuo nome , 
oche tuglì diciMelTerc, o gli dai del Voi. 
per lo capo. 

(58. E queire parole di Signoria, edi fer- 
viti] , eie altre aquerte famigliami , come 
io di fopra ti dirti , hanno perduta gran par- 
tedellaloroamarezza, e ficcome alcune er- 
be nell'acqua, fi fono quali macerate, c 
rammorbidite, dimorando nelle bocche de- 
gli uomini/ ficchè non fi deono abomina- 
re, come alcuni ruftici e zotichi fanno, i 
quali vorrebbono, che altri cominciarle ie 
lettere che fi fcrivono agPImperadori , ed ai 
Re , a quello modo , cioè ; Se tu , e tuoi 
figliuoli fiate fani, bene fla: anch'io fon 
fano.- affermando che cotale era il prin- 
cipio delle lettere de' Latini uomini fcri- 
venti al Comune loro di Roma. Alla ra- 
gion de' quali chi andaffe dietro, fi ricon- 
durrebbe palfo pa/To il fecolo a vivere di 
ghiande . Sono da ofservare eziandio io 
jjueile. cirimonie debite alcuni ammaeflra- 
metiti i 
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nimìs delicatus , buac morem defugias ; 
quìn potius, ut difcedens falutet, & ab- 
firn fcribat , ad prafcriptum non rationis t 
fed ttfus ; faciafque in hoc genere omnia , 
non qua folebant^ fed qua folent fieri* Si 
quii audiat vulgo àominus , cave ? _/ìf , 
ujurpes: Cujus gentis , aut provimi* do- 
mmus?.aut fi ofculum manuum alieni, 
tamquam acrimonia, offeratur ; noli per- 
citnBari , quo aut tempore , aut jure, ille 
tibì fafìus fit paroebus . Nam quem alti ex 
more dominum , & qui aiios domino* fil- 
iti tare fiolet , inìque feret , fe quafi contem- 
tim fignari trìtis illis voctilìs, TU, aut VOS . 

68. Equidem hte voces dominii, & fer- 
vitut/s, & fi qua fiunt hu'fus generis, ntn 
retinent hoc tempore (ut pania ante dtElum 
ejì ) eamdefn in fermane vim & naturar» t 
quam apud antiquos ; fed id quidquid vì- 
debantur habere amari , amìferunti & tam* 
quam in aqua herba, fic hcc in hominum fer~ 
mtmìbus mollefiunt jam, & mitefeunt pe- 
nìtus ì ita ut non debeant , quemadmodum a 
quibufdam no/ira xtatis rujlicioTtbus , ita a 
nobis omnino refpui . Jllì volunt , juis ad 
Rcges Imperatore fque epifìolis illas antìquas 
formas : Si tu , filiique tui valetts , beneefl; 
ego quiiem valeo : fevere fané , & nimts 
fioice : qui quod cantra morem faciunt, in- 
firma ratione rqbtrant y pennde quafi h$e 
noftrarum , qua crani antiquarum littrarum , 
exordia neceffario drberent effe . Quorum ra- 
tioni obfcqui & acquiefeere qui vult , tarf. 
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menti; acciochè altri non paja nè vano, 
né fuperbo . 

/ 



6g, E prima , fi dee aver rifguirdo al pae- 
fe dove l'uom vive; perciocché ogniufan- 
za non è buona in ogni paefe : e forfè quello 
ches'ufaperli Napoletani , la citta de'quali 
è abbondevole di uomini di gran legnaggio , 
e di Baroni d'alto affare, non fi confarebbe 
per avventura nè a' Lucerteli , nè a' Fioren- 
tini, i quali per lo più fono mercatanti, e 
femplici gentiluomini , fenza aver fra loro 
nè Principi, nè Marche fi , nè Barone alcu- 
no . Sicché le maniere di Napoli (ignorili 
e pompofe traportate a Firenze, tornei pan- 
ni del grande metti indoffo al picciolo , fa- 
rebbonofoprabbondanti efuperflui; ne più. 
né meno, come i modi de' Fiorentini alla 
nobiltà de' Napoletani , e forfè alla loro na- 
tura, farebbonomiferierilrretfi. 

70. Nè perchè i Gentiluomini Veneziani 
fi lufinghino fuor di modo l'uri l'altro per ca- 
gion de' loro ufficj, e de loro fquittinj , fta- 
rebbeegli bene, che i buoni uomini dì Ro- 
vigo, o i cittadini d'Aiolo te ne fiero quella 
medefìma folennirà in riverirfi infìeme per 
nonnulla; come che tutta quella contrada , 
_s'io non m'inganno, ti a alquanto tcafanda- 
ta in quelle sì fatte ciance, fìccome feiope- 
ratay 0 forfè avendole apprefe da Vinegia 

_ * loro 
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dem eo deducetur paullaùm , ut negle£lis fru~ 
gibus cetenfque efculentis , glande iterum ho~ 
mìnes pafcat . In cdrimomis itera qua ex 
officio ftuunt , fi quafdam praceptiones ob- 
jervaveris , id confequeris , ut me vanus 
cuiquam, nec fuperbus videaris . 

69. Loci primum & provincia in qua 
Vivisi rationem habeas. In ornai entro lo- 
co confuetudo omnis probari non fulet : & 
qua ferfan Inter homines Neapolitanos vel 
Barone* , vd fummo loco natos commenda- 
tur ; illa Lucenfikis , aut Florentiais , mer- 
catoribus plerumque , aut jummum nobili- 
bus , quos nullus Marcbionis aut Baronis 
titulus ornai , numqu im probabhur : ita 
ut, quemadmodum fplendor Neapolitanus 
Florentiam tradutlus, videretur GigSYHÌS 
vejiis corpori Nani induEìa ; fic exilt's il- 
la, & tenuis Florentinorum ratio, effet 
ad Neapolhanorum vel nobilitate*» non, 
apta /atis, vel natnram, nimis lenta & 
refinSa . 

70. Prateria fi Nobiles Veneti , ut fuf- 
fragitt officiaque prenfent , foleant alter al- 
terum verbo vidtuque , nimio mulcere ope~ 
re: non ideo erit decorum Rbodigii & Afoli 
civibus has nuiuum , verborumque folemnes 
carimonias, in re nulla, adhibere . Quarh~ 
quam tota bac gens ( nifi me me a fallai 
opimo ) in bis carimoniarum nan'tis nimis 
multa videtur : vel quia dclicatula , vei 
quia Reipublka Veneta , fua Principi! , 

liben- 
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loro Donna; imperocché ciafcuno volen- 
tieri feguita ivcftigj del luo Signore, anco- 
ri lènza faper perchè . 

71. Oltre a ciò bifogna avere riguardo 
al tempo, all'età, alla condizione di colui 
con emuliamo le cirimonie, oallanollra; 
econgl'infaccendati mozzarle del tutto, o 
almeno accorciarle più che l'uom pub, e 
piuttoflo accennarle , che ifprimerlc : il che 
1 Cortigiani di Roma fanno ottimamente ta- 
re. Ma in alcuni altri luoghi le cirimonie 
fono di grande tconcio alle faccende, e di 
molto tedio . Copritevi , dice il Giudice im- 
pacciato , al quale manca il tempo ; e colui , 
fatte prima alquante fiverenze , con grande 
firopiecio di piedi , rifpondendo adagio , di- 
ce : Signormio, io (lo bene così . Ma pur, 
dice il Giudice , Copritevi: quegli torcen- 
doli due e tre volte perciafeun lato, e pie- 
gandofi fino in terra , con molta gravita 
rifponde : Priego V. S. che mi laici fare il 
debito mio: e dura quella battaglia tanto, 
e tanto tempo S confuma, che 1 Giudice 
in poco più avrebbe potuto sbrigarli di ogni 
fuafaccendaquella mattina. 

7Z. Adunque benché fia debito di ciafcun 
minora onorare i Giudici, d'altre perfonc 
di qualche grado ,■ uondimenodovc iltem- 
po noi fofterifee , divien nojofo atto ; e deefi 
fuggire, o modificare. 

73. Né quelle medefime cirimonie fi con- 
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liòenter difcipula. Ita cairn comparatiti 
tjì ì ut domini quìjquc fui vefìigia , five 
Lana, five mala t jedulo Ù" fìudiofe fequa- 
tur, idque plerumque fin: caujfa. 

71. Deinde confideranda nobis efì tam 
conditio , & tetas no/Ira , quam ìlhus cum 
quo Cfufmodi aerimonits utimur- Ex quo 
fit , ut cum ad homincs cccupatos acccdi- 
mus , cjerimonìet nei omnino funt mitten- 
dj! t vel levi ter attingendo, & qua/i in- 
nuendx poiius quam exprimendiC : in quo 
genere Aulici Romani ferunt prìmas . Ali- 
bi tam abfurdì funt pleriqiic , & inconcin- 
ni : , ut & obtundant, & riegotd , quicqu'ul 
ejl, filnm fape intercidane. Judex , a.'io~ 
qu 'tn sccupattffimus , Heus tibi, inquit , 
opcùas caput ; alter mox veneraùundus , 
pojì multum pedum Jircpitum , rejpondct ; 
Ita effe, [ibi bene effe. Atopertus {inquit 
Judex) fis. Ille rurfus nunc incurvus , mine 
latus verfitns , nunc poplitem fte&ens , prò 
fitta gravitate fubjicit : Sinat, qutefo, do- 
mimi me fatti meo officio facere . Deni- 
que b,ec contentio tantum prxcerpit tempo- 
ri! ^ quantum Judici fatts erat ad illius 
diei eontreverfias omnes d'tfccptandas . 

72. Quocirca licei omnibus fit honos ha- 
bendus Judicibuiy aliifquc qut primx not,t 
funt ; ubi tamen temporis angujìitt non pa- 
tiuntur, officium hujufmodi molcjlia potiti s 
tr:t quam officium j ideoque vel omtttcn- 
dum , vel moderate fané prjflandum . 

73. Sed ncque CttrimenU, qua juvenum 

inter 
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vengono a' giovani , fecondo il loro eflTere , 
che agli attempati, fra loro; nè alla gente 
minuta , e mezzana fì con fanno quelle che i 
grandi ufano l'ari con l'altro. 

74. Negli uomini di grande virtù , ed ec- 
cellenza (oglion farne molte ; nè amare, o 
ricercare che molte ne Mano fatte loro , fic- 
come quelli che mais poffono impiegar in 
cofevane ilpcnfu-ro. Nè gli artefici, e le 
pcrfone di bafla condizione fi deono curare 
di ufar molto fòlennì cirimonie verfo i gran- 
di uomini, e Signori, che le hanno da loro 
a fchifo anzi che nb ; perciocché da loro pa- 
re, che eflì ricerchino, ed afpettino piur- 
toito ubbidienza che onore. E per quello 
erra il (ervidore che ofterìfce il fuo fervi- 
gioal padrone; perciocchèeglifelorecaad 
onta, e pargli , che il fervidore voglia met- 
ter dubbio nella fua fignoria ; quafi a luì non 
lìia l'imporre e il comandare. 

75. Quella maniera di cirimonie fi vuole 
ufare liberamente ; perciocché quello che al- 
tri fa per debiro, è riceuuto per pagamento ; 
e poco grado fe ne fenfea colui che 'Ita: ma 
chi va alquanto piùoltradiquello che egli è 
tenuto, pare chetoni del fuo ; ed carnato, 
e tenuto magnifico. E vammi per la memo- 
ria di avere udito dire , che un folennc uo- 
mo Greco , gran verlìfteatore , (oleva dire , 
che chi fa carezzar leperlone, con piccolo 
capitale fa grotto guadagno . Tu farai adun- 
que delle cirimonie , come il farro fade'pan- 
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inter fe funt propri*, in fenibus laudan- 
tur: neque qua Principibus viris decora 
funt , tlU tn populo aut plebe probantur. 

74. Neque hi qui funt /pettate Vtrtu- 
tis , aut ipfì multis utuntur esumanti ; s , 
aut tanti/per exffcBaat , dum ab aliìs fibi 
prajlentur ; velati qui dtfficulter pojfmtt ad 
rerum vanarum levitatem animum abjìce- 
re . Denique attifices , & vilìms condstio- 
nis bommesy erga magmi principe fque vi- 
ro* non dtbent multa utì cerimonia: nam 
offendust b<e ìllos_ potius , quam honorant \ 
ut qui ab hoc infimo genere obedientiam 
malunt, quam honorem. Peccai ergo fer- 
vus Ìlle qui fua officia, fervitutemque do- 
mino offert, Domìnus namque contumelìam 
inttrpretatur\ quaft ìmperium quod in fer- 
vum habet, in dubium vocaretur, fervuf- 
que videretur liòer y immuni! , & extra 
ipfius potejìatem po/itus . 

75, Hujufmodi cterimoniis largìter uten- 
dum: quod enim ex neceffttate offieii prò. 
Venit; accipitur tamquam debiti quidam 
folutio; fitque nulla ejus qut exhibet y gra- 
tta . Verum , 

qui ultra offici um progreffus y 
id ad quod non tenetur , agtt , videtur dan- 
nare aliquid quafì de fuo, & non amici 
tantum , /ed etiam magnifici nomen mere- 
ri . Grtcus clari nomimi poeta ( quantum 
audivi & memìni ) fcripfit , eum qui gra- 
ti* aucupandis artem novit , ex parva for- 
te ubemmum capere quajkm. Tu igitur 
eod-.m 
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ni , che piuttofto gli taglia vantaggiati , che 
fcarfi ; manon però sì, che dovendo tagliar 
una' calta, neriefca unfacco, riè un man- 
tello. E fetuuferai in ciò un poco di con- 
venevole larghezza verfo coloro che fono da 
menodite, (arai chiamato cortefe. E fé tu 
farai il fomiglìante verfoì maggiori , farai 
dettocoftumato egentile. Ma chi fotte in 
ciò foprabbondante e fcialacquatore , fareb- 
be biafimato, ficcorae vano, e leggiere ; e 
forfè peggio gli avverrebbe ancora , che egìi 
farebbe avuto per malvagio , e per ìufinghie- 
ro, e,comeiofentodireaquefti letterati, 
per Adulatore: ilqualvizioi noftri antichi 
chiamarono , fe io non erro , Piaggiare del 
qual peccato ninno è più abominevole, nè 
che peggio ilia ad un gentiluomo . E quella 
è la terza maniera di cirimonie, la qual pro- 
cede pure dalla noftra volontà, e non dalla 
ufanza. 

76. Ricordiamoci adunque, che le ciri- 
monie, come io difli da principio, natural- 
mente non furono neceffarie ; anzi fi pote- 
va ottimamente fare fenza effe ; ficcome la 
noflra nazione, non ha però gran tempo, 
quali deltuttofaceva; ma le altrui malat- 
tie hanno ammalato anco noi e di quefta in- 
fermità, e di molte altre. Per laqualcofa, 
ubbidito che noi abbiamo all' ufanza, tut- 
to il rimanente in ciò è fuperfluita, e una 
cotal bugia lecita; anzi pure da quello in- 
nanzi non lecita, ma vietata , e perciò 
{piacevole sofà., etediofa agli animi nobt- 
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eodem modo utare cmmontis quo Jartor 
panni s, qui fcindit apte , ut amputet pa- 
tius quam addai \ tira tamen ita fupra 
modum, ut prò trbialibus, qua cogitavit , 
faccus exeat , aut pallium , Sic tu , fi fue- 
ris in exremonia aliquanto largior erga in- 
feriore* , bumanus , erga majores, moratus 
Àicerìs & ingenuus ; at fi fueris profu- 
fior. quarti prò fattone , nomen fubib'ts va- 
ni Ó"levis, ac jbrtaffts {quod dcteriuscfi) 
maligni , vel blandi ; quem ego a doììis 
Jldulatorem vocatum effe arecpi : quod v't- 
tium Majores nojìri Italici Piaggiare» id 
r fit parietem gjipfo cblinire , ni fallar , ap- 
pelarunt : quo nullum dcteftabilius , aut 
/tornine ingenuo indignius poteft invcniri. 
H<ec eft tertia forma cgremoniarum , qux 
rx no/ira fola voluntate fluii, n'tbil ìt eon- 
fuetudine mutuata. 

•j6- Meminerimus ergo^ cxremonìas na- 
tura ( ut ab initia diximus ) non fuiffe ne- 
ceffaì ias, fed carere illis potmjjc uos nullo 
incommódo ; quemadmodum natio nofira an- 
te aliquot annos quafi umvcrfìs caruit ; da- 
nce hi , & a'.ii mores , tamquam morbi 
aliunde irrepentcS , Cam totam Jnvafijfent , 
©■ tnfeciffent .Quamabrem nos fiquìdeonfue- 
tudmi in bis actfunxcrimus , id totum abun~_ 
dabit , & quafi extra oram ojficii rationif- 
que ejfìuet : & mendacium , quod in hoc- 
genere conceffimus , fi limites excedat , ut 
illicitum àc prohibitum, ingratum faste era & 
E mole- 
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li , che non fi pafcono di frafche , e di ap- 
parenze . 

77. E fappi , che io , non confidandomi 
della mia poca faenza , ft elidendo quello 
prefente Trattato, ho voluto iì parere di 
piti valenti uomini fetenzia ti ; e trovo , che 
un Re, il cui nome fu Edipo, effendo fla- 
to cacciato di fua Terra , andò già ad Atene 
al Re Tefeo, percamparelapcrfona, che 
era feguitato da' fuoi nimici; e dinanzi a 
Tefeo pervenuto , fentendo favellare una 
fua figliuola, e alla voce riconofcendola, 
perciocché cieco era, non badò a falutar 
Tefeo,* ma come padre, fi diede a carezzar 
la fanciulla ; e ravvedutoli poi , voile di ciò 
con Tefeo (cufarfi, pregandolo gli perdo- 
naffe. Il buono, e favio Re non lo la (ciò 
dire; ma difle egli: Confortati, Edipo 
perciocché io non onoro la vita mia con le 
parole d'altri , ma con le opere mie . La qual 
lentenza fi dee avere a mente . E come che 
molto piaccia agli uomini , che altri gli 
onorino; nondimeno, quando fi accorgono 
dieflcre onorati artatamente, e Io prendo- 
no a tedio, e, più oltre, lo hanno anco a. 
rfifpeito ; perciocché le lufing!)e , o adu- 
lazioni che io debba dire , oltre al- 
le altre loro cattività e magagne , hanno 
queffo difetto ancora , che i lulinghieri mo- 
flrano aperto fegno di (limare , che colui 
cui effi carezzano , fia vano e arrogante , 
e oltre a ciò tondo , e di grotta palla , c 
feroplice si, chs agevole fiad'invefcarlo,» 
pren- 
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molefium animìs ingtmis , qui fe gerris & 
•vanitatibus minime pafcunt. 

77. Scìms -velimi me, cum mtam de m»" 
rìbus notìonem pattilo fuftus explicare fla- 
tuerim , ingtnto meo diffidentem , peritio- 
rum jeepe Jententìam expifcatum fuijfe;& 
prater celerà accepìffe , Regem quemdam , 
nomine Oedipum , expulfitm regno , ut fe 
inimicorum mantbus eriperet , ad Tbefeum 
tnnc Atbenarum Regem coticeffiffe . Is co- 
ram Thefeo filiam audienT, &' ex voce co- 
gnofcens ( erat enim captus oculis) fangui- 
nts -vi , & patema charitate motus , mfa- 
lutato T befeo , filiam primo ampleBì fita- 
•viarique cxp'tt . Pofi pauHum ad fe rever- 
fus , anitnadverfo errore, culpawi a fe de- 
preeatur . Ventri £ex probus fané, & fa- 
piens , non paffus ettm fufiùs excufart , fnb- 
junxit : Beno fts , Oedipe , animo ; ipfe te 
excita : ego vitata meam volo illuflrem, 
nonaliorum verbis,fed fa&h meis . Dtgnam 
arte fentenùam omnium faculorum memo- 
ria , Quamquam enim plurimum deleblari 
hcmrnes jole-attt bonore & obfervantia qua 
ab aliis -hi eos confertur ; tamen cum Jc 
obfequih & honorìbus arSìis paulloque ex- 
quijitiortbus eoli vidmnt , non Jvlttm agre 
ferunt , jed finrfìre etiam interpretantur . 
JVam adulatio prater alia peccata id 
ett'arn habet incommodi , ut aperte femptr 
deelaret, ìp/oj ajfentatcres non jclum exi- 
jiimare, eum eui blandtuntur, vanum effe 
& arrogantem , fed etiam ruckm adeo & 
E 2 bebé? 
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prcnderlo . E le cirimonie vane , ed i"f~ 
quifite , e fopr abbonda ori fono Adulazio- 
ni poco nafcote : anzi palefi , e cono- 
laute da cìafcun, in modo fa!e, che co- 
loro che le fanno a fine di guadagno, 
olirà quello che io diffi di (opra della 
loro malvagità, fono eziandio fpiacevoli 
c nojofì . 

78. Ma ci è un'altra maniera di cìri- 
moniofe peifone , le quali di ciò fanno 
arte, e mercatanzia ; e tengonne libro, 
e ragione . Alla tal maniera di perfone 
un ghigno,- ed alla cotale un rifo,- e il 
più gemile lederà in fulla feggiola ; e il 
meno fulla panchetta le quali cirimo- 
nie credo , che Ciano (tate traportate di 
Spagna in Italia . Ma il noiìro terreno 
le ha male ricevute, e poco ci fono al- 
lignate : concioffiachè quella diftinzio- 
ne dì nobiltà così appunto, a noi è no- 
jofa ; e perciò non fi dee alcuno far giu- 
dice a decidere, chi è più nobile, ocbi 
meno. 

79. Nè vendere fi deono le cirimonie, 
e le carezze , a guifa che le meretrici 
fanno"; ficcome io ho veduto molti Si- 
gnori fare nelle Corti loro , sforzandcfi 
di confegnarle agli fventurati favidori p> 1 
la la rio . 

80. E fi curarne nte coloro che £ diletta- 
no di tifar cirimonie affai, fuorailel conve- 
nevole , lo fanno per leggerezza e per vani- 
tà , c«dk nomini di poco valore \ e percioc- 

c ckè 
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"cbetem, facilt ut poffit ei fucus fieri. Et 
Cgremonw certe h$ vam , qua inodum ex- 
Ceditnt , funt afferitationes non tacitò, fsd 
'xpfejfe , omntbufque adeo notjt , ut qui- 
eunique, lucri cakjji , verba dant, & gra* 
tiam aucupantur , non modo improbi ( ut 
dixi-) & ■maligni cenfeaWur , ftd graves 
ettam & odiojt . 

78. Veruni, aliud genus komìnum eji qui 
Un'età cctremoniarum & quafi mcrcaturam 
fihèukt ; promuntque , velati ex fuarum ra- 
tionum codtcìbui : Huic hilarulumvultum\ 
UH rì/km : àtteri , tamquam Uberatiari , co- 
thedram ponunt : alteri , tamquam illibera- 
icori , fcabeltum . Cxrtmonias has , tamquam 
utalas herbaS) ex Hifpama ( ni fallar ) in 
Itaiiam tranfportatas , noflrum fohtm tara 
male aluit \ ut in eo radica numquam ege- 
r'mt : nam exaBa ifìa & reliqiofa nobili- 
tatts diflmSio nos femper offendit : ideoque , 
me autiere , nemo hic fibi jud'tcis partet 
affumet , nec , quis quo haèiHor aut ignob't- 
lior fit , flatuct . 

79. Neminem item oportet cieremonias & 
blandittas eo quo mtretriees moda vendere: 
id qued video a multìs Principibus viris 
peccmri : qui non aliam miferis familiaribus 
laborum mercedem , quam verbi , vultufque 
Hleecbram fdfam , perfolvurtt . 

80. Atqtte hi profeBo qui pr&ter deco- 
rum, affidui in cxremontis fura ex levi- 
tate hoc factum & vanitale , utpote qtttbus 
txigua indu/kia , fedulitas nulla inejì.: & 

E 3 quo- 
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ché quelle ciance s'imparano di fare affai 
agevolmente , e pure hanno un poco di bel- 
la mottra, elfi le apprendono con grande 
iludio .- ma le cofe gravi non poObno impa- 
rare , come deboli a rantopefo / e vorreb- 
bor.o , che la converfazione fi fpendeffe rat- 
ta in ciò; fìccome quelli che non fanno- più 
avanti , e che fotto quel poco di pulita buc- 
cia niuno fugo hanno ; e a toccarli fono 
vizzi , e mucidi ; e perciò amerebbono 
che 1' ufar con le perfone, nonprocedef- 
fe più addentro di quella prima villa : 
e di quelli troverai tu grand iiUmo nu- 
mero . 

Si. Alcuni altri fono che foprabbondano 
in parole, e in atti correli , per fupplireal 
difetto-delia loro cattività, e della villana 
e riftretta natura loro; avvitando , fe eglino 
folTero sì fcarfi e falvatichi con le parole, 
come fono- con le opere, gli uomini non do- 
vergli poter fofferire . 

82. E nel v«ro così è, che tu troverai, 
che per 1' una di quefte due cagioni i più 
abbondano di cirimonie fuperflue, e non 
per altro, le quali generalmente nojano 
il più degli uomini ; perciocché per lo- 
ro s'impedifee altrui il vivere a fuo feri- 
no, cioè la libertà, la quale ci a feti no 
appetifee innanzi ad ogni altra cola _ 

83. D'altrui, nè delle altrui cofe, non 
fi dee dir male, tuttoché paja T che a ciò fi 
preflino in quel punto volentieri le orec- 
chie , 
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quomam nug£ ifiiz fine aliqua dijfitultate . 
percipiuntnr , prxfcruntqtte fplendons quam- 
dam fpeciem , ipfi eas magno jludio con/i- 
ftantur ; ut qui ad res graviores compre- 
hendendas emnino funt impara , vtllentque 
tn hoc genere ineptiarum emnes omnium Tcr- 
monti confumi . Hi enitn , cortices fcìti- 
cct ipfi fine fucco , & , fi contreftes , pu- 
tridi & carrupti , cum nihil altius fa- 
piant , nihil amplius quaranti merito cu* 
piunt , fuam potius fpeciem vtdcri , quam 
tangi corpus, Horum numerum multo ma- 
ximum inventa , 

81. Alti, ut maligna refiriEìnque natu- 
ra fUit velum cbtendant , in verois figntf- 
que funt cffìtfe humani : rati , fi effent , 
ut fatlis , fic verbis lentuli & agre/lei , 
ex hominum fe focictatc facile extermim- 
ìum'm, 

82. Atqut ,fì veritatem penitlus introfpc- 
xeris , facile invenies , alterutram illarum 
caujfarum movere hos aucupes ccrimoniarum, 
qui morem potius, quam modum in illis fe- 
quuntur : quo fit ut plerofque nojlrum gra- 
vito' y & quafi femper t offendant ; non 
cnim nos Jìnunt vivere, ut volumus , fed 
orbant libertate , qua rnb 'd nobis natura 
ma/us contulity aut melius. 

8?. Cave, alterius famam , aut rempro- 
fctndas : ut cairn bomines , qui gloriam 
flerumqut aliis & bonum invident , ttrtin 
E 4 . oè- 
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chic, mediante la invidia che noi per lo più 
portiamo al bene, ed all' onore l'uà dell* 
altro . Ma poi alla fine ognuno fugge il bue 
che cozza : e le per Jone fchifano J' amicizia 
de' maldicenti ; facendo ragione, che quel- 
lo che etti dicono d'altri a noi , quello dica no 
dì noi ad altri . 

84. E alcuni che fì oppongono ad ogni 
parola, cquiitiunano, e contraitano, mofì ra- 
ro , che male conofeono la natura degli uo- 
mini ; che ciafeuno amala vittoria v e lo 
effer vinto odia, non meno nel favellare , 
che nello adoperare:tcnzachè il porli volen- 
tieri al contrario adaltriè opera di nimi- 
Uà,enond' amicizia. Per la qual cofa co- 
lui che ama di edere amichevole e dolce net 
eonverfare', non dee aver cosi pretto iì y 
Non fu «osi, e lo, Anzirta,, come vi dica 
io; nèil metter fude' pegni,- anzi G dee 
sforzare di effere arrendevole alle opinioni 
degli altri d' intorno a quelle cofe che po- 
co rilevano: perciocché la vittoria in sì fatti 
cafi torna in danno ìconcioffiach? vincen- 
do la frivola quiiiione ,fi perde affai fpeflb il 
caro amico ; c divienfi tedidfo alle perfone 
si , che non ofanodi ufare eoneffo noi , per 
non efsere ognora con effo noi alla fcher- 
roaglia ; e chiamane! per foprannome M. 
Vinciguerra, o Sct Contrapponi, o Ser 
Tuttefalle, e talora ilDottor fotti le. 

85. E fe pure alcuna volta avviene, 'che 
altri difputi invitato dalla compagnia; fi 
vuol fare per dolce modo ; e non fi vuol 
effe- 
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o&trcBationem l'tbenter audire td temporis vi- 
deantur ,* tamtn , ut bovent £ù corni* , fic 
obtrcBatorcm qui dente fuetti , femper vt- 
tabunfy ratiocinantes , quod nobis de aliis, 
td eos alUs de nobis facile diciuros . 



84. farri vero qui quidquid alti pormnt y 
id Hit oppugnarli , Ó" càntroverftam ferri- 
per ex controversa nc&urtt , fatts declo- 
rarti y [e venas } naturafque bominum noi 
. tenere : trrines ertìm amata vincere j & five 
dicant , Jtve fac'tant , vinci fe aqre-ferunt. 
Adhuc y fe alteri opponete , odii videtur, ■ \ 
non amorìs , ne benevolenti x . Qui vult cr^o in 
fermane & congrejjiont'èus dukior baberi& 
conditìor, vitabit Mas formulas : Non id 
crai: Imma id erat t quod ego dixi : Qua- 
xumque id fponjione certavero ; Cantra , in 
' difceptationiòus non magni ponderii facile 
fuffragabhur aliena judicia , Vittoria enint ' 
htc plerumque damnofa efl . Verendum nam- 
que , ne y dum de re frivola conatur evin- 
cere , hominis carijjimì jaSìuram paùatur\ 
fiatane omnibus ita txdìo , ut curo ilio 
ver/ari audeat nemOytie cagatiti Con<?rc$ì y 
& novam femper litem ferere . Hie ab 
omnibus audit : Joannes ad oppofttum .- 
Omnia vicìor: Expugnator , & pkrumqtt; : 
DoBor fuhtilis . 

85- Si quis forte invitàtus de re aliqua 
differat , modejìe hoc faciat , nee fic inbiet 
vittoria j quafi cam folùs velici vararci 
E 5 quia 
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e fiere sì ingordo della dolcezza del vincere', 
che V uomo fe la trangugi ma conviene 
lafciarnea cialcuno la parie Tua.- e torto, 
o ragione che l' uomo abbia , fi dee confen- 
tireal parere de' più, o de' più importuni, 
elorolafcrareilcampo;ficchèattri, enoa 
tu, fia quegli che fi dibatta, e che-ludi, e 
trafeli ; che fono feonci modi e (convene- 
voli ad uomini coiìumati , ficchè fe ne 
acquifta odio e maiavoglienza : e oltre a db 
fono fpia.ee voli per la (convenevolezza l'o- 
ro, la quale per fe fteffa è nojofa agli animi 
ben compoftì , Gccome noi faremo per av- 
ventura menzione poco appretto. Ma il più 
della gente in vaghi fee sì di fe fteffa, che 
«Ha mette in abbandono il piacere altrui; e 
per moftrarfì fonili , e intendenti e fav/^ 
configliano, e riprendono, e disputano, 
e inritrofìfcono a fpada tratta, e aniuna. 
Sentenza s' accordano , fe non alla loro me- 
dili ma. 

86". 11 proferire il tuo configlio non ri- 
chiefto, ninna altra cofa è, che un dire di 
effer più fivio di colui cui tu configli anzi 
un rimproverargli il fuo poco fapere, eia 
fua ignoranza . Perla quafeofanon fi dee 
ciò fsrc con ogni conofeente ; ma folò con 
gli amici più Oretti, e verfole perfone, il 
goverioe reggimento delle quali a noi ap- 
partiene; o veramente quando gran peri- 
colo fopratìafse ad alcune eziandio a noi 
ftraniero. Ma nella comune ufanza fi dee l* 
ftonio attenere di tanto dar coniglio, e di 
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qutn potius fuam cuìque partem relinquat , 
& five <tque , five inique , cedat judicio 
plurimorum , vel eorum qui irhportunius in- 
fijlunt ; eifqtte relinquat in difputationis 
quafi campo ungi, clamare, fudare . Dedc- 
ce/it enim hsc moratos homines ; pariunt- 

nodium & malevolentiam , atque ha- 
in fe turpe nefcio quid t quod msntes 
ben» inflitutas jolet offendere : ut mox far- 
tajje fub/ieiemus . Sed bomines ita fe pie- 
rumque admtrantur , ut alien* voluptatis 
nullam rationem habeant : & , ut fe ofien- 
tent fubtiliter doHos , & exquiftte pruden- 
tes , confulunt ■ , reprehendttnt , dijpu- 
tant , & jìrifto gladio pugnasi , nec ulti 
fiottati* fubfcribunt , nifi quam ipfi Jìa- 
tuerunt. 



8ó. Tuum conjilium ,non pet'ttum , alteri 
quafi obtrudere, baudaliud e(i, quam dice- 
re te prudentiorem Uh ; vel potius fuam Oli 
fiultitiam & ignorantiamexprobrare . Qita- 
propter hoc numquam feceris , nifi aut bis 
quos precìpua caritate compleUeris ; aut il- 
l'ts quorum cura & moderatio ad te psrtt- 
net ; aut quibus deniqtte alienis alioquia & 
incogniti magnum ali quod malum impen- 
dere videris . Alias vero in communi vit.e 
confuetudine abjiinebis a con/ìlio dando , nee 
mas partss , tamquam cenforis , alienis ne- 
E 6 g> 
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tanto metter eompenfo alle bifogne altrui : 
nclquale errore cadono molti , e più fpeflo i 
meno intendenti,- perciocché agli uomini 
digrofla patta pochecofefi voJgon per la 
mente, ficchè non penano guari a delibe- 
rarli, come quelli che pochi partiti da efa- 
m'mare hanno alle mani ; ma come ciò fia , 
ehi va-proferendo , e Sminando il fu» con- 
figlio, moftra di portar opinione, che il 
fennoa lui avanzi, e ad altn manchi. E fer- 
mamente fono alcuni che così vagheggiano 
quella toro iaviczza , che il non feguire 1 lo- 
ro conforti ,non è altroché un volerli azzuf- 
fai con effo loro : ediconor Bene (la: il. 
confetto de' poveri non è accettato.- e II 
tale vuol fare a fuo feano : eli tale non mi 
afcolta : come fe il richiedere > che altri ub- 
bidita il tuo configlio,nort fìa maggiore ar- 
roganza , che non c il voler pur feguire il Tua 
proprio . 



87.Simit peccato aquefta commettono, 
coloro che inprendono a correggere i difet- 
ti degli uomini , e apprendergli; ed ogni 
cofa vogliono dar fentcoza finale, e porre 
a ciarcuno la legge in mano: La tal cola 
rrwi fi vuol fare : e Voi dicefte la tal parola : 
e Stoglietevi dal così fare , edat cos'tdire.: 
Il vino che vi beete, non vi è fimo; an- 
zi vuMerterc vermiglio; e Dovereftc ufare 
del : il lattovaro, e delle cotali pillole: e mai 
non fìnìfeono di riprendere nè di correg- 
gere . 
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gititi interpone!* Inquem errorem ineidunt 
plurimi ; itti in primis qui minus fapitint : 
nam tarde & rudiares mcntes , qutmadma- 
dum .paucamm rerum cogitazione tenentur ; 
ha confdium ex tempore y <& fine difficultatt 
capiant : quippc quorum cogitattonièus non 
Jeofferunt rerum momtnta , fitis quoque pan* 
deribus libranda & examtnanda * Verum % 
et utjtt, qui fuum conftlium ubiqueÙ 1 om- 
nibus offert > is profitto dcclarat t fe fua opi- 
nione multi ingtnii effe v alias, quibus eoa- 
fulit , confilo & ratiere defià ; & funt\ 
revera r qui fuam fapientiam tanti faciunt t 
ut repudiare eorum confitta , haud aliud fit , 
quam velie cum iis prceliarì ; hte plcrumque: 
eorum voce? audiuntur: Bene babet ; Pau- 
ferum confilia non admittuntur; III ; fui ce- 
rchi e/i : Hic me non putat dtgnum cui au- 
rei prebeat v Quafi vero majoris arroganti* 
non effety flagitare, ut alitts tuo potius con- 
fitto obfequatur , quam ut fuum die fenfum 
& ccrebrum fequatur . 

87. Ulorum haud- diffìmile peccatum ejfy 
qui tantum ftbi amgant , ut cenfores. alto- 
rum femper vitia corrigtmt ; de omni re fcn~ 
tentiam ferant \ Ugem denique omnibus pr<e- 
fcrtbant , in has & ftmtles formulai : Hoc 
nullo, moda facicndum : Divi/li hoc , vet il- 
tjtd ; 'Ab hoc ditto , vel fatto pofì hac ab- 
fìine: Vtnum qua uter'ts , non fatti fanum .- 
fubrubrum prode fa mai-is: Sumcndum tìti 
ejt bufus ger.ens clettuarium , illius peneri* 
plula: ncque umquam cejftnì. monitÌs,aut 
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gere. E falciamo {fare , che a talora lì affati- 
cano a purgare 1' altrui campo , che il loro 
rnedefìmo è tutto pieno di pruni, e di or- 
tica ; ma egli è troppo gran (cecaggine il 
fentirgli. E ficcome pochi , o m'urto é, cui 
ferirà l'animo di fare) la fua vita col medi- 
co, o col corifeflbre, e molto meno col 
giudice del maleficio; così non fi mio va 
chi fi arrifehi di aver la cofìoro domefti- 
chezza.- perciocché ciafeuno ama la liber- 
tà , delia quale elfi ci privano , e parci efler 
Col[maeRro.Perlaqual cofa non èdilettevol 
coliume lo e(Ter cosi vogliofo di correggere 
e di ammaeflrare altrui ; e deefi kfeiare, 
che cib fi faccia da' maeftri ,e da' padri , da' 
quali pure perciò i figliuoli, e idifcepoli fi 
fcantonano tanto volentieri , quanto tu fai , 
elicei fanno • 



88. Schernire non fi dee mai perfora, 
quantunque inimica ; perchè maggior fegno 
didifpregioparechefi faccia fchernendo „ 
che ingiuriando: concioffiachè le ingiurie 
lì fanno o per iflizza , o per alcuna cupidità ; 
eniuno è che fi adiri con cofa , o per cofa 
che egli abbia per niente, o che appetifea 
quello, che egli fprezzadel tutto. Sicché 
dello ingiuriato fi fa alcuna filma; e dello 
fchernìto ninna , e piccioliflìma. Ed è lo 
fcherno, un prendere la vergogna che noi 
facciamo altrui 3 . a diletto , fenza prò alcu- 
no 



nprehmjumbus obtundere . Horum fluititi* 
aure* noflras habere aperta* fine fummamo- 
Uftia non paffumus : ut taceamus , hoc _/>- 
penumero in campo alieno purgando pluvi- 
mum opem ponere , cum ad dumos & orti- 
cai fuas nuli its umquam marmai , aut oen- 
lum adfkt'at . Et quemadmoàum pauci , vti 
potius nulli, Héen ter cum medico, aut eo qui a, 
confeffionibus ejì'i multo minus cum rerum 
capitalmm judiet in ejufdcm tetti, 
que cimmunìontm feimmittunt : ita necin- 
■ven'uur qui horum de qttibus animus , fa- 
mìliarhatì fé audeat committere . Amant 
enim omnes liùertatem , quam UH reliquii 
ita pracidunt , ut alios omms fu* ferula, 
qua/i communes ludi magiflrì , videantur 
nelle fub/kere. Hoc alios cupide formandì 
ratio, Cfìvelis piacere) patribus & magi- 
Jir/s relmqmnda eji y quorum confuetudinent 
quantoptre filli & difcipuli , hoc folum no- 
mine, dtclinem, ipfe propeno/li. 

88. Ludibrio balere ne ipfumquiàem ini- 
micum oportet ;. majus enim argumentum con- 
temtionis derifio in fe , quam injuria,continet„ 
JnjurU etenim vd ab iracondia 0* dolore r vel 
cupiditate C?' defiderio proficifeuntuv ; nemo 
enim irafcitur alimi rei, vel obrcm aiiquam \ 
quam nib'ilfacit % aut concupi fri t, quod omnina 
contemnit . Qui in/uria afficitur , i$ aliquo loco 
apudnos efi : qui irrisone; aut nullo^ aut valdc 
exiguo. Jrrifus auttm ,fìve fubfannatio t eft 
deleclatio , quam, nullo m^ìro' commodo-, ex- 
aliena verccundia & pudure fufcipìmus- . 
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no di noi. Per la qual cofa fi vuole nella 
ufanza attenerli di fchcrnire rieffuno. In 
che male fanno quelli che rimproverano i 
difetti della perlina a colorò che gli hanno, 
ocon parole, come fece Metter Forefe da 
Rabatta, delle fattezze di Maeflro Giotfo 
ridendoti; o conatti, come molti ufano » 
contraffacendo gli fcihnguati , o zoppi, o 
qualche gobbo.- fimilmente chi fi ride a 
alcuno sformato, o malfatto, ofparuto,o 
piccioloi o di fciocchezza che altri dica , fà 
fafefta, e le rifa grandi; e che fi diletta di 
fare arroffire altrui ;i quali difpettof» modi 
fono meritamente odiati . 



89. E a quelli fono. affai fomiglianh" i bef- 
fardi i cioè coloro che fi dilettano dì far bef- 
fe, e di uccellare ciafcuno, non per iicher- 
no , nè per difprezzo , ma per piacevolezza . 
Efappi che niuna differcnzaè da fchernire 
a beffare i fe non fotte il proponimento , e la 
int enzionc ,che l'uno ha diverta dall' altro ; 
conctoffuchè le beffe fi fanno per (òIlazzo T e 
gli fcherni per iftrazioxome che nel comune 
favellare , e nel dettare fi prenda affai fpeflo 
j*un vocabolo per l'altro. Ma chi fchermfce, 
{ente contento della vergogna altrui y echi 
beffa, prende d*Ho altrui errore non conten- 
to, ma foìazzo; laddove della vergogna di 
colui med^fimo \,fr_ avventura prenderebbe 
cruccio , é dolore . E.. come che io nella mia 
fanciullexxa foco iaoanzi procedetti nella 
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Fugt'enda ergo in ornai anfibio eji htc alias 
dcridendi perverfitas . Hoc itti peccarti qui 
natura , corporìfque viti* aliis exprobrant ; 
Jive verbi s , ut Forefes Ribatta , qui Giot- 
tum de dijhrùs dis/eHifque membris deri- 
debat ; fìve geflu t quod folent qui gefìu de~ 
formi balbnm, claudum , aut gibbofum ex» 
primunt : ftmìtitcr etiam qui fuggillant t 
hunc informem malcque compofitum , ìllum 
nimis longum & gracilem, aiterum valde 
brevem & pufillum : ìterum , qui tntpt» 
diBum , faBumve cachinno , quafi Utit'ut 
exfultantis indìcio ,excipiunt: demquequì- 
bus voluptati efl , pudorem aliis Juffunde- 
re . Horum omnium mores odio/e funt me- 
leJH i ncque in/uria vacante 

8y. Nondijfimiles funt qui tumgeftiunt) 
tum habeant qu:m per bilaritatem potius , 
quarti contemtum , fcammate figant . Jrrifio t 
& /comma fi proprie funiantUr, fine tantum 
dìjferunt. Scomma enim voluptatem & ri- 
film ; irrifia ojfenfionem , & contemtum ìl- 
lius in quem facitur , fine m fibi propofitum 
habet : iicet vutgus non difiinguat^ fed prò- 
wifeue utroque utatur t aut potius abutatur. 
Sed proprie fi velimus dicere> qui iwfione 
ludit , ex alterius verecundia voluntatem ani- 
mo capii; qui figit fiammate^ non volupta- 
tem Jed aliquid, nefeto quid., fidatiti grip- 
pe qui ex Verecundia illius quem tnidet , do- 
lorem verius peteiptret & motefiiam . Elfi 
puer ego ncn valde in literìs procejferm , me- 
nimi tamen tegifie me t Mìtianem , quifuun» 
in 
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S aromatica , pur mi voglio ricordare ,chc 
izione , il quale amava cotanto Efchine , 
che egli fteffo avea di ciò maraviglia , non- 
dimeno prendea talora fola/ 20 di beffarlo ; 
Come quando e' diffe feco fìeffo : Io vo' fare 
una beffa a culi ut . Sicché quella medefìma 
cofa a quella medeOma perfona fatta , fe- 
condo la intenzione di colui che la fa, po- 
trà effere beffa , efeherno. 

90. E perciocché il nofiro proponimento 
male pub effer palefe ad altri;non è util cofa 
nella ulama il fare arte così dubbiofa , e fof- 
pettola : e pmttoflo fi vuol fuggire , che cer- 
care di effer tenuto beffardo ; perchè molte 
volte interviene in queflo , come nel ruzza- 
re^ fcherzare ; che P uno batte per ciancia, 
e l'altro riceve la battitura per villania ; e di 
fcherzo fanno zuffa. Così quegli che è beffa- 
to per folazzo , e per dimeiìichezza , fi reca 
tal volta ciò adonta , eadifonore, e p ten- 
derle (degno .■ fenza che la beffa è inganno ; 
e a ciafeuno naturalmente duole di errare ,e 
di elTere ingannato. Sicché per più cagio- 
ni pare , che chi procaccia di effer ben vo- 
luto, eavuto caro, non debba troppo farli 
maeftro di beffe i 

91. Vera cofa è, che noi non portiamo 
in alcuno modo menare quefia faticofa vita 
mortale del tutto fenza folazzo, nè fenza 
ripofo . E perchè le beffe ci fono cagione di 
fella , e di rifo, e per confeguenza di ricrca- 
lione.i amiamo coloro che fono piacevoli , 

ebef- 
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in M/chinem amorcm ipfe mirabatur , ex 
faliòus tante» qutbus JE/chincm pcrfunde- 
bat , magnar» nonnumqham voluptatem ani- 
mo haufij/e ; quod innuìt , duro dixit : Cura 
hoc ego nunc /amiltariter jocabor aliquan- 
tulum .- unde apparti , unum eumdemque 
jacum y in unam eamdemque perfonam ja- 
Bum , poj/e prò varia mente jacientis , aut 
[comma effe , aut irrifioncm . 

90. Quare cum in animis hominum tam 
aita fiat latebra , non exit tutum , artem in 
vita communi profiteri ita plenam ale* & 
periculi: fatiujque fora ab ea abjlinere pt- 
ttitus, qttam nomen fubire iniforis. Quod 
enim ufi* venit ludentibus y ut cui tu joc* 
impingìs colaphum , eum is verum interpre- 
tetur, vertatque [ape jocum in pugnam ;:d 
in jalibus plerumque ejl , ut, quem tu cupis 
famìliariter tantum & delcBalionìs ergo 
vexare fiammate, is /comma accipiat tam- 
qttam contumeliam , indequeirainteÙ" odti 
tngentis materiem Jumat. Extrahoc, /cam- 
ma e/i fucut ; at [ucu.ni fibì fieri , aut in 
errore videri fuijfe , omnes a natura baben£ ? 
ut mole/le ferant . Multis ergo taticnibush- 
quet ì eum quìvult effe alti s gratus , noti debi- 
te /e fabrum jocorum & fialium profitcri. 

91. Verum qttidem e/i , hanc vitam ,qu~am 
tot amarìtudinei contaminant , fine quitte , 
& dcletiationis attcupto non pojfe exigi . 
Ideoque cum ratio irridendi alias occàfio- 
nem nobis precbeat foci & ri/us , atque / piri- 
tus vtlfopiios excitet. ^ va languentes refi- 
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e beffardi, efolazzevoli. Per laqual cofa, 
pare, chefìada dire in contrario j cioè che 
il convenga nella ulanza belare alle volte , 
e Umilmente motteggiare. E fenza fallo co- 
loro che fanno beffare per amichevol modo 
edolce, fono più amabili, checoloroche 
noi fanno, nè poffbno fare; ma egli è di 
mediero avere riguardo in ciò à molte 
eofe. 

92. E concio/fiachélaintenziondel bef- 
fatore e di prendere folazzo dell' errore 
dì colui di cui egli fa alcuna (timi; bifogna 
che l'errore nel quale coluifi fa cadere, fia 
tale, che ninna vergogna notabile, nè al- 
cun grave danno glie ne fegua .■ altrimenti 
mal fi potrebbono conofeere le beffe dalle 
ingiurie. E fono ancora di quelle peVfbrie , 
con le quali, per I* afprezza loro , in niuna 
guifa fi dee motteggiare ; lìccome Biondello 
potè fapere da Mcffer Filippo Argenti nella 
loggia de' Cavicciùtt . 
■ 93. MedeGmamente non fi dee motteg- 
giare nelle cofe gravi, e meno nelle vitu- 
perofeopere; perciocché pare, che l'uo- 
mo , fecondo il proverbio del comun popo- 
lo, (ì rechi la cattiviti a fcherzo; come 
ehe a Madonna Filippa da Prato molto gio- 
vane» le piacevoli nfpofte da lei fatte in- 
torno alla fua dì foneftà . 

94. Per la qua! cofa non credo io , che Lu- 
po degiiUberti alleggeriiTe la fua vergogna; 
anzi la.aggravò , feufaodofi per motti delia 
cat- 
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ciaf : eos plerumque qui facetiis falibulque 
circumfìuunt , benevolentia folemus compie- 
rli . Quod. cum ita fìt , videntur omrtino 
laudandi iì qui fermane! aliquando fuos 
dtEleriìs & feommatis eondi ut» - Et me- 
dius fidius illi qui Jalfi funt , & fuaves , 
dicaces , non mordace* , multo funt gratto- 
res quam qui confuetudine videntur p£. 
ne plumbei . Sed cperx prctium efi non- 
nullas hit Mdhibere cauthnes- 

92. Et quoniam d'/cax facetufque vir 
proponit fibi ex errore illius quem non cm- 
nino contemnìt . hilarìtatis occajìomm ca- 
$t*?tt necejferjìy ut errar ejus generis fìt ì 
ex quo nulla infamia , aut darnnum gra- 
ve paffit provenire : alioqu'm ab in/urii't 
jocos vix fecreveris . Detndc quidam ita 
trijies natura & feveri Junt ut nullum le- 
poiem y tiifllum falem ferant : cum his mi- 
lo modo jocandum. 



93. Vittofus procrea efi /bcus in rebus 
gravibus: vitioftor in aRionibus inbonefiis ; 
nam qui de rebus jisdis nugas agit , vi- 
detur t fciztndum valgi veibum , res feedas 
putare mgas ; quamvii qttibujdam paffit 
videri , Philippam Pratenjem Jua vttx U- 
bes fejlhìs diftis aliquo mode texiffe . 

94. Hinc ìtiducor ut credam , Zupum 
Ubertinuta , qmm ex arce Laurina dedi- 
ta fubiit , euxiffe petius, quam minuijfe , 

infa- 
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cattiviti , e della viltà da lui dimoia- 
ta ; che potendoti tenere nel Cartello di 
Laterina , vedendoti (leccare intorno e chiu- 
derli , incontinente il diede , dicendo, 
che Beffaci Lupo era ufo di /lare fi'nctiiù- 
fo . Perdiè dove non ha luogo ìl ride- 
re, quivi fi dtfdice U motteggiare , e il 
cianciare . 

95. E dei oltre 3 cib fapere, che alcuni 
motti fono che mordono , e alcuni che non 
mordono. De' primi voglio, che badi il 
favio ammafiramento die Lauretta ne die- 
de ; cioè , che i motti , eome la pecora mor- 
de, deono cosi mordere l'uditore; e non 
come il cane :\ perciocché fe come il cane 
mordeffe, il motto non farebbe motto, ma 
villania. E le leggi quafi in ciafeuna città 
vogliono, chequtgli chedice s'Irmi alcuna 
grave villania, "Ma gravemente punito: e 
Forfè che fi conveniva ordinar fimilrnente 
non leggeri difciplina a chi mordeffe per via 
di motti oltra il convenevole modo . Ma gii 
uomini coftumati deono far ragione, che 
la legge che difpone (opra le villanie , (ì 
fenda eziandio a' motti,- edirado, e leg- 
germente pungere altrui . 

96. E oltre a tutto queflo si dei tu fape- 
re, cheilmotto, come che morda, onori 
morda, fe non è leggiadro, e fottile, gli 
uditori niuno diletto ne prendono ; anzi ne 
fono tediati: o fe pur ridono, fi ridono 
non del motto, ma del motteggiatore . E 
perciocché ninna altra cofz fono i motti, 
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iwfamiam . Obfeffus enim potttiffet («• 
quam vìr fe defendere cantra hoflium imprcf- 
Jìonem , vilitatetn mduìt & fcelus excu- 
fationis velo ebtenderei ludtns , fette qui- 
dent) fed importune: Lupum ( hocipje no- 
mine erat ) non velie diu manere inclufum . 
Nam ubi rìdere non babet locum , ibi nu- 
gari babet dejormitatem . 

9 5. Prxterea advertas t fales hos denta- 
tos tffe, ìllu edentulos. De denta tis uni- 
ca prxcept'to eflo ( quod Laureta prudenter 
innutt ) ut mordeant ovino , non canino 
dente: fi quid enim canini dentis habeant t 
laccrant Jane ; & convkìa funt , non difte- 
ria . leges vero omnium civitatum jubent , 
qui inferi alicut infuri ara; eum graviterpu- 
niindum : ncque forfan a fuftitta abhorrc' 
ret , fi pcena non levis canjtitueretur in eos 
qui decoris & mode/Ita leges in falibus 
jocifque tranfeunt . V '-rum urbani bomines 
facile intellìgunt , quam ma/ores de convi- 
cìis dixerunt multam , eam ad fales den- 
tato! ptrtinere; bo/que frano cohibitum hi, 
ne umquam , aut certe raro , idque dente 
lev/ter prejjo, alios mordeant. 

9<S. Illud quoque feias , fales , fiye den- 
tato* hos , jive illos edentulos , fi nihtl ba- 
beant falis, aut aiumints , ttedium affer- 
re , non deletlationcm auditorìbus ; & fi 
quìs rideat , ridere non falem } jed condì- ■ 
torem . Cum vero focus nihil fit aliud , 
quam focus-, fucumautem, rem fubttitjji- 
mam 
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che inganni; e Io ingannare , ficcome fot- 
ti! cola e amfkiofa , non fi può fare, (e 
non per gli uomini di acuto, e di pronto 
avvidimeuto , e fpecialmente improvvifo ; 
perciò non convengono alle perfone mate- 
riali , e di grotto intelletto; nèpureancora 
a ciafeuno il cui ingegno fia abbondevole, e 
buono: ficcome per avventura non con- 
vennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio: 
ma fono i motti fpeziale prontezza, e leg- 

Piadria, c coftano movimento d'animo . 
er la qual cofa gli uomini d; fere ti non 
guardano in ciò alla volonta,ma alla difpofì- 
%ioa loro: e provato cheefli hanno una e due 
voi te le forze del Joro ingegno in v ano , co- 
nofcendofì a ciò poco deliri , lanciano ilare 
di pur voler in si fattoefercizio adoperarfi; 
acciocché non avvenga loro quello che av- 
venne al Cavaliere di M. Oretta. Efetu 
porrai mente alle maniere dì molti , tu co- 
ronerai agevolmente ciò che io ti dico, 
effer vero; cioè che non fia bene il mot- 
teggiare a chiunque vuole, ma folamente 
a chi può. 

97. E vedrai tale avere ad ogni parola 
apparecchiato uno, anzi molti, di quei 
vocaboli che noi chiamiamo Bifiìccichì , 
di niun Pentimento.- e tale fcambiar le fiila- 
be ne' vocaboli perfrivoli modi, efeiocebi: 
eairri dire, o rifpondere altrimenti , che 
non fi afpettava , fenza alcuna (bttigliezza , 
ovaghezia.Dove iil Signore? Dove egli 
hai piedi . Egli fece unger le mani con la 
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mam & artificio fi$\mam^ facere non poffxt 
nifi qui ab ingenti perfpicacitate fit injlru- 
£ìus , maxime in ipjo tempori* vefìigio : 
joci co te rudioribus ingeniis numquam con- 
vener/nt, nee forte omnibus acutioribus , ac 
ne Boccatio quidem ipfi . E/i enim jocan- 
di ratio promta quidam vis indila a na- 
tura , & punBulo fiuens animi motus . 
Qui ' tgitur prudentiores flint , non tam vo~ 
luntatem , quam naturam feqitantur fuam ; 
& 1 ingenii pericula fernet aut iterum fa - 
tìo , fi invita quafi Minerva nugari fe po- 
tius , quam jocari viderìnt , manum tol- 
lant de tabula , neque frufira in hoc ge- 
nere tempus , famamque ptfdant , ne quod 
JLquitt fioretta , id tpfis edam eveniat . 
At fi advertas an'tmum ad morem quo- 
rumdam facile perfpicies , verum ejje quod 
dice ; id eji facetias Ó 1 jocos convenire 
omnibus non qui uti voiunt , fed qui uti 



97. Videbis hot fingulis aliorum verbis 
jua fingula rtponere difteria, vulgo Biltìc- 
cia ab ltatis diéia , tiuilius certe fenfus , 
■aut notionis: Mas , ver forum fyllabas inepto 
femper fiuxu ha'-, lìlae torquere : alias re- 
fpondere prater onrncm audttntis exjpetla- 
tioneui , fed fm /àie , & venere. Si roges 
ubi hic , aut Me fit ; -rejpondcnt : Ubi pe~ 
des . Si pcrcu-ntìms ? qua ao ilio mata*- 
F • tur f 
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grafcia ui S. Giovati Boccadoro . E dove mi 
manda egli? Ad Arno. Io mi voglio rade- 
re : E' farebbe meglio rodere . Va chiama li 
Barbieri : E perthè non il Barbsdomani ? I 
quali , come tu puoi agevolmente conofee- 
re , fono vili modi ^-e plebei . Colali furono 
per lo più ic piacevolezze, e i motti di 
Dioneo . 

98. Ma della più bellezza de 1 motti, e 
della meno, non fìa nofira cura di ragiona- 
re al prefenttj concioniteli è altri trattati 
cene abbia, diftefi da troppo migliori det- 
tatori e maeftri , che io non fono ; e ancora 
perciocché i motti hanno incontinente lar- 
ga e certa tcftimon'ianza della loro bellez- 
za^ dell* loro fpiacevoiezza : ficchè poco 
potrai errare in ciò ; folo che tu non fii fb- 
verchiamente abbagliato di te fteffo; per- 
coicché dove èpiacevol motto,Ìvi è tantoflo 
ièlla e rifo , e una cotale maraviglia . Laon- 
de fe lente piacevolezze non faranno ap- 
provate dalle rifa de' circolami , si ti ri- 
marrai tu di più motteggiare; perciocché 
il difetto fia pur tuo , e non di chi t'afcolra ; 
c«ncioffia cofachè gli uditori quafi follccita- 
li dalle pronte, oleggiadre, o lottili rifpo- 
fle, eziandio volendo, non pollano tener 
le rifa; ma ridono mal lorgrado; da' quali 
ficcomeda diritti, e legittimi giudici ; non 
fideel'uomo appellareafe medeCmoi uè 
piùriprovarfi. 

99. Nè per far ridere altrui , fi vuol dire 
parole, bì fare atti vili, nifconvenevoli, 
fior- 
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tur, fubjiciunt : 4d Arnum. Si fignijices 
te velie radi : Rodi , inquìunt . Melius fi fu- 
beas fifìi ttbi tonforcm , Tornitore-m UH ex- 
eipimt . Sunt hi omnes fales , fi tamen 
ftiles dicendi funt , expertes falis , & baufìi 
penitus ex face: rutus generis juni UH pie- 
rumque Diami . 

98. Sed non efi noflri inflittiti hoc locs 
di/pittare de faiibus , quis quo conditior, 
aut inctmditior : nam & hic locus ubcrius 
explicatus e/i a magi/Iris facìenda oratio- 
nis pcritioriòus : & fales ipfi in [e ha- 
bent aliquìd , nefcio quid , quod eos fiatim 
prodas acres , vel tardos y tic errare vix 
pctes , nifi fui te amor occscet : nam di- 
Berti fijìivitatem fcquuntur femper bilarì- 
tniy rifus , admirati 0 : unde fi difteria jcrte 
tua riju ajianttum non excipiantur , auBor 
tibi fum , ut ab hoc genere abjiineas : cul- 
pa entra tua efi^ non auditorum: quorum 
animi & fenfus -oratìoms & re/ponfionis 
tua ventre, Cf acumine quafi titillati , ri- 
fum, ut maxime veìlent , tenere tamen non 
pcjfunt. Ab auditoribus ergo, rettis filli- 
c et tun legitimìjque fudicibus, ad te ju- 
t! ice ni numquam rtjeres : nec ultra in hoc 
genere quid pcjfis umquam experiens. 



99. Non torquebis os , non corpus hac 
Ulac verftb/s, denique nihd dìccs , faste/' 
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torcendoli vifo, e contraffacendoli: che 
uiuno dee, per piacere altrui, avvilire Te 
medelìmo ; che è arte non di nobile uomo , 
ina di giocolare, e di bufone . Non fono 
adunque da feguitare i volgari modi e plebei 
dì Dioneo. Madonna Aldruda, alzate la 
coda . Nèfingerfì matto, nèdolce dì fale; 
maafuo tempo dire alcuna cofa bella, e 
nuova, e che non caggit così nell'animo a 
ciafeuno, chi può; echi non può, tacer- 
ti: perciocché quelìi fono movimenti dell' 
intelletto,! quali fe fono avvenenti e leggia- 
dri, fanno fegnoeteftimonianze dellade- 
flrezza dell'animo , e de'coiìumi di chi gli 
dice : la qual cofa piace (opra modo agli uo- 
mini , e rendeci loro cari e amabili . Ma fe 
effi fono al contrario, fanno contrario effèt« 
to; perciocché pare che l' afino fcherzi , o 
che alcuno forte graffo e naticuto danzi, o 
falli fpogliatoinfarfetto. 

100. Un'altra maniera fi trova di folaz- 
zevoli modi pure poflanel favellare, cioè 
quando la piacevolezza non cofifte in mot- 
ti , che per lo più. fono brievi; ma nefa- 
vellar difìefo c continuato : il quale vuole 
tffer ordinato, e bene ef pretto, e rappre- 
fentanteimodi, leufanze, gli atti, e i co- 
iìumi di coloro de' quali fi parla, ficchèall' 
uditore fia avvilo non di udir raccontare 
jna di veder con gli occhi fare quelle cole 
che tu narri : il che ottimamente feppero 
iare gli uomini, e le donne del Boccaccio; 
come che pure talvolta, fe io non erro, fi 
con. 
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que oblique , quod alti rideant: nemocmm, 
ut aliii voluptatem augeat , fiùi minuet 
famam . Hoc profitentur Mi ex conio & 
fece mimi y non vero inferni & liberalts 
viri- quare Dienei rìdicuìas Mas formulai! 
nemò u/urpabit ; Aldruda hera , caudam 
tydlas ; neque fe finget infanum, aut ine- 
ptum ; /ed fuo quifque tempore novum & 
pulchrum, fi paffit , proferat ; fi non paf- 
fit , taceat . Hi etenim ingenti motas , /ì 
grate opportuni , arguunt , cura qui dici?, 
argutum effe , & omni undìque lepore, tara- 
quam [ale , afperfum ; fi ìlUberales , fiupi- 
dum, & omnibus in omni confuttudine in- 
gratum ; hoc efi , afinum blanditi , aut qui 
obtfo turgidoque carpare efi y {altare , cha- 
reafque nudum & cxueum agere . 



_ 100. Atiuà efi gènus facetiarum in l'ir- 
bis pofitum, non, ut fuperius, breve, ar- 
gutum , & in dìBo fftum , fed aquabiliter 
in omni jermons fufum , ac perpetmm , 
Hoc autem reprajentet & exprimit opor- 
tet vultum, vocem , gefium , morem dent- 
què eorum quos oratione adumbrare veUs\ 
idque ita ad vivum , ut rem auditores 
quafigefiam, non auribus, fed oculis , co- 
ram percipert videantur ■ Optime ad ham 
regulam Boccatii narratores; licei aliquan- 
do ( fi ego non errem ) eos quos tnnuebam. , 
more comxdorum expreffius cjfingtrent , quam 
F ^ vi- 
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contrafacefferopiì), chea donna, oagen- 
tiluomo non fifarebbe convenuto, aguifa 
di coloro che recitan le Commedie .• e a vo- 
ler ciò fare, bifogna aver queir acciden- 
te, o novella, o ifìoriache tu pigli a dire t 
bene raccolta nella mente, e le parole pron- 
te e apparecchiate sì , che non ti convenga 
tratto tratto dire.- Quella cola, e Quel co- 
tale , oQuel come fi chiama, o Quel lavo- 
rio ; aè Aiutatemelo a dire , e Ricor- 



do è appunto il trotto del Cavalter di Ma- 
donna Oretta. 

iói. E fe fu reciterai uno avvenimen- 
to nel quale intervengano molti , non 
dei dire, Colui difle, aCoItii ripofe; per- 
ciocché tutti fiamo colui ; ficchè chi ode , 
facilmente erra . Conviene adunque , che 
chi racconta ponga i nomi e poi non 
gli fcambj. 

102. E oltre a ciò fi dee l'uomo guardare 
dì non dir quelle cofe, le quali taciute la 
novella farebbe non meno piacevole , e per 
avventura ancora più piacevole . 11 tale , 
che fu figlino! del tale , che flava a cafa nel- 
la via del Cocomero ; noi conofcefle voi ? 
Che ebbe per moglie quella de' Gianfigliaz- 
2Ì ; Una cotal ma gretta , che andava alla 
metta in S,Lorenzo> Comenb? anzi non 
conofcefle altri. Un bel vecchio diritto, 
che portava la zazzera ; non ve ne ricorda- 
te voi? Perciocché, fe fofle tutto uno , che 
il cafo folle avvenuto ad un'altro, come 




aco- 
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virai , feminafqu; nobiles decerci . Hinc 
rem, ut tu appifitc facias , opera premium 
exit, meditata hai/ere, & in pramtu , non 
folum rei quam recenfes ar^itifientum , fed 
fabule , aut hi(ìorìx , aut alius generis V er- 
ba omnia , ne eogaris fxpius dicere : Illa 
res : lite, nefeio quis : Negotiuwi , nejcio 
qttod : Adefle miai : ¥ nette , ut in men- 
te m mihi redeat nomen hujus , illìlts . In 
hoc genere /ape cefpìtat Hit Morette Eque, 
apud Boccattum , 



101. Si qua t 'tbi narratio multarum per- 
fonarum exprìmenda jit , non ujurpabis • 
Dixit iiie: Refpond'tt Me; ( Illeenimcum 
agite hunc, atque iflum denctet , errori fa- 
cile facit viam ) fed fuis quemque nomini- 
bus , tamquam notis , ita infigncs ,& dijlin- 
gues, ut numquam poflea cotfund.is. 

101. Cavebis etiam ne dicas qui non 
ài&am narrationem aque lepidam , immo 
forfan lepidiorem , relinqueret , quale e/i il* 
lud : Hic filius illius qui habitat ad viam 
Cucumeris , nofiiri hominem ? Uxor Mi erat 
e J anjìliacciis : juvencula Ma macra qua 
Sacrum audire faltbat ad divi Laurentii^ 
non nojìi adhuc ? Optime certe . Formo fui 
ille fenex , & concinne coma tu s : exctàit 
tibt ? Nam fi id quod narrai , e/ut gene- 
ris fit t ut in altura aque, atque in hunc, 
facile quadret y tam minutula Ma circum- 
Jìantiarum appofitìo non tam rem explica- 
F 4 fot. 
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a'coftui , tutta quella lunga quiftione fareb- 
be fiata di poco frutto; ami di molto tedio 
a coloro che afcoltano , e fono vogliofi , c 
frettolofi difentire quelloavvenimento, e 
tugliavreftt fatti indugiare.- ikeome per 
avventura fece il noftro Dante .■ 

E li parenti miei Furon Lombardi , 
E Mantova» per patria ambì dui : 
perciocché niente rilevavate la madre di lo 
foffe Hata da Garzuolo, o anco da Cremona. 

105. Anzi apparai io già da un gran Ret- 
toria) forelriero un 1 affai utile ammaeflra- 
mento dintornoaquefto; cioè, chele no- 
velle fi deono comporre , e ordinare pri- 
ma co'foprannomi , e poi raccontare coi 
nomi ; perciocché quelli fono porti fecondo 
te qualità delle perlone, e qu«rti fecondo 
i* appetito de' padri , e di coloro a eh i tocca . 
Perlaqual cofa colui che inpenfando, fu 
Madonna Avarizia , in proferendo, fari 
Mefier Erminio Grimaldi ; fe tale farà la 
generale opinione che la tua contrada avrà 
di lui, quale a Guglielmo Borfieri fu detto 
effer di MelTer Erminio in Genova. E fe 
nella Terra ove tu dimori , non aveffe per- 
fona motto conofcìuta che fi confacele al 
tuobifogno, sì dei tu figurare ilcafoin al- 
tro paefe, e il nome imporre come più ti 
piace. 

104. Vera cofa è, che con maggior pia- 
cere fi fuole afcoltare, e più aver dinanzi 
agli occhi quello che fi dice efsere avve- 
nuto alle perfone che noi conofeiamo, fe 
IV- 

/ ' 
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bat , quam t.tdtum auditoribus afferebbe , 
exfpeHantibus jam dtu & avide expeten- 
tìbus iiiud quod tu illorum attribuì gtitc- 
t'tm hìjìillas . Qui forte futi errar ipfius 
Dantis , cum att : 

Parentes mei Lutnbardi, ucrìuf^ue pi- 
tria Manina f'uir. 
Nihil emm intererat matrem habcret Godjò' 
lanam , an Cremonenfem . 

105. A quodam epa peregrino infi^mcet 
in Ittteris verfaio didìci ; Narrationem 
quamque cognominìbus primum , tamqmm 
linet's, ì numbr andarti ; tandem nomini bu s , 
tamquam veris jormis , exprimendam : nam 
cognomina ex rebus, nomina ex ■uoluntate 
eorttm qui indunt , patta funi. XJndequem 
recogitabis univerfe avarum , eum fpeci.t- 
tim notans, dices Ermtnium Grimaldum\ 
fi qtialis fuit Genuenfium omnium de Gri- 
maldo fuo , talem gens tua univerfó de tuo 
conceperit opìnionem : fin vero in loco ubi 
habitas , non inveniatur per/àn t nota , in 
quam cadere nota Ma retìe poffii , ex alia 
loco mutuaberis perjonam , nomenqtte quoti, 
tu appofitum putaveris. 



104 Verum autem ejì, majori cum vo~ 
luptate audire nos , Ó" qua/i videre , ià 
quod accidit illis quos nov'imus , ( maximi. 
vero fi hoc eorum moribus nonfit alima-n') 
F 5 qmm 
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l'avvenimento è tale che fi confaccia a* lo- 
ro cofìumi; che quello che è intervenuto 
agli fìrani, e non conokiuti da noi. Eia 
ragione è quella ,■ che fapendo noi, che 
quel tale fuol far così , crediamo , che 
egli così abbia fatto , e riconofciaroolo, 
come prelente-, dove degli titani non av- 
vìen così . 

105. Le parole sì nel favellare diftefo, 
come negli altri ragionamenti , vogliono 
effer chiare sì , che ciafcuno della brigata le 
pofla agevolmente intendere » e oltre a c >° 
belli: inquanto a\ tuono, e in quanto al li- 
gnificato ; perciocché fc tu avrai da dire 
runa di quelle due, dirai piurtofìo il Ven- 
tre, che l'Epa: e dove il tuo linguaggio Io 
fortenga, dirai piuttoltola Pancia, che il 
Ventre , o il Corpo ; perciocché così fa rai 
inttfo , e non frantefo, ficcome noi Fio- 
rentini diciamo; edi niuna bruttura farai 
fovvet:ire all'uditore. La qual Cofa volen- 
do l'ottimo Poeta notito (chifare , ficcarne 
io credo, in quella parola fletta, procac- 
cio di trovare altro vocabolo, non guar- 
dando , perchè alquanto gli conveniffe 
fcolurfi per prenderlo di altro luogo; e 
diuV 

Ricorditi , che fece ti peccar nojtro 
Prender Dio , per {camparne , 
V-ìif-.a carni al tuo vergìnal chtofiro . 
106. l 7 come che Dante, fommo Poeta 
altresì , poco a così fatti a tn ma e ftram enti 
po- 
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quam quod evenit exttaneis , & qm no- 
li; de [arie non fuerint omnino noti, ld- 
que optima ratione : nam cum ìpftmet fcia- 
mui , hunc htpts generis multa folitum, 
faci/e eum credimus etiam hoc pr<eflitìffe ; 
ideoque quod ab ignotis commi ffum qutdem , 
] vtx tamen commi (fum effe credimus ; id 
ab et», quem novimus talia gcrere, quafi 
jam gejìum facile agnofcimus . 
■ 105. Verba in oratione , five perpetua 
illa & vinila , five folata & libera , de. 
bent darà effe , & omnibus obvia : pre- 
ter t a tam fono dulcia , quam Jìgnificatio- 
ne bonefìa . Quare fi altetutrum debeas , 
malint dicas Ventrem, quam Alvum,nifi 
forte uus tute gentis ferat pot'tus Alvum , 
quam Ventrem. Ita enim tui te retimi itt- 
ici,.'; geni , ncque quidquam minus honefìum 
ex verbis tuis fubintclltgent . Hanc verbi 
hujus (ut opinor) mandai» , Hle ex Poetis 
nojiris eptrmus volute aitare, qui prò ventre 
Vtrzims jubjìituit Clauftrum:mctaphora,for' 
taf\e dixrris , longtus petita , voce fame» 
profeHo mtidiori : 




Ricorditi, che fece il peccar noflro 
Prendere Dio, per (camparne, 
Urmna carrie ai tuo virginal ehioftro. 
ioó. At Dantes ,fummus alioqu't Poeta, 
tifi ad box documenta non fatis advenit 
F 6 ani- 
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poneffe mente i io non fìnto perciò, che 
diluì fi dica per quefìa cagione bene alcu- 
no : ecerroiononticonfigherei , chetalo 
volerli fare tuomaeftro in quell'arte dello 
efler graziofo ; concioni acofachè egli [tetto 
non fu, ami in alcuna Cronica trovò cosi 
fcritto di lui : Quefio Dante per fuo Japer fu 
alquanto pre/mtuofo y e febifo, efdegnofo, 
e quafi a guija di Ftlofofo , mai graziefo , 
non ben fapeva eonverfar co' laici . Ma tor- 
nando alla noftra materia , dico , che le 
parole vogliono effere chiare il che avver- 
rà , fetu lapraifeegliere quelle che fono ori- 
ginali di tua Terra, che non fiano perciò 
antiche unto , che elle fiano divenute ran- 
ce, e viete, e come logori veffimenti , dt- 
pofte , o tralafciate : ficcome Spaldo , e 
Epa, eUpo, e Setxajo , e Primaja. E ol- 
tre a ciò,fe le parole che tu avrai per le ma- 
ni faranno non di doppio intendimento , ma 
{empiici ; perciocché di quelle accozzate 
ìnfieme fi compone quel favellare che ha* 
nome Enigma, e in piti chiaro volgare fi 
chiama Gergo. 

Jo vidi un che da fette pajfatoi 
'■* Fu da un canto all'altro trapalato* 

toy. Ancora voglionoeffer le parole, il 
più che £ pub, appropriate a quello che al- 
tri vuol dimoflrare,e meno che fi può comu- 
ni ad altre cofe \ perciocché cosi pare , che 
le cofe ifteffe fi rechino in mezzo , e che elle 
. fieno- 
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mìmum , hanc tamtn in eo negl'tgenliam 
qui laudet , inverno neminem : ncque ego 
libi auHor _/ìts, ut cum in urbanitatis ar- 
te imiteris , cum ipfe urbanus minime fue~ 
rit; nani m Annuitimi jcriptum invento'. 
„ Dantem ab -multi plicem dottrinarti fuif- 
„ fe pattilo infolentiorem , iracundiorem , 
„ alioTiim eontemiorem ; & tamquam Pbi- 
„ lojophum omni. parte rigidum ^amkitiam 
„ cum fcominibus non jatis potai ffe cole* 
„ re . " Ad injlitutum . Dico verba debe- 
re effe clata \ fere autein , fi fcligas qua 
furti tute genti s propria & genuina , ncque- 
ita prifca, ut objolsfcant , & quafi panni 
pervetcres , nullius fint omnino ufus . Ejitf- 
modi funt , joppes , batuir , depfit , pul- 
chrttas , anirnirus , oculitus , & fimtlia . 
Vtrèa isfuper, quibus uti foles , non ftnt 
ancipitis notionis ; ex iis emm , fi fimul 
jungttntur^ exit (enigma , quod vulgus Ita- 
toium vacai Gergo ; quale efi illud Julii 



Virtutem & fapienttam vtncuat te- 
fìudines . 1 
Zt illud; 

Nec alìia comedas, neque fabas. 
107. •Ad hoc , verba , quantum fieri 
poteft , adhtbeantur ita prepria ejus rei 
quam demonflrare volumus , ut alto difì- 
tulter traduci poffit : ita namque vtdebun~ 
tur ics ipfix in medium, adduèie. , & nsa 
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/ìmoilrinonon con le parole, ma coneffo 
il diro : e perciò più acconciamente diremo 
Kiconofciuto alle Fattezze che alla Figura , 
oalla Immagine : e meglio rappreientò 
Dante la cofa detta , quando e' dille : 
che li pefì 

Fan così Cigolar le lor bilance , 
che fe egli avelie detto o Gridare , o Stride- 
re , o Far romore ; e più Angolare è il dire il 
Ribrezzo della quartana , che fe noi diceffi- 
mo il Freddo: e la carne ibverchio graffa 
Stucca , che fe noi diceffimo Sazia : e Scio- 
rinare i panni , e non Ifpandere : e i Mon- 
cherini , e non le Braccia mozze : e all'orlo 
dell'acqua d'unfoffo 

Start li ranocchi pur col mufo fuori, 
e non conia Bocca : i quali tutti fono voca- 
boli di {ingoiare lignificazione .• e fìmilmen- 
te il Vivagno della tela piuttoflo , che 
Peflremita. 

10S. E fo io bene, che fe alcun fbre- 
fìiero per mia feiagura s' abbattetti: a quello 
Trattato, egli fi farebbe beffe dime, e di- 
rebbe , eh' io t'infc-gnadi di favellare in ger- 
go ovvero in cifera } conci off; a chè quelli 
vocaboli fiano per lo più così noftranì, che 
alcuna altra nazione non gli ufa ; e tifati da 
altri, Dongl'intendono. E chiècciuiche 
fappia ciò che Dante fi volefle dire in quel 
verfo 

Già veggia per mezza! perdere, o Lidia ? 
Certo io credo, che neffuno altro, che 
noi Fiorentini . Manondimeno, fecondo 
che 
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Mi» w&'f adumbratx , ^wa») /^/ò ij/^/fo 
indicata. Aptìus Ìf>itur , £r proprie dice' 
mus : Notum de jacie , gnam eie imagi- 
ne ; ferri, cum acuitur, jiridorem^ quarti 
Jìrcpitiim : & febrientium trcmorem , quam 
fngvs : fiàlla carnis lardum , quam adi- 
pera ; avitsm ro/lra , qmm ora ; denìque 
veflimentorum fimùrìas, reQtonumque fints , 
guata extremitates : bar Urti emm rerum 
he vocabula nativa futit , & quafi ger- 
mana. 



108. 

V a fi enne avvedutamente il tra- 
duttore dal portare in lingua 
latina quejìo luogo difficile; 0 
ven bene intendendo , jorejìiero 
tV egli era, il valore, è'I figni- 
ficato de 'vocaboli T-ofcani ' 0 di- 
sperando di potergli ejprimerecoh 
parole , 0 maniere dì dire equi- 
valenti . 

109- 



Digitized by Google 



t S 6 GALATEO DI M. GIO: 
che a me è (tato detto, fe alcun fallo Fu 
pure in quel tefto di Dante, egli non l'ha 
nelle parole ; ma fe egli errò, piuttoflo 
errò in ciò, che egli, lìccome uomo al- 
quanto ritrofo, imprefe adire cofa mala- 
gevole adifprimere con parole, e per av- 
ventura poco piacevole ad udire, che per- 
chè egli la ifpnmeiTe male . 

iog. Niunpuote adunque ben favellare 
con chi non incende il linguaggio ne! quale 
egli favella ; nè, perchè il Tedefco non 
fappia il latino, dobbiam noi per quello gua- 
ftar la noftra loquela , in favellando concfTo 
lui: nècontraffarciaguifa di Maeftro Bru- 
faldo, ficcome foglion fare alcuni , che per 
la loro fciocchetza fi sforzano di favellar del 
linguaggio di colui con cui favellano, qua- 
le eglififia, c dicono ogni cofa a rovefcio,* 
efpeflb avviene, che lo Spagnuolo parlerà 
Italiano coli' Italiano , e l'Italiano favelle- 
rà perpompa, e per leggiadria conefTolui 
Spagmiolo:e nondimeno affai più agevol co- 
fa è il conofcer, eh' amendue favellano fo- 
refliero,che il tener le rifa delle nuove feioc- 
chezze che loro efeono di bocca . 

ilo. Favelleremo adunque noi nell'al- 
trui linguaggio, qualora ci farà meftierodì 
eflereintefi peral«una neceffità; manella 
comune u fa nza favelleremo pur ^ nel noflro^ 
eziandio men buono, pkittofìo, che nell' 
altrui migliore; perciocché pi ù acconcia- 
mente favellerà un Lombardo nella Aia 
lin- 
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109. Hìc animadvertmdum efl , te cum 
eo qui linguetta qua loqueris , non callet , 
ammode, & ad normam non poffe loqui: 
fi forte tamen fermo babendus efl Italo cum 
Germano Italia lingua ignaro , ut Germa- 
nia commodius ìntelligat , non propterea 
Italus a fuis fermonìs propittate , vcraqut 
formula dìfcedet y fuamque linguam , ut 
Brufaldus corpus , in omnem fpecìem con* 
vertet : quod plerique felcnt , qui ill'tus cum 
quo toquuntur , linguam , qualtfcumque Jit t 
femper ineptiffìme ufurpant; ltalicam Hi~ 
fpanus cum ìtalo , Hifpamcam ad pom- 



fpano \ tam infette uterque , ut faeilius 
poffts xojfe eos loqui peregrine , quam te 
tenere , ne de fot lingua Jordibus aflatim 
rìdeas . 

no. Loquemur igitur peregrina lingua, 
cum huc nos necejfttas adiget : fed vulgo 
loquemur potius nojira non valde bona , 
quam aliena vptima. Aptius tnim animi 
fui fenfa explicabit Lumbardus lingua fua t 
alioqui abfurda , quam Hetrufca , aut alia 
Unge fua purioxi ; quippe qui nulla dili- 




ger^ 
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Segua, quale s'è la più difforme, che egli 
non parlerà Tofcano, o d'altro linguag- 
gio; pure perciò che egli non avrà mai per 
le mani, per molto che lì affattichi , si 
bene i proprj e particolari vocaboli, come 
abbiamo noi Tofcani . E Te pure alcuno vor- 
rà aver rifguardoa coloro co' quali favelle- 
rà , e perciò ailenerfi da' vocaboli Angolari, 
de' quali io ti ragionava, ed in luogo di quel- 
Ji, ufare i generali e comuni; i coilui ra- 
gionamenti faranno perciò di molto minor 
piacevolezza. 

in. Dee oltrea ciòciafcun gentiluomo 
fuggir di dire le parole meno cheonelìe . E 
la oaeftà de' vocaboli confifle o nel fuo- 
no e nella voce loro, o nel loro lignifica- 
to; conciolfiacofaché alcuni nomi venga- 
no a dire cofa onelìa , e nondimeno fi fen- 
te rifonare nella voce ifìefTa alcuna difone- 
flà; fìccome Rinculare ; la qual parola ciò. 
non oftanre fi ufa tutto di da ciafcuno : ma 
fe alcuno o uomo, o femmina diceffe per fi- 
milmodo, era quel medefimo ragguaglio, 
il farli innanzi, che fi dice il farfi indie- 
tro, allora apparirebbe la ditone Uà di co- 
tal parola: ma il noltro guflo per la ufanza 
fente quali il vino di quella voce , e nqn 
la multa : 

Le mani alzò con amendue le Fiche; 
diffeilnolìro Dante. Ma non ardifcono di 
così dire, le nollre donne, anzi, per ifchi- 
fare quella parola fofpetta , dicono piuttoljo 
le 
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gtntia, nullo ftudw corife guatar , ut fermo- 
tiis Hetrufci vim oc proprietatem piene ex* 
primat . Quod fi quifpiam caufja illorum 
curri auibus mi/cet jermones , aòjìineat a 
ver bis illis rerum propriis, qux ante a dì- 
xì , & in eorum locum fufficiat commu- 
ma , & univerfa ; arationem profeèh je- 
junam . ommfque venufìatis reddet ex- 
pertem . 



111. Prxterta mbilibus v'rris fugienda 
funt verba m'tnus honefia . Honefias autem 
vcrborum eonjiftìt aiti in re , rnut in verbo, aut 
denique hi fono . Surit enim nerba qua nul- 
la»* obfca:nìcatem in fe includane ; fonus 
tatnen corum audientìam animi s ne [ciò 
quid turpitudini! ingerii . Mallem igitur 
vkinam appella vetulam , quarti anum ; 
aut adolejcentìx potius parvum mentum , 
fjuam mentulum ; ne nerbi obfcosni ftniili- 
tudo fortaffis offendat . Quare qui funt y 
aut certe videri volani urbani , -aìtabunt 
non res folum fcedas , [ed voces et 'tam aita 
funt vcl ipfe feda, vel fedi , ìndecori^ 
inepti imagtnem aliquam, foni fimilitudi- 
ne , cbjiaunt . Cujus generis quìbufdara 
videntur Ma Dantis : 

Se non che al viio, c di folto mi venta, 
& illud : 
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Je caifagne ; comecché pure alcune poco ac- 
corte nominino affai fpeflb difavveduta- 
menre quello, che fe altri nominaffe loro in 
pruova ,élle arrofiìrebbono ; facendo men- 
zione per via di bestemmia di quello onde 
elle fono femmine: e perciò quelle che fo- 
no, o vogliono elTere ben coflumate, pro- 
curino dì guardarli non folo dalle diionefle 
cole, ma ancora dalle parole,- e non tanto 
da quelle che fono, ma eziandio da quelle 
che poffono eflere , o ancora parere o di- 
fonefte, ofeonce, e lorde, come alcuni af- 
fermano eflere quelle pur di Dante : 

Se non ch'ai vifo , e di fotta rat venta ; 
o pur quelle ». 



Però ne dite , o W è preffb pertugio .- 
E un di quegli [pini diffe : Vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca . 



112. Edeì fapereche, comecchèdue , o 
più parole vengano tal volta a dire una me- 
desima cola , nondimeno l'ima lari più Que- 
lla , e l'altra meno, llccome c adire : Con 
lui giacque, e Della; fu a perfona gli foddis- 
fece ; perciocché quella iffefTa fentenza 
detta con altri vocaboli farebbe dìfonelta 
cola ad udire . E più acconciamente dirai il 
Va- 
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Pero Dedite * ond'è predò pertugio: 
E un diquegli Ipirtidifle : Vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca . 
Non ai lemuri eft illud Apulcti'. - - 

Earbam vetuta inferiorem mulfir . 
Et illud Sotadis: 

In fbramen haud liciium flìmulum 
impingis . 
ni- ìllud etiam feiendum tfi\ quando 
duo aut irla incurrunt verba ejufdcm fi- 
itiificationis , adhibendum illud , quod lori' 
gius ab inlwnejìo rectdit . Homjìe dìces : 
Puclla corporis fui topiam i/li ferii; alili 
ver bis clartuS) fed inhonejìius exprejfijfes . 
Item mtidim d'ixttis , Suavium Lume , 
quam Amafium ; & Delicìas Titonìs , 
qHam 
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Vago delia Luna, che tu non diretti il Dru- 
do, avvegnaché amendue quetti vocaboli 
importino IoAmante.E piùconvenevol par- 
lare pace a dire la Fanciulla, e l'Amica , che 
la Concubina di Tifone :e più dicevoleéa 
donna, e anco ad uomo coturnato, nomi- 
nare le Meretrici femmine di mondo ( come 
la Belcolore dirte , più nel favellare vergo- 
gnofa, che nello adoperare) chea dire il 
comune lor nome: Taideèla puttana; e 
come il Boccaccio ditte : La potenza delle 
Meretrici , e de' Ragazzi ; che te così avelie 
nominato dall'arte loro i mafehi , come 
nomino le femmine , farebbe tlato feoncìo, 
e vergognofo il fuo favellare» 

113. Anzi non folo fi dee altri guardare 
dalle parole ditonetle, e dalle lorde; ma 
eziandio dalle vili , e fpezialmentc colà do- 
ve di cofe alte e nobili fi favelli; eperque- 
fta cagione forfè meritò alcun biafimo la no- 
ftra Beatrice , quando ditte ; 

L' alto fato di Dio farebbe rotto , 
Se Lete fi puffaffe^ e tal vivanda 
Foffe gujtata fenza alcuno Scotto 
Di pentimento. 
che per avvito mionon iftette beneilbaffo 
vocabolo delle taverne in così nobile ragio- 
nemento. Né dee dire alcuno la Lucerna 
del Mondo, in luogo del Sole; perciocché 
cotal vocabolo rapprefenta altrui il puzzo 
dell' olio , e della cucina . Nè alcuno confi- 
derato uomo direbbe, che San Domenico 
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ptam Scortum : Madìdum , quarti Ebrium , 
& mulieres qua [e vulgant , verecunditts 
& modefiius nomìnantur , prtfertim a mu- 
Ueribus , ( quod inmùt Belcolora , verbo , 
quam fa&o , verecundior , ) piètica corpo- 
ra i vel j amo fa, quam proftribula femina- 
nm, aut meretrice*. Sic impudicam Ho- 
ratius, puram a nuptis appcllavit . 



113. Non tantum caveris , ne turpia 
proferas verba , fed etiam , ne in re /eve- 
ra & grandi fcrmtmem vthm & abjeclum 
inferas. Beatrix forte nofira hanc ob cauf- 
fam ejì innoxa, dum alt: 



L'alto fato di Dio farebbe rotto, 
Se Lete fi paffaiTe, e tal vivanda 
Folle gulìata Unza alcuno Scotto 
Di pentimento . 
Nam , *ne° judicio , tam fuèlimì fermo* 
ni fymbolum pasmtentitt , ìd e/i , tabern<e 
vilem vecem , non debuiffet inferere . Sic 
emtbiti qui Solem, Mundi Lucernam ap- 
pellai : cura httc vox olei , & cutime ni-- 
dtrem referat , Nullus verboruyn reBus ejii- 
matordicet, S. Dominicum Amafìum fuiffé 
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fu il brudo della Teologia ; e non raccon- 
terebbe chei Santi gloriofi averterò dette 
così vili parole, come è a dire: 

E la/eia pur grattar , dove è la Rogaa t 
che fono imbrattate della feccia del volgar 
popolo ; ficcome ciafeuno può agevolmen- 
te conofeere . 

114. Adunque ne' dirtefi ragionamenti 
fi vogliono avere le fopraddette confidera- 
zioni, e alcune altre, le quali tu potrai più 
adagio apprendere da' tuoi maeflri , e da 
□tuli' arte , che elfi fogliono chiamare 
RETTORICA. EnegliaJtri bifognache 
tu ti avvezzi adulare lé parole gentili, e 
modelle , e dolci sì , che niuno amaro fapo- 
re abbiano : e innanzi dirai . Io non leppi di- 
re, che Voi non m' intendete: ePenfiam,o 
un poco , le così è, come noi diciamo,* 
piuttolìo, che dire Voi errate, o E' non 
è vero, o Voi non Io fapcte; perocchécor- 
tefe, e amabile ulànzaè )o fcolpare altrui , 
eziandio io quello , che tu intendi d'incol- 
parlo: anzi fi dee farcomune l'error pro- 
prio dello amico, e prenderne prima una 
parie per fe, e poi biafimarlo, oripren- 
oerlo. Not errammo la via; e Noi non ci 
rieoidi-nimo jtri di eosì fare ; come che lo 
fmemorato fìa pur colui (olo, enontu: e 
quello che Retfagnonc d.flTe a' fuoi compa- 
gni non ificttt bene: „ Voi, !e le voitre 
3, parole non mentono ; " perchè non fi 
dee recare in dubbio la fede altrui : anzi , (e 



alcu- 
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Theologi* , aut San&os ufurpajfe vilem hanc 
pbrafim: 

E tafcia pur grattar , dove è la Rogna . 

Lutine : 

Parlare ibi fcalpar , ubi eroditScabies : 
Liquet enim omnibus t bacftrmulas ex valgi 
lacunh petitas effe. 

114. Quocirca in fermane perpetuo tene- 
bis bas jam ditlai regulat , tum & alias 
Mas } quas per olium facile difecs a tkis 
praeptartbus , & ab ilio arte , quarti fchc 
M vocat Rhetoricam . Quod relìquum efi % 
ajfuefces aratimi liberali , temperata , & 
in qua n'thil a/peri , aut amari. Non in- 
ulti genti dìces potius , Non fatis me ex~ 
plicui } quam , Me non fatis eapis : aut 
Vidcamusy fi ita eft quoddiximus, qùam 
Erras , Non dicis verum , Nullum fcis . 
Laudabili? inprtmis efi confuetudo , Jiquem 
jlatueris reum facete culpa , culpam pr'ms 
mitigare ; aut in te aliquo modo deriva- 
tam, pojìettj quafi communem, cajiigare: 
verbi grafia , civilius dices : Nos aberra- 
vimus , vel Heri nefeio quod excidit no- 
bis ; quantum-vis ille quam reprebendis , 
folus tn noxa fuerit , vel extra femitam. 
Male Reftagnonus feciis fuis ait ; „ Fos, 
„ fi verba vefira non menttuntur y w nani 
alterius fidem in dubium vacare non de- 
bonus . Imma fi quis fidem tibi datam 
fefellerit , cave exprobres Hit fidem pradi- 
tam ; nifi in caufìa honoris . Si quis te 
G dece- 
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alcuno ti promìfe alcuna cofa, e non te fa 
attende ; non Ha bene, che rudichi, Voi 
mi mancale della volìra fede,' ialvofetu 
non folli costretto da alcuna neccffirà per 
ialvezza del tuo onore a così dire/ ma fe 
egli ti avrà ingannato, dirai, Voi non vi 
ricordale di coti fare.' e Te egli non fe ne 
ricordò, dirai piuttofio, o Voi non pote- 
tte; oNon vi tornò a mente; che Voi vi 
dimenticale; oVoinon vi curafle di atte- 
nermi la prometta : perciocché quelle sì fat- 
te parole hanno alcuna puntura , e alcun 
veneno dì doglienza e di villania ; (ìcchè 
coloro che collumano di fpelTe volte dire 
cotali motti, fono riputati perfone afpere , 
e rudide; e così è fuggito il loro conforzio , 
come fi /ugge di rimcfcoJarfi tra' pruni, e 
tra' triboli . 

115. E perchè io ho conofeiute di quelle 
perfone che hanno una cattiva ufanza, e 
Spiacevole , cioè che così fono vogliofi e 
goìofi di dire, che non prendono il fentt* 
mento, ma lotrapaffano, e corrongìi dinan- 
zi , aguifadi veltro, che non affanni; per- 
ciò non mi guardetò io di dirti quelloche 
potrebbe parer foverchio a ricordare , come 
cofatroppomanifefta, eciòè: Chetunon 
dei giammai favellare , che non abbi prima 
l'ormato nell'Imma quello che tu dei dire ; 
che così faranno i tuoi ragionamenti parto , 
e non Sconciatura .■ che bene mi comporte-' 
ranno i foreftieri quella parola , fe mai alcu- 
uodi loro fi curerà di legger quelle ciance . 
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dtcepcrit , excufab'ts. eum hae ferma: Non 
mtmineras : & fi vere non meminerit : etiam 
jubjìcias; Scilicet non potuijli , aut Non po- 
UiiJU tuo commodo : potius quam Neglc- 
xifii , aut Noluifìi fi are promiffo ; eji enìm 
hoc fermonis genus aculsatum f & vene- 
no j nefcio quo , contumelia & querela fuf- 
fufum .. XJnde qui alios dìElìs fape pun~ 
gunt & urunty morùfiores habentur & ri* 
gidiores; eorumque confuetudini , tamquam 
tribulis & uruc'ts , omnes fe iibentes fub- 
ttabuat . 



115. £* j quia tnultos novi .turpi vitto 
ìaborantes. qui cupidi loquendi , mente Un* 
gua prxvertunt , & qua/i canes cbanore , 
non dente, profecuti prxdam , inepte pra- 
veque antccapiunt \ duxi te admoncndum 
illius rei , qua nimmm nota , effet prater* 
eunda , fcilscet , ut numquam patians ex- 
tidere tibi quod prtus meditatum ì & quali 
mente percocium , non habueris : firmo fic 
tuus non, tamquam abortus , videbitur in 
punHo efjufus, jed , tamquam verus pttr- 
tus y veram habebit perjeciamque formatti . 
Ac , fi monentem forte non irrtfem , ex 
hoc monisu erit , ut Angelum , vel £er- 
natdimm % numquam falutes nomine Ait- 
G z g*- 
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E fc tu non ri farai beffe del mio ammacflra- . 
mento , non tì avverà mai da dir, Ben venga 
Mefler Agoftino a tale, che avrà nome 
Agnolo, o Bernardo; e non avraia dire. 
Ricordatemi il nome voftro ■* e non ti avrai 
a ridire ; nè a dire, Io non diflì bene : nè 
Domin ch'io lo dica : nè a fcilinguare, o bal- 
bottire lungo fpazio,per rinvenire una paro- 
la ; Maelìro Arrigo ; nò: Maelìro Arabico.* 
O ve che lo diflì ! Maelìro Agabito i che fo- 
no a chi t'af colta tratti di corda . 

no*. La voce non vuole eflcre nè re- 
ca , né af pera . E non lì dee llridere ; nè per 
rifo, o per altro accidente cigolare , come 
le carrucole faano. Nè mentre che l'uomo 
sbadiglia, pur favellare. Ben fai, chenoi 
«onci polliamo fornire nè difpedita lingua, 
mèdi buona voce, anofìro fenno. Chiéo 
fcìlinguato, oroco, non voglia fempre ef- 
fere quegli che cinguetti } ma correggere il 
difetto della lingua col filenzio, e con le 
orecchie : e anco fi può con i Audio fcc- 
tnare il vizio della natura . Non (la bene al- 
zar la voce agilità di banditore, nè anco fi 
dee favellare sì piano, che chi afcolta non 
oda . E fe tu non farai Irato udito la prima 
volta , non dei dire la feconda ancor più 
piano : nè anco dei gridare , acciocché tu 
non dimoftri d' imbizzarire; perciocché ti 
£a convenuto replicare quello che tu avevi 
detto. 

1 17. Le parole vogliono eflere ordinate 
fecondo che richiede Tufo del favellar co- 
miKie, 
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gufimi \ aut roges: Quid buie Ulive nomi- 
nis ; aut ufurpes , Erravi , Non appofite 
dìxi ì Faxit f qui omnia facit , ut hoc pof- 
fim bene t aut cum vellcs Agabìtum dice- 
te , quafi balbus incttrras in Arricum , Ara- 
bicum , aut nefeio quid menati nomìnis . 
Hxc audientem plus certe offendunt , quam 
pendulum in aerefunis, nunc cohìbitus vi, 
fidar [ponte explicatus. 



116. Vox ejìo non rauca , non a/pera , 
non firepera , aut , ob rifum , vel quid fi- 
mite fupervtniens , tamquam rota firidula: 
dmique cura fit , ne quid ofeìtans , hianf- 
que proferas . Sette no/li , celeritatem lin- 
gua t & vocis bonitatem non effe in no- 
Jlra poteflate : quare qui aut balbus ejì t 
aut raucus , non debet omnia , & omni 
loco effutire , ftd v'tùum lingua ftlcntio 
teget , aut diligenti a corrige! . Dedecet 
etiam , vel tam contenta voce loqui , quam 
pracones j vel tam fubmiffa , ut prope vix , 
aut ne vix qutdem , pojjìs percipì . Quod 
fi primo non fueris dare auditus , iterum 
voeem non ita rcmittes t ut audiaris objcurius , 
nec ita intenda . ut vocifcTatu indicci , 
moltfiam ubi effe prioris dicli repetitio- 
nem. 



117. Verborum difppfitio fit , qualem 
immuni* hquendi ufus pofiulat\ non in- 
G 3 volu- 
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mune, enon avviluppate, e intralciate in 
guà e in ìa , come molti hanno ufanza di fa- 
re per leggiadria ; il favellar de' quali fi raf- 
fomiglia più a notajo che legga in volga- 
re lo i linimento che egli dettòlatino, che 
ad uom che ragioni in fuo linguaggio i come 
è a dire : 

Immagini di ben feguendo fai] e. 

Del fiorir quejle innanzi tempo tempie . 



I quali modi alle volte convengono a chi 
fa verri , ma a chi favella fi difdicono 
fempre . 

n8. E bifogna, che l'uomo nonfolofì 
difeofti in ragionando dal verificare, ma 
eziandio dalla pompa dello arringare, altri- 
menti farà fpiacevole e tediofo ad udire , co- 
me che per avventura maggior maefrria di- 
moftriilfermonare, che favellare: ma ciò» 
fi dee refervare a fuo luogo . Che chi va per 
via, non dee ballare, ma camminare ( con 
tuttocheognuno non fappiadanzare, ean- 
dar fappia ognuno) ma convieni! alte noz- 
ze, e non per ie ftrade.Tu ti guarderai adun- 
que di favellar pompofo . Credefi per molti 
Filofofanti ... e tale è tuttoil Filocolo, e 
gli altri trattati del noftro M. Giovan Boc- 
caccio , fuori chela maggior opera , e anco- 
ra più di quella forfè il Corbaccio . 
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voluta , aut afieBatìonis vitto inverjc lo- 
tata. Qui fic loquuntur , vide» tur putita 
more tabeilionum fyngrapham fcriptam ln~ 
line interpxetari lialice , quaftt vcrntuult 
laqui . Exempli gratta : 

Immagini di ben feguendo falfc. 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie . 

Item : 

Tumulto tremit Africa terribili hor- 
rida . 

Hìe prapojierus loquendi modus , «J qui 
vcrfus faciunt , permitti aliquando patejl , 
at qui [aiuto liberoque pede ingrcd'rtntur : 
bis femper interdicitur . 

1 1 8. Vitium enim in fermane noflro efl 
non fulum poeta , in effingendis verfiùus , 
norma uti, [ed pompa etiam & fà/iu ora- 
toris : nam et/i ad rhetorum more-m oratio- 
nera fingere, artificiofus fu, & or/utius ; 
tamen, nifi tempore , & locopofitum, mo- 
Itfliam gignit &t.tdium: fiquidem qui in- 
greditur , debst uti motu corporis naturali , 
non faltatorio , quamvis fallatone uti non 
norunt omnes , norunt naturali; efl quipps 
tlle circi nuptialis , hìe communis via & 
hineris , Inter loquendum igitur ab oratio- 
nìs pompa abflinere debes ; quod delìquh 
Boccatius non tantum in Philocopo , fed 
in reliquis etiam fcriptis , prater tllas nar- 
rat'mum Decurias , hifque tnagis fortajfe 
etimi Qm baccium . 

G 4 119. 
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1 1 o. Non voglio perciò che tu ti avvezzi a 
favellare sì baiamente, come la feccia del 
popolo minuto, e cometa lavandaia, e la 
trecca , ma come i gentiluomini ; la qual cofa 
come lì polla fare, ti ho in parte moli rato di 
fopra , cioè fe tu non favellerai di materia nè 
vile , nè frivola , nè fozza , né abominevo- 
le.- e fe tu faprai fceglierc fra le parole del 
tuo linguaggio le più pure, e le più proprie» 
e quelle che miglior Tuono, e miglior ligni- 
ficazione avranno: fenza alcuna rammemo- 
razione di cofa brutta, nè laida, nè baffi; 
e quelle accozzare , non amraaffandole a ca- 
io, nè con troppo fcoperto Audio mettendo- 
le in filza . E oltre a ciò » le tu procaccerai di 
compartire difcretamenre le cofe che tu a 
dire avrai . E guarderatti di congiugnere le 
cofe difformi tra fe ; come : 

Tullio, e Liney e Seneca Morale 
O pure : 

L'uno era Padovano y tl altro Laico . 
Efetunon parlerai si lento, come f voglia- 
io , nè si ingordamente , come affamato i ma 
come temperato uomo dee fare. E fe tu pro- 
ferirai le lettere , e le fillabe con una conve- 
nevole dolcezza, nona guifa di maeftro che 
infegni leggere , e compitare a fanciulli: nè 
aoco le manicherai, ni inghiottirai e appic- 
cate , e impiaitricciate inficine V una con 1 al- 
tra. Se tu avrai adunque a memoria quelli, 
e altri sì fatti ammaelìramenti, il tuo favel- 
lare farà volentieri , e con piacere afcoitito 
dalle perfone ; e manterrai il grado, eladt- 
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119. Ncque tamen te velim y € plebe me- 
tti* exempla loquenii fitrmre , nec loiricìs 
alicu'fits , aut cop£ verba imitati ; [ed e.t 
potius que rette injlitutoi & nobile! viros 
decent. Qjtod qua ratìone ajfsqui poffis t 
fan aliqua ex pane tibi fupra dtmonfira- 
vimus : id e/l , fi nullum fumai argumcn- 
tum vile, frivolum, m iculojum , aut fardi' 
dum \ & fi ex verbis que nativa funt & 
patria , felegeris puriffima quoque , & maxi» 
■me propria , fono & fignificatu exprejfiflima, 
atque 'omnis penitus labis, vtfitatis t Ò'dc- 
formitatis expertia\ tandem ita copulata , ut 
non videantur aut fufa cafu , aut in artis 
quafi quincuncem affettate rediiìa . Pra- 
terea , fi rei trattandas jm quafque ordine 
&Toto difcludas ; & natura diffidente* 
dtm orationis filo non contexas \ut: 

Tullius, &Linus, & Stucca Moralis. 
& illud: t 1 

Unus crat Patayinus, & alter Latcus. 
TSemque , fi orationem nec ita lentus fufìi~ 
»eas t ut v'ideare non -velie loqui y nec ita 
Pravepi provolvar, ut v'ideare uno tempore 
loqui omnia: (ed intra modejìi , temperati- 
quebomìnis l'meam femper te teneas . Po/Ire' 
mo t fi literas & fyllabas , quanta potes fua ■ 
vitate, profèras, non va/te, ut ludìmagi- 
Jki qui fingunt ora puerorum; necrittu quafi 
ìnttrcipiens fyllabas, & ultimarti prìorìs va- 
tis cum prima pofierioris perpetuo context» 
abfutde interjerens . Hxc & hujus generis 
pracepta t fi mcmma fideliter tenuerìs , fer- 
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gnirà che fi conviene a gentiluomo bene alfe- 
vaio, e coftamato . 



r2o. Sono ancora moiri che non fanno re- 
Air di dire:e come nave fpinta dalla prima fu- 
ga, percalar vela, non s'arreda; così code- 
rò (rapportati da un certo impeto feorrono; 
e mancata la materia diri loro ragionarne nro y 
non fìnifeonn perciò; anzi o ridicono le cofc 
già dette , o favellano a voto . 

121. EaTcuni altri tanta ingordìgia hanno" 
di favellare, che non' lafctano dire altrui . E 
come noi veggiamo tal volta fu per l'aje de' 
contadini l'un pollo torre la fpica di becco al- 
ì'altrojcosì cavano cofloro i ragionamenti di- 
bocca a colui the gli cominciò , e dicono eflì . 
E ficuramente che eglino fanno venir voglia- 
altrui di azzuffarti con elfo loro ; perciocché 
fe tu guardi bene ,. niuna cofa muove l'uomo 
piuttolìoadira , che quando all' improvvifo 
gli è guafto la fua voglia, e ÌT fuo piacere ? 
eziandìo minimo ; ficcome quando tu avrar 
aperta la bocca per isbadigtiare , e alcuno 
te la tura con mano; o quando tu hai alzato 
il b-acciopertrarre la pietra, e egli t'efubi- 
tamenfe tenuto da colui che t' é di dietro. 

122. Così adunque còme quelli modi,e moI-_ 
ti altri aqucfti famigliami, che tendono ad 
impedir la voglia e 1 appetito altrui , ancora 
perviadifeherzo e per ciancia , fono fpiace- 
■eoli, e debbonfi fuggirei cosi nel favellare, 
■fi dee 
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monem tuum lubentes, & cum voluptate^ 
percipient audìtores ; tuqut dignitatem no- 
bilis , urbaniqut "viri egregie tusbere , & 
jujlinebis . 

izo. Sunt ptxtereit qui nullum umqua.-n 
dicendt finem faciunt : fed quemadmodunt 
navis ventis , aut remis fernet aB.t , ut vela 
nntrahas, non femptt fubfijìit ; fic Ì]ìi, di- 
ccndi quodam impela concitati , excurrttne 
femper \ me materia deficiente , deficiunt ,fed 
Del ad e<t qua jam di&a funt , relabuntur , 
nel orationem inepte fine ardimento effutiunt . 

121. Alti tanta cupiditate efferumur lo- 
quendi , ut nullum locum dteendi seteris 
■telinquant ■ & quemadmodum aliquando 
pulii in rujìicomm arci s alterex altcriusro- 
Jlro fpicas evelhmt ; fic hi ex aliorum ore 
injìstutam /am narraùonem intercipiunt , 
hocque modo aliorum animos irvitant [ape 
ad pugnas .- nam nulla re (fi reHe adver- 
tas ) facdìus homines ad ìram provocavtris , 
quam fi iis voluptatem y voluntatemve vel 
m re minima impediveris : ut fi, vel efci~ 
tantibus objtaas manum , vel jaEìuris la~ 
p'ukm , brachtum jam contentum fuflinear 
a tergo . 



122. Quemadmedum igitur in hts , aut 
fimiliùus attionibus , quìdquid etiam /eco 
ditlum , faBum , aiienam voluntatem & 
memem intercludit , omni contentile , tara- 
quam ingratum, efi fugìendum ; fic in col- 
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fi dee piuttofto agevolare il d eliderlo altrui, 
che impedirlo . Per la qual cofa , fe alcuno fa- " 
rà tutto in affetto di raccontare un fatto , non 
ila bene di guadarglielo, nè di dire, che tu 
lo fai: ofie egli andcrà per entro la fi» illori a 
fpargendo alcuna bugiuzza , non fi vuole 
rimproverargliela nè con le parole, nè con 
gli atti , crollando il capo ,o torcendo glì oc- 
chi i ficcome molti foglion fare , affermando 
sè non potere in modo alcuno foikner l'ama- 
ritudine della bugia: ma Egli non è quefta la 
cagione di ciò ; anzi è l'agrume, c lo aloè del- 
la loro mitica natura t alpera , che sigli ren- 
de venenofi, c amari nel confbrzio degli uo- 
mini i che ciafeuno gli rifiuta . Similmente il 
rompere altrui le parole in bocca è ncjofo 
eoflume» efpiace nonaltrimemi, chequan- , 
do l'uomo è moifa a correre , c altri io ri- 
tiene. 

llj. Nè quandi altri favella, (5 conviene 
di fare sì, che egli fi a lafciato, e abbandona- 
to dagli uditori , inoltrando lo.'o alcuna novi- 
tà :e rivolgendo la loro attenzione altrove, 
che non tu bene ad alcuno licenziar coloro 
che altri » e non egli invitò. 

H4. E vuolG Ilare attento, quando PuorO 
favella; acciocché non ti convengadire trat- 
to tratto, Eh? o. Come? il qual vezzofo- 
gjiono avere molti . E non è cib minore feon- 
cioa chi favella, che lo intoppare ne'faflì a 
chi va. Tutti quefli modi, e generalmente 
ciò che può ritenere , e ciò che fi può attaver- 
uue 
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loquiis gratius e/i & civtlìus fequi quod 
olii volurttj quant cantra cura rat ione ab- 
ititi . Quocirca fi quis rem aliquam nor- 
ie! , abfurdum ertt fubjicere , eam rem 
prius ttbi notar» \ aut filum narrami quo- 
quo modo incidete : vel [1 nars ottoni merw 
àacidum forte afpcrgat , hanc verbi la- 
bel» Uli aut verbo ob'fìcerc > aut mota ca- 
pita , aut oculi obtortu , aut quoquo fi- 
gnu Uvitet inmere : quoti multi Jolent , 
excufanteSy fe mendaci t amaritudine m fer- 
ii non poffe : qui qu 'tdqu 'td protexant , in* 
àicant tamen , vel afperitatis venenum m» 
fufum fibi vel agrejle , nefeìo quid , a 
natura infertum ; ut eos , hoc natura con- 
tagiane infcìlos , fi nulla facile fot iet a s fe- 
ra! , mirum fané non fìt , Similiter inter- 
pellare dieentem » tndecorum e/i , & aque 
effend/t , ac fi paratum jam ad curfum t 
manu teneas , 

I2J, Indecorum item e fi , dum alius 
verbo jacit, monfiràta re aliqua , auditor 
rum aures 3 otulofque alio traducere ; parum 
enim convenit , quos alius in concionerà 
coegit , & invitavi! , eos te fegregaie y & 
quafi mtffos facere. 

1 24. Aliis dìtentibus , debes ejjè at- 
trntUfj ne cagarti faptus inculcare ; Hus % 
quid ? quando , quomodo ? Hoc vltiunt 
ttfi multorum fit , hquendì tamen efi f 
a*od ambulantìs lapis , aut obex alius , 
IB qucrn offenditi . Ncque hxc folum 
qua dixi ) vitanda furti , fid quidquid 
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(tre al corfo delle parole di coki che ragio- 
na, fi vuol fuggire. 

125. E fe alcuno farà pigro nel favellare, 
non fi vuol pacargli innanzi , né preflargli le 
parole ; come che tu ne abbi dovizia , e egli 
difetto che molti lo hanno per male ,e fpe- 
zialmente quelli che fi pervadono di eflere 
buoni parlatori; perciocché è loroavvifo, 
che tu non gli abbi per quello che etti fi ten- 
gono : e che tu gli vogli fovvenire nella loro 
arte medtffima; cornei mercatanti fi reca- 
no ad onta , che altri profetica loro danari , 
quali eglino nonne abbiano, e fi-.no pove- 
ri, ebtfognofi dell'altrui, E Pappi, che a 
ciafcuno pare di faperben dire; come che 
alcuno per modestia Io Pieghi . 



uà. E non fo io indovinare donde db 
proceda, che chi meno fa, più ragioni . Dal- 
Uquaìcofa, cioè dal troppo favellare, con- 
viene che gii uomini co!ìumatifi guardino; 
e fpezialmenie poco fapendo non folo per- 
chè egli ègranfatto, che alcuno parli mol- 
to, (tnzaerrar molto,- ma perché ancora 
pare, che colui che favella , fopraftia ìnaa 
certo modo a coloro che odono , come mae- 
ftroa'difcepoli; e perciò non Ih bene di ap- 
propriarli maggior parte di quella mag- 
gioranza, che non ci ficonviene. E in tale 
peccato cadono non pur; molti uomini , ma 
molte nazioni favellatrici e feccatrici si, 
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( ut uno verbo dream ) vcl filum dicenti 
hterfeeare , vel curfurrt- quoquo modo tar- 
dare pcffìt . 

125. Si qui f peno in dicendo fit paul* 
tardi er , non eum qua fi pigrum prueulras ì 
ncque verta et quafi deficientia , & t'ibìju- 
ferfim, umquam fub/icias. Plcnque hos agre, 
fcrttnt ; maxime qui ftbi perfaadent , [e in 
dicendo valere : quafi tu eos non in loco-qm 
*?fi f e > ponas ; velifque in arte quam ipji 
profitentur , effe fuperior : haud ficus , quam 
mercatores , qui comumeliam interpretantur y 
fiquis pecunia! proferat , quafi inopi bus & 
alieni nummi indigentibus . Hoc amem pro- 
certo babeas , qui ftbi videatur male dice* 
re, effe neminem; qtsamvis non defint qui 
modeflice cauffa , excufationihus nonnum- 
quam uttmtm , fuamque in dicendo infair- 
tiam accufet. 

126. Sed unde fiat , ut qui mìnus ftìfy 
plus loquatur , conjcRura equrdem con/equi 
non poffura , Cautio ergo iis qui volum vi- 
àcri urbani , maxime fi pauca feiant t adhi' 
benda eji , ne hquacìtatis vitium incorra nt : 
non filum , quia vix fieri potejì , ut qui 
multa loquhur , in muhis non erret ; feci 
ttiam quia, ut magifier difeipulis , fio qui 
àic'tt , videtur fuperior Us qui audiunt : ideo- 
que ab/itrdum efi } hujns prxrogativte ma/a- 
rem , quam xqnum ejì, partem fibi arroga- 
re. Quod tamen vitium late patet, & in 
multis reprehenditur , non tantum hommi~ 
bui j fid ctiam natìonibus , qua ita vtrba- 
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che guaì a quella orecchia che elle zC- 
farina no. 

1 27. Ma come il foverchio dire recafafti- 
dio, così reca il foverchiotaccreodio; per- 
ciocché il tacerti colà dove gli altri parlano 
a vicenda, pare un non voler metter fu la 
fua parte dello fcotto : e perchè il favellare 
è uno aprir l'animo tuo a chi t'ode ; il tacere 
per lo contrario pare un volerfi dimorare 
feonofeiuto. Perlaqual cola come quc'po- 
poli che hanno ufania di molto bere alle lo- 
ro felle, e d'inebriai fi , foglion cacciar via co- 
loro che non beonoi così fono quelli cosi 
fatti mutoli mal volentieri veduti nelle liete 
e amichevoli brigate. Adunque piacevol 
collume è j] favellare, e lo (tar cheto cia- 
feuno , quando la volta viene a lui . 



1 28. Secondo che racconta una molto an- 
tica Cronica, egli fu già nelle parti della 
Morea un buono uomo fcultore, il quale 
per la fua chiara fama , ficcome io credo , fu 
chiamato per foprannome,MaeftroChìarif- 
lìmo. Coitui efltndogiàdianni pieno, di- 
fiele certo fuo trattato, e in quello raccolfc 
tutti gli amaelìramenti dell'arte lua ,' ficco- 
me colui che ottimamente gli fapea, dimo- 
ftrando, come mifurar fi dovettero le mem- 
bra umane, sì ciafeuno da fe, si l'uno per 
rifpetto all'altro; acciocché convenevol- 
mente follerò infra sé rifondenti, ilquaj 
fuo volume egli chiamò il Regolo; volendo 
figni- 
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Jt/unt, ut mhil gravila, quam liane tar- 
mlltattm mode/In aurei ferant . 

117. V trum qucmadmodum loquentia rntU 
la plttit fajiidtum , fu nulla adium: rum 
■etile taceri , ubi fingulis efi loquendi vii 
necejfitas , mi vicifuudo , non e/i aliud, 
quam nolle fymboli {ut ita dicam) pattern 
injympofi, ex/ohere . Et quia /ermo hoc 
rt ' t- a a P ertat a! 1 ue indicete 
Jutre, ubi e/i loquendum, hoc cantra o/len- 
dlt, latere te velie, nec aliis effe mlum . 
Lx quofie, ut, qucmadmodum UH qui vi- 
num In corrviviis ad ebrictatem hauriunt, 
folcant exterminare ani combibonct largtorts 
Vldert nolunt ; Jtc conventus qui leporibui 
fepqfiti fune & hilaritati , haud libenter 
admittunt ees qui , quafi muti , lesini quam- 
dam filemii fibi ittdixere. Laudabile igitur 
tttt,fuo quemque loco & tempore Jcaui . 

128. Amale* habent , quondam /cripto- 
lem in Peloponefo penifula, quee nunc Ma- 
rea appellalur , ob nominis ( quantum con- 
tiene licet ) claritalem cognominatum Cla- 
njjtmum . Hic armerum fam plenus , libra 
quedam omnia fui artis pisce fta, periti/. 
Jtmus fcSicet arti/ex, complexut e/i, o/ien- 
ditquc quo modo membra bimana , ipfa 
non tantum Inter fe, /ed comparata etiarn 
cttm tota torpore , ita poni & componi pof. 
fitte, ut omnia fimul conficiant convemen- 
tiam illam & fymmetriam qux corpui fa- 
citafùffimum. Hunc librum vocavit Cani- 
temi quia, ut ailineam lapida, trabes, 
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lignificare che [fecondo quello fi dovefTevo 
dirizzare e regolare le fiatile , che per lo i n- 
nanzi fi farebbono per gli altri maeffri : co- 
me le travi, eie pietre, e le mura fi mifura- 
noconeffoil regola. Ma concioflUchc il 
dire è molto più agevolcofa, che iifareel' 
operare,' e oltre a ciò, la maggior parte 
degli uomini , marti ma mente di noi laici e 
idioti , abbia Tempre i lentimenti più pre- 
fìi , che l'intelletto, e conferente mente 
meglio apprendiamo le cofe Angolari , e 
gli efempj, che le generali, e i fillogif- 
jni , la quii parola dee voler dire in più 
aperto volgare le ragioni,- perciò avendo 
il fopraddetto valentuomo rifguardo alla 
natura degli artefici male atta agli ammae- 
flramentr generali , e per inoltrare anco 
più chiaramente la fua eccellenza; prov- 
vedutoti di uno fino marmo, con lunga fati- 
ca ne formb una lìatua cosi regolata in ogni 
fuo membro, e in ciafeuna fua parte , come 
gli ammaefiramenti del fuo trattato divi- 
fa vano : e come il libro avea nominato, cosi 
nominò la flaiua , pur regolo chiamandola. 

129. Ora forte piacer di Dio, che a me 
vernile fatto almeno in parte l'ara fola delle 
due cofe , che il fopraddetto nobile Scultore 
e maeltro feppe fare perfettamente ; cioè di 
raccozzare in quello volume quali le debite 
mii'ure dell'arte, della quale io tratto.- per- 
ciocché l' altra , di fare il fecondo regolo, 
cioè di tenere e offervare ne' miei coftumi le 
fopraddette mifure, componendone qua.fi 
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muri ; fìc ad hanc regulam & «muffine 
omrtes poftea fiatate exigi , & examinari 
peffmt . Sed quia facilita efl diceree , quam 
facete ; C maxima pars , prxfertim no- 
flrum y qui cenfemur imperiti , fenfu , fci- 
licet acrior , quam intelUHu^ res fvagula- 
res & exempla magis capii , quam noti»- 
nes univerfas , aut fyllogipmos y i'.lc acer- 
rimi iudicii vìr , fìatuarios & fculptotes 
plurr.beos hos , aut certe ìncrtes ad pr&ce- 
ptiones univerfas comprehendendas , ut me- 
lius doceret , atquc fuam illis Jcientiam 
excellentem & fmgularem dar/tts ante ocu- 
los poneret y ex purismo marmare fìnxit 
jìatuamomni mtmbrorum conformatione per- 
feBam^ in qua univerfas l ièri fui prxce- 
ptioncs piene exprejfit\ ideoqus illam libri 
nomine appellavi Catxntm . 



12?. Qtc<c du* facultates in hoc fcuì- 
ptore perfette- enituerunt y iliarum alter- 
utram utinam m 'tbi largketur e calo Deus, 
■ut fcilkct artis quam perfcquor , wram 
ratìonem , legemque pojfim prafcribere : 
narri me , meojqtte mores extgere ad exqui- 
fitam illam regulam , tamquam veram 
flatuam , in qua prafcrìptio univerfa mea , 
quafi ars vivendi ì exprìmitttr y non cft 
- titte* 
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vilibile efempio, e materiale datila, non 
Polibio guari oggimai co»cio(B«che 
nelle cofe appartenenti alle mamere,e coli li- 
mi degli uomini non baiti aver la feienza c 
la regola; ma convenga oltre a ciò, per met- 
terle ad effetto , aver' elianti io I ufo, il qua- 
le non fi pub acquetare in un momento , nè 
in brieve Ipazio di tempo , ma convieni la- 
re in molti e molti anni ; e a me ne avanza- 
no , come tu vedi , oggimai pochi . Ma non 
per tanto non dei tu predare meno di lede a 
quel! i ammaeftramcnti ; che bene può 1 uo- 
mo integrare ad altri quella via , per lacua- 
le camminando egli lleflb errò.- anzi per 
avventura coloro che fi finarrirono , hanno 
meglio ritcnutonella memoria i fallaci ren- 
tier? edubbiofi, che chi fi tenne pure per 



la diritta. „ . „ 

i jo. E fe nella mia Fanciullezza , quando 
oli animi fono teneri e arrendevoli , coloro 
i'quali caleva di me, avellerò faputo piegare 
i miei collumi , forte alquanto naturalmente 
duri e rozzi, e ammollirgli, e polirgli; io 
farei per avventura tale divenuto, qualeio 
ora procuro di render te, il quale mi dei 
edere non meno, che figliuolo caro. 

lit, Che quantunque le torzedella na- 
tura fiano grandi , nondimeno ella pure e 
affai fpeflb vinta.e corrotta dall ufanza. Ma 
vuoili lòdo incominciare a fartele incontro, 
e a rintuzzarla prima,che ella prenda fover- 
chio potere, e baldanza: ma le pi» Palone 
noi fanno ; anzi dietro all' appetito fviate , e 
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certi ;am meee [acuitati* : nam facete , <& 
vivere exquifite ad rationis officiique nor- 
mam , requ'trit non fcientiam tantum C* 
regulam , fed ttfum etiam ; qui momento 
non fair , aut exiguo tempori! fpatio , fed 
comparar ur pojì curricula multa amorum 
quorum patta mihi, utvides t reliqui funt , 
Non minorem tamen fidem debes tu prace- 
pxìonibus meis adbibere ; haud enim ab- 
furdum tfi, ut alteri quis viam ojìendat , 
a qua ipfa erravit ; ìmmtt certe qui a via 
aberrava , fvtmius fortajfe tener finus fie* 
xufque femitarum , quam qui pratoriam 
injijih. 



130. Certe fi mores meo;, natura for- 
taffe rudes C aercftiorcs , Mi qutbus cu~ 
r£ eram , aut effe dcbebam , tenero mihi , 
& in prima state molli , ad humanitd- 
tem mitigacene , praceptioneque perpolivtf- 
ftnt;ex hae àifciplina exijfem forfan, qua- 



tum , formare & fingere Jiudeo . 

131. Naturam ì alioqui potentìjfmam , 
confuetudo vincere &" corrìgere potefl : fed 
coercenda efi ti la in principio; qua/i 
herba infemine, opprimendo prius, quam 
viribus colle&is poffit exfultare. Plerique 
tamen ifiud non folent, fed quo appetitus 
abripit , to totis vhibus incumbentes , ere- 




dunt 
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fenza coutraftofeguendolo dovunque eflble 
torca , credono di ubbidire alla natura; 
quafila ragione nonfia negli uomini natu- 
rai co.fa: anzi ha ella, lìccome donna e inse- 
rirà, potere di mutar le corrotte ufanze, e di 
fovvenire ,edi follevare la natura, ove che 
ella inchini , ocaggia alcuna volta . Ma noi 
non Tafcoltiamo perlopiù; così per lo più 
fiamo limili a coloro a chi Dio non la diede, 
cioè alle beftie.- nelle quali nondimeno ado- 
pera pure alcuna cola , non la loro ragione, 
chenìuna ne hanno per femedefime, ma 
lanoflra: come tu puoi vedere, che i ca- 
valli fanno ; che molte volte, anzi fem- 

Jire, farebbon per natura falvatichi, e il 
oro maeftrogli rende manfueti,e oltre a ciò 
quali dotti , e cottumati ■■ perciocché molti 
ne anderebbono con duro trotto, e gli in- 
Jègna loro d'andare con foave palTò;e di Ma- 
re , e di correre, e di girare , e di (altare in- 
fegna egli lìmilmentea molti ; edeflil'ap- 
prendono, come tu fai eh' e' fanno. 

132. Ora (e il cavallo, ilcane, gli uc- 
celli, e molti a/tri animali ancora più fieri 
di quefti,fì fotromettono all'altrui ragione, 
eubbidiiconla , e imparano quello che U 
loro natura non fapea, anzi repugnava, e 
divengono quafi virruofi e prudenti, quan- 
to ìa loro condizione foltiene non per natu- 
ra , ma per coitume ; quanto fi dee credere , 
che noi diverremmo migliori per gli ara- 
maeuTamenti della noflra ragione medefi- 
rna, fenoiledeflìmoorecchie? 

*3Ì- 
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àur.t fe /equi naturar»: quaft ratio in ho- 
minibus non cjfet naturalis t cum tante» 
t/ìa } tamquam regina & imperatrix , pof- 
Jit morum vitia mutare , & naturar», nel 
radente!» /ujìinere , ve! erigere lapfam . 
Seri raro obfequimur UH ^ facimu/que ipfi 
n3s Jimiles belluis ì qui bus Deus rationem 
non iffdidtt ; quastamen aliqua regìt^ aut 
certe dirigit ratio , non qua in ill/s, {im~ 
potes enìm raticnìs funt ) /ed qua: in no- 
bis . Id quod efl videre in equis , quos fx- 
pe y tmmo femper natura impetu ferocien- 
tes , fejj'orts partir» poppyfma mulcet , par- 
tini virgo- aocet , C in gyrum quemdam 
quaft o'fjicii ducit : nam qui funt natura 
Juccujfcres , arte fiunt gradarti ; prateria 
ftant , currunt , gyrant , fubfultant , fa- 
cium denique { quod fcìs ) quidquid m a ~ 
gijlra ratio jubet atque prafcribit , 



131. Sì equi, caneS) OVes, immo alia 
animante! plurima bis ferochres , borni-, 
num rat ioni obtempercnt , difcantque quod 
illorum natura non tantum non fciebat , 
/ed refpuebat , fiantque , quantum eorum 
patiatur condit'to , prudemes & doBa , non 
natura , [ed consuetudine ; quanto crcd'is 
meliores nos rationem , qua in nobis e/i , 
formaturam , fi ejt'.s pra/crìptivni parca-, 
musi 
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133. Mai fenfi amano, e appetifconoiì 
diletto prefente , quale egli fi da ; e la noja 
hanno in odio, e indugiarla ; perciò Schi- 
fano anco la ragione , e par loro amara ; con- 
cioHtachéeUa apparecchi loro innanzi non 
ì! piacere, molte volte nocivo, ma 1/ bene 
femprefatìcofo, e di amaro fapore al gufto 
ancora corrotto . Perciocché mentre noi 
vìviamo fecondo il fenlo , si fiamo noi fimi- 
li poverello infermo , cui ogni cibo, quan- 
tunque di licato e foave , pare agro , o (allò , 
eduoili della fervente, o del cuoco, che 
ninna colpa riannodi ciò; imperocché egli 
fentepure la fua propria amaritudine, in 
che egli ha la lingua rinvolta, con la quale 
figutta; e non quella del cibo: così la ra- 
gione, che per sé è dolce, pare amara a 
noi per lo noiiro fapore, enon perquello 
di lei , e pereto-, ficcome teneri e vezzofi , 
rifiutiamo di sfoggiarla , e ricopriamo la 
noftra viltà coi dire, che la natura non ha 
fprone, o freno, che la poftanè fpignere 
néritenere: ecerto fe i bovi, egJi afini, 
o forte i porci favellafTero, io credo, che 
non potrebbon proferire gran fatto più 
(concia, né più {convenevole Semenza di 
quefta . 

1 34. Noi | ci faremmo pur fanciulli e 
negli anni maturi , e nella ultima vecchiez- 
za: e così vaneggeremmo canuti , come 
noi facciamo bambini, fe non fotte" fa ra- 
gione , che inficine con l'età crefee in noi ; 
e crefeiuta , ne rende quali di beftie uomini : 
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13;. Veruni /enfia noflri capiitntur pr,t- 
fentìbus voluptatibus y quscumque demum 
Ma font, averfanturque omni tonatu ma' 
lejiias , atque adro rationem tpfam } oppi- 
do quam mclcjìam , ut qux iliis objicit 
non Vùlitptatem , qua al (quando qu'idem of- 
fenda , jed virtutem, qux-femper fatigat , 
& palato corrupto tngratum f.iporem re- 
prajentat ; nam quamdiu vivimus vttam 
Jenjtbtis immcrfam, tamdilt fìntile! fumus 
«gratis , quibui omnes cibi , aliaqm fapo- 
ris gratinimi , fiunt amari; & trafcuatttr 
pi er'nmque famulo , & « ? «g, n quibuson- 
vis hujus ìnfuaiàtaùs culpa abefì ; nam 
amarhudo Ma qua fentitUYj bsret in pa- 
lato , non in cibo : ftc ratio fuaviyttna tpfa, 
& (onàìtifftma in fe, amara nobis vide- 
tur , amaritudine tamen no/ira , non fua ; 
idcoque nos delicatuli & tnolles agre eam 
gufiate Jolemus, atq-te ad mjlra abjetlic- 
nis excufationem, aceti/are naturata, quet- 
ji non kabentem vel calcar , quo meita- 
ri j vel fremirti , quo ret inerì poffit. Cre- 
do equidem , cum antiqmtas bobus , ajinis, 
pcras ajjimeret fermonem , 'mcondittarem ex 
rìlìs turpwemque fenttntìam non potuijfe 
exsre . 

134. Nos vel viri , Vel decrepiti , font 
tfftceremtiT patri , atq*e aque jutdes effe- 
vius cani , atque infante* , /; ratio no- 
bifcum non adolefieret , & adulta fan* 
nos faceret ex belluis tornine!, linde con- 
jìat, ratiomm impcrium battere in finfus f 
H appe- - 
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fìcchè ella ha pure fopra i lenii, e fopra 
l'appetito forza e potere : ed è nòllra cat- 
tività, e non fuo difetto, fe noi tra fan.! la- 
nio nella vita, e nei coilumi. 

135. Non è adunque vero, che incon- 
tro alla natura non abbia freno, né mac- 
ftro; anzi ve ne ha due, che l'uno c il co- 
flume, e l'altro e la ragione: ma, come 10 
t'ho dettopoco di fopra, ella non pub di 
.'coturnato far colìumato fenza l'ufanza , 
Ja quale è quali parto e portato del tempo : 

136*. Per la quii cofa fi vuole tofloinco* 
minciare ad afcoltarla , non follmente per- 
chè così ha l'uomo più lungo (paziodiav- 
vezzarfi ad edere quale ella inlegna , e 3 
divenire fuodomeftico, eadefler de' Tuoi; 
ma ancora perchè la tener» età, ficcomc 
pura, più agevolmente fi tigne d'ogni colo- 
re,- e anco perchè quelle cote alle quali al- 
tri fi avvezza prima, fogliono Tempre pia- 
cer piìi. E per quella cagione fi dice , che 
Diodato , lòmmo maeliro di proferir le 
Commedie, volle elfere tuttavìa il primo 
a proferire egli la fua , come che degli altri 
che dovettero dire innanzi a lui, non fotte 
da far molta (lima; manonvolea, chela 
voce fua trovaffe le orecchie altrui avvezze 
ad altro fuono, quantunque verfodi sèpeg- 
gior del fuo. 

1 37. Poiché io non porto accordare l'ope- 
ra con le parole, per quelle cagioni cheio 
Si ho dette , come il Maeflro Chiarimmo fe- 
ce, 
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appttitionefque hojlras , fierique culpa & 
vitto nojìro , non rationis , filineam , quam 
ratio tiobis mqfque pofuit , cgrediamur . 

135. F'alfam itjque efl , naturarti non 
bàèete moderatricem - dttarum potila mo- 
deratrìcum fubditur imperio , bine consue- 
tudini s , inde rationis: tamen (ut ante di- 
xi ) non potefl ratio ruflicum formare poli' 
reque ad humanitatem fine conjuetudine ; 
quiz a tempore indugia merito eenfetwe 
temptris filia . 

136. Quare ratiorum primo quoque tem- 
pore ineiptes aujcultare; non folum ut ci- 
tius fias , qualem ipfa pracipit , & din. 
tius in hujus difciplina t & quadam quafi 
aula domcfticus , verferis ; fedetiam, qued 
ictas temila , velut fimplicior & purtor , 
faciliti* quocumque colore tingatur ; ec tan- 
dem quìa ea quibus a tenerti affttefcit t 
piacere maxime foleant . Ncque alìud in 
cauffa futffe fertur, tur Tbesdorus ille qui 
in Comced'tts dominabatur , primus femper 
vcluerit in the-atro recitare ; licet eos qui 
ante eum recttarcnt , j'atis norit , fecum 
nullo modo conferendo! : nolu.it autem au- 
re! audientium aliena voce, quamvis va- 
Jìiori y & magis ( ut ip/e credebat ) abfo- ' 
na } teneri & preoccupati . - 

1 37. Mihi vero , qui , qua verèis do- 
cui , faftis , ob cauffas dittas , imp/ere non 
pojfum , ( cantra quam folebat tlle Clarìffx- 

H 2 miis t 
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ce, il quale feppe così fare , comeinfegna- 
re; aliai mi fia l'aver detto in qualche par- 
te quello che fi dee fare, poiché in nefluna 
parte non vaglio a farlo io : ma perciocché 1 
in vedendoli bujo , fi conofee quale è la lu- 
ce , ein udendo il filenzio, fiimparachc 
fiail fuono; si potrai tu mirando le mie po- 
co aggradevoli , o quali ofeure maniere, 
feorgere quale fia la luce de' piacevoli, e 
lodevoli coitumi . 

158. Al trattamento de' quali, che lofio) 
oggimai avrà fuo fine, ritornando, dicia- 
mo, che i modi piacevoli fono quelli che 
porgon diletto , ò almeno non recati ■ noja 
ad alcun de' lentimenti , nè all'appetito , 
riè alla immagina 7.101J di coloro co' quali 
noi ufiamo : e di quelli abbiamo noi favel- 
lato fin' ad ora. 

159. Ma tu dei oltre di ciò fapere , che 
gli uomini fono molto vaghi della b.llezza , 
c della mifuta, e della convenevoli iza y e 
per lo contrario delle fozre cole , e contraf- 
fate , e difformi fono fchifì .■ equetìoèfpe- 
aial nollro privilegio: che gli altri animali 
non fanno conolcere, che lìa nè bellezza, 
nè mi fura alcuna; e perciò come cofe non 
comuni con le belìie, ma proprie noflre, 
dobbiamnoi apprezzarle per fe medefime, 
e averle care afiai ; c coloro vie più che 
maggior fentimento hanno d'uomo , ficca- 
rne quelli che più acconci fono a conofeer- 
Je. E come che malagevolmente ifprimere, 
appunto fi poffa,che cofa bellezza fia; non- 
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othj, qui tata trai gnarut fatiendì^ quatti 
dicrndt ad nvrmam ) latis fit , dixijje ali- 
quo modo qua ab alia facìcnda flint : 
n.nn ut ex tentbris lux , eie filtralo mei'ms 
ccgnofcitm fomts ; fic ex bis forte meorum 
matura qua/i tenebris v/debis clarius quid 
polituli , aut,fi mavit, lucidi , debeat m 
tuis moribus ineffe , & apparere. 

138. Ad beine morum traclationem , qua 
extremam manum mox h abitar a efi , ut 
revertatnur , fic flatuo: eoi meres modofque 
gratos in primis ejfe , qui fenfum , appe- 
titionem , cogìtationem denique eorum eum 
quibus res ejt, vel delìniunt , vcl certe non 
offendimi. De bis tantum fit. 

139. Scìendum mnc infuperefì^ res qua 
àecoris , pulehritudìnts , metifuraque [pec'tem 
baiente hominìbus cordi, ©* cura effe ; con- 
tro, fordidas & dijìortas , odio & offenfio- 
ni: & kcc Dei concefa & muners e/i bomi- 
num proprìum: nulla enim animante* pra- 
ter hominem pulchrum a deformi , venuftum a 
difìorto poffunt interno/cerei quaxe quod vem- 
flum eji } & omni parte pulchrum ì ttquumejì ì 
ut omni /Indio , tamquam borni ttìs proprìum , 
amemus & confcBemur univerfi ; ptscipue 
vero UH quibus natura èenignior fuerit, & 
fenfum humanitatìs pothtem concederti , [ci- 
tici? quss Ma aptiores ad eorum perfeÙio- 
nem percìpiendam farmaverit . Quamquam 

H . 3 «- 
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dimeno acciocché tu pure abbi qualche con- 
rraffegno dell' effer di lei, voglio che Tap- 
pi, che dove ha convenevole rmfurafrale 
parti verfo di fe, e-fra le parti, e'J tutto, 
quivi è la bellezza: e quella cofa veramen- 
te bella fi pub chiamare , in cui la detta mi- 
fura fi trova . 

140. E per quello che io altre volte ne 
intefi da un dotto é fcienziato uomo , vuo- 
le effere la bellezza Uno, quanto li pub- 
il più. ,- e la bruttezza per lo contrari» 
£ Molti .* ficcome tu vedi , che fono i 
vifi delle belle, e delle leggiadre giova- 
ni; perciocché le fattezze di ciafcuna di 
loro pajon create- pure per uno fteffo vi- 
fo .■ il che nelle brutte non addiviene; 
perciocché avendo elle gli occhi per av- 
ventura molto groffi, e rilevati, e'1 na- 
to piccolo, e le guance paffute, eia boc- 
ca piatta, e'1 mento in fuori, e la pelle 
bruna , pare , che quel vifo non fia di 
una fola donna, ma fia compofto di vili 
di molte, e fatto di pezzi. 



141. E trovacene di quelle , i mem- 
bri delle quali fono belliffimi a riguar- 
dare ciafcuno per fc ; ma tutti infieme 
fono fpiacevoli e fozzi , non per altro, 
fe non che fono fattezze di piEt belle don- 
ne, 
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dtttem difficile e/i , per feSìam pulcbritudinis 
ni fintatilo explicart ; tamen > ut aìiquam 
ejus adumbrationem tibi ante oculos ponam , 
velim intelligas r ibi effe pulchritudinem , ubi 
partes omnes tam inter fe , quam cura tot» 
comparata , fibi tnvtccm refpondent : & 
eam rem dici vere pulchram , in qua talis 
propoctto, & menfura invenitur. 

140. Pulchritudo fané ( quantum a do- 
tlo , atùbufque ingenui; erudito viro ali- 
quando audivi .) Ulta, quoad e/us fieri po- 
tè fl, fimplcxque -effe folet: deformità* can- 
tra , multa, C Specie tenus varia. Idquod 
in mulieribus addefcentibus qua pulchritu- 
dine cxcellunt , facile liquet . Harum etenìm 
partes , licci mult& , apparent tamen ita 
una , ut earum omnium l'meamenta ad unìus 
vultus expreffionem , conformai ionemque du- 
Eìa videantur. Cantra quam in deformìbus, 
& illiberali facie prtediùs folet evenire ; ha- 
bentibus .fcilicet , bine oculos grandes fumea- 
tefque, inde nafum cantufum , fupra maxil- 
las exeuntes , infra os inclufum , tandem 
mentum altum, cutemque fubfufcam; quo- 
rum vultus tantum abejì, ut vide at ur uniut 



alienis prxcerpti frujìis y cenfeantur multi, 
& alieni . ■ r 

141, Sunt etiam , quorum membra t per 
fe & fola confederata f eximiam pulchritu- 
dinem hahent ; collata tamen- omnia inter fe , 
turpia funt & invenafia.' ncque hujus rei 
Mia ejl cauffa , qusm quod apparent illa 
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ne , e non di quella una ; ficchc pa- 
re, che elia le abbia prtle in premia- 
ci da quella, e da quell'altra . E per 
avventura quel dipintore , che ebbe 
ignude dinanzi a te le Fanciulle Cala- 
bre fi , niuna altra cola lece, che ricono- 
feere in multe i membri che elle aveano 
quafi accattato chi uno,e chi un'altro da una 
loia; alla quale fatto redimire da ciafeu- 
na il fuo, lei fi pofe a ritrarre, immagi- 
nando che tale, e così unita dovette ef- 
fere la bellezza di Venere. 



142. Nè voglio io che (u tipenfi, che 
ciò avvenga de' vili , e delle membra , o 
de' corpi folamente ; anzi interviene e nel 
favellare, e nell'operare nè più , nèmeno. 
Che le tu vedetti una nobile donna e ornata, 
porla a lavare i fuoi dovigli nel rigagnolo 
delia via pubblica , come che per altro non 
ti calette di lei, sì ti difpiacerebbe ella in 
ciò , che ella non fi mollrerebbe pure una , 
ma più ; perciocché lo eflerfuo iarebbe di 
moda, edi nobile donna,- e l'operare fa- 
rebbedivile, e di lorda femmina : nè per- 
ciò ti verrebbe di lei nèoiore, né fapo#e- 
a f pero, ne' fuono, nè colore alcuno (pia- 
cevole , nè altramente farebbe noja al tuo 
appetito; ma difpiacerebbeti per fe quel- 
lo feoncio e fconvenevol modo, e divifo- 
fttto. 

143. Convientì adunque guardare ezian- 

dio 
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jirtgula jingularum ptdcbrarum muli-rum tt~ 
ne amento , &non hujus unius , gita ti.*- 
detur àtverfa lineamenti! a diverjìs mu- 
lìeribus mutuo accepiffs, & jn unam for- 
matti tnepte conjcctjfe . PìHor ille qut pitti* 
las Calabras ante fe fiatiti t , tantum for- 
fam fili voluit fubjicere pulchritudinìs pot* 
th'.nculas& membra } qua ex una venujìif- 
fima Hit [insula pretorio qua/i fumferant ; 
ut bxc omnia tandem uni UH reddens , eam 
penkillo exprimerct , fudicans , quam men- 
te injormarat Ventri s pukhrhudinem fum- 
marti ] debere hoc modo unam. 

142. <4c ne putes hoc ita fe balere in 
facie^ in membrh , in corporibus [slum : 
idem iìs ftrmonibus , in aclionibus nojlns 
facUm habet . Nam fi vtderes primi loci 
feminam , in viliffhnis pannis publice la- 
vandis occupata*» , ut Uhm nulla te cura 
tangeret\ offendereris tamen , illam in Jtas 
l aborti viìitate non Unam, fed plures vl- 
tìcri , locuni feilieet nobiltjfimx y fttn&iomm 
viliffìma feminn indecore fuflmentem . Noia 
autem bìc offendereris*. quod hujus mulìe- 
tis aliquid r-tiflatui , auditui , odoratiti , a ut 
quoquo mod-i^appetit'ii tuo offici t - y fed quod 
ineptum tfl , & prater decontm , ut qua 
aBin una ijì unius , Ulti qttaft plurium vi- 
dcatur divi/a 9 & non una. 



143. JEque ergo, attt etìam maiis, co* 
H 5 vèti 
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dio da quelle difordinate r e {convenevoli 1 
maniere t con pari Audio, anzi con mag- 
giore, che da qut Ile dellequalr io t'ho fi n qui 
detto; perciocché egli è più- malagevole* 
conofcer, quando altri erra in-qirefre, che- 
quando fi erra in quelle;- concioffiaché più- 
agevole cofafì veggiaefTcreilfentire , che 
lo intendere: ma nondimeno pub bene fpef- 
fo avvenire, che quello che fpiace a' fenfi y 
fpiaccia eziandio allo intelletto; ma non 
per la nredefima cagione; come iotidiift 
difopra , nvoftrandoti che l'uomo fi dee 
veftire airufinza,che fi vedono gli altri, ac- 
ciochè non moltri di riprendergli t e di cor- 
leggerli. La qua! cofanon foloèdi noja allo 
appetito della più gente, cheama di efTer lo- 
data, maelladifpiace eziandio- al giudici»- 
degli uomini intendenti; perciocché i panni- 
che fono d' un* altro millefimo , non lì ac- 
cordano con la: per tona che è pur di quefto.- 

144. Efimilmeote fono ("piacevoli colo- 
ro che fi vedono al Rigattiere; che pare 
che il farfetto fi vog!L azzuffar co' calzari * 
si male gli itaiino i panni indotta. Sicché 
molte diquelle cofe chefifonu detredifo- 
pra T oper avventura tutte dirittamente fi 
poflonoqui replicare coucioffiacofachè ìrr 
quelle non fi fiaqueflamifura fervala , della 
«ìuale noi al prefenre favelliamo ; né reato- 
in imo, e accordato inficine iltempo, e'1 
luogo, e l'opera, eia perfons, come fi con- 
veniva di fare; perciocché la mente degli 
«omini Jo aggradile; e prendène piacere 
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Qth'tS ab bac aB'tonum deformitate , atque 
ab its erroribus quos haSlenus perfecutus 
fum ; [ciré entra , quii hic potius , quam 
ibi impìngaty dìfftciUoris fané & impedi- 
tioris cura ejì ; pronius enim & facilius 
eji fenfu r quam intelletti aliqutd perci- 
pere. Fieri tamen nonnunquam poteft, ut 
quod fenfum , id elìam intelleclum violet ; 
non eadem tamen rat ione: quod tum m<t- 
nuiy cum indicai em , te aliorum more Ve- 
Jìitum effe debtre , ne videaris velie pri- 
vato fallo publicum raorem convellere. Id 
quod -offenda non foìitm voluntates earum 
qui e vulgo cetifentur , ( voltint enim lau- 
dari omnes ) fed horum etiam quibus atas 
afufque pntdentifftmorum nomen confecìt. 
Nam quam vejlis formarti mreaBa <etas 
ante millefìmum prabavit annum ^ Uhi cer- 
te , fudicio noflroy buie atati non videbi- 
tuT valde appofita. 

144. Non fatis itera apte UH qui ve' 
Jles emunt a veterum parmorum inJiitOri- 
bus , fi vefies bine fiuant , illinc Jlringan- 
tur, forma quafi dijjtdentium tara tndeco~ 
ra , ut thorax cum caligis vtdeatur velie 
bellunt gerere . Ita qu£ fupra ditta fune, 
•vel omnia, vel pleraque, poffunt hic repu- 
ti , in qutbus ea de qua nunc animus , 
menfitra non fitìs fervarctur; nectemporis, 
loci , modi , perfonx , aliarumque circum- 
fiamiarum ratio tanta haberetur , quanta 
fatis erat aliis voluptste explendis : ve- 
runi ea fub/ed ego vexillo partii potiur 
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e diletto.- ma holle voluto piuttofto accoz- 
zare, edivìfare l'otto quella quafì inregna 
de' fenfi, e dello appetito, che allignarle 
all'intelletto," acciocché ciafcuno le poffa 
riconofcere più agevolmente- Concioffiachè 
il fentire e l 'appi-tire fìa cofa agevole a fare 
a ciafcuno ma intendere non poffa così ge- 
neralmente ognuno ; e maggiormente que- 
fìo, che noi chiamiamo bellezza, e leggia- 
dria , o avvenentezza . 

143. Non fi dee adunque l'uomo con- 
tentare di fare le cofe buone 5 madeellu- 
diare di l'arie anco leggiadre . E non è alrro 
leggiadrìa , the una corale quali luce, chi 
rifplendc dalia convenevolezza dille cofe 
che fono ben compone, e ben divi late l'uni 
con f altra, e tutte injiemc; fenza la qua!- 
mifura eziandio il bene non è bello, e la bel- 
lezza non è piacevole . E liccorr.e le vivan- 
de quantunque fané e falcifere, non pia- 
cerebbono agi' invitati, fe elleoniun fa- 
sore aveiTero , o lo aveuYro cattivo- ,* 
così fono alcuna volta i coiiumi delle per- 
foae; come che per £titeflì in mona cof* 
nocivi, nondimeno feiocchi, eanaari, fe- 
altri non gli conùifce di una cotale dol- 
cezza, La quale lì chiama T ficcomeio cre- 
do, grazia , e leggiadria . 

14(5. Per la qual cofa ciafeun vizio 
per fe fenza altra cagiona etmvien, che 
dtfpiaccia altrui . Conciofllachè i vizj lia- 
na cofe fcpnce, e fconvenevoli sì , che 
animi temperati e compalti fentonc* 
del- 
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fentientis & appetenti s , quam intclli^en- 
tis\ riti, rnea opinione , & ad faci Harem 
intelligcntiam ; cum jentire diquid & ap- 
petire omnium fit; intelligere autcm ( ma- 
xime pulchritudmem , venujiatem , & hoc 
quod dicitur in omnibus rebus, fcitutn & 
decorum ) perpaucorum fit ; taium fcilicet 
qu'tbus natura ingenii vira prxter ceieres 
acerrimarn indiderit . 

145. Contenda* igitar facere res non (a- 
lum tonas, fed bene ttiam& vcnufle . Vc- 
ììujìas autem mh'd efl aliud , quam qui- 
dam qtiafi lux, qua late emicat ex conve- 
nicntia rerum qua tam ìnter fe , quarzi 
cum tcto apte fune & decora pofita ; qua 
proportio y & rerum inter fe qua/i compa- 
rati , fi abfit , nec qued konum , pulchrum 
efl , nec quod pidchum , gratum : nam 
quemadmodum cpuls euamfi falutares noni 
fatis tamen plactrent convivi* , fi (aperent 
aut nan amnirto , aut non grate ; fic morcs 
hominum , ipft Jorte in fe non noxii , ìneptè 
tanem reputentur & amari , nifi facebara 
quafi quodam dlms virtutis , quam apts 
{ ni fallar ) vocaveris Gratìam & Venu- 
Jìatem, ccndiantur & infpergantur. 

146. Qtiic ittm cau[fa neceffarìo effirit, 
ut omne vitìum , nulla externa contazione 
infeElum , ipfum per fe alteri di/pliceat . 
Sunt enìm vitia omnia ita turpia , & ex- 
tra decotis lineam ì utmentiùus reSe a na- 
tura 
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della loro fconvertevolezza di giacere er 
noja . 

147. Perchè, innanzi ad ogni altra cola, 
conviene a chi ama di effer piacevole in 
cooverfando con Ja gente, il fuggirei viz;, 
e più i più Cozzi, come luffuria, avarizia , 
crudeltà, egli altri', de' quali alcuni fono 
vili, comeloelferegolofo, elo inebriarli - r 
alcuni laidi, come Io eifere luflfuriofo ; al- 
cuni federati , come lo effere micidiale ; e 
ùmilmente gli altri, ciafeuno infeilefTo,. 
e per la fua proprietà è fehivato dalle perfo- 
ne, chi più, e chi meno; ma tutti general- 
mente, ficcomedifordinatecofe , rendono 
l'uomo nel u far con gli altri fpiacevole , co- 
me io ti morirai anco di fopra . 

148. Ma perché io non prefi a mofìrarti 
ipeccati, ma glierrori degli uomini ; non 
dee effer mia prefente cura il tratr-r della 
natura de'viz), e delle virtù , mafolamen- 
te degli acconci, e degli feonci modi, che 
noi l'ano con l'altro ufiamo ; uno de* quali 
feonci modi fu quello del Conte Ricciardo , 
del quale io t'ho di fopra narrato ; che come 
difforme, emaleaccordatocon gli altri co- 
ftumt di lui belli e mifurati t del valorofo 
Vefcovo , come buona e arnmaff reato can- 
tore faole le falfe voci, tancoflo' ebbe feri- 
tilo . 

149. Convieni! adunque alle cofluma- 
te perfone aver rifguardo a quella mifura , 
che io ti ho detto , nello andare, nello 
ilare, nel ledere , negli atti , nel pana- 
rne n- 
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tura Ve! dottrina conformati! moUjìiam ferri' 
per parìant, & ojfenfwHcm. 

147. Prima ergo & principi cura Mliusr 
gui prato & honefìo hominum commercio 
delectatur , e/lo , vitia < fagere , & in pri- 
mis turpiffima , luxurìam riempe avari- 
tiam, crudelitatcm r & bttfus generis alia , 
quorum k<tc vilia, ut htlluonem effe , aut 
vinotentum ; ilio [orda , ut effe- mulierofum ; 
alia fcelejia r ut homicidam ejfe T & }ìqu<£- 
hujus generis . Singula quìdem , ///arf tó- 
me» mmw , hoc magìs r prò- rottone fedi- 
tatam quas %nclufas habent , vitanda funt : 
hominem tn'i m {quod ante* dccuì ) m quo- 
funt, odiofum factum, 

x$%. Verum qum fumft mìhì indicando 
«9» homìnitm ctimina, fed errata , meo ova- 
tto ponendo erat , non in exquitenda v'tr~ 
tutum T x-itrommque naturo t J ed in mtri- 
Buf y qui indecon nobts & inept't in com- 
muni -vita ercidum, expiicandis% quote il- 
Uà ' PJcbardi Comitis T cajus a&iortcm ab- 
furdam , & a reltqaa ejus etegantia alie- 
nante Epifcopus illc praclartts , tamquant 
ahfonam vocem bonus ca*tor t in ipfo tem- 
poris punfto percepii , 



T4p. Qui urùanas ergo & elegans haberì 
vult , ad hanc quam dixi , menfuram &re- 
gulam t five /i*t y f,ve eat, five fedeat ,fiw 
olio motu verfct , five in corporis conforma- 

- tia- 



Digitized by Google 



iS 4 GALATEO DI M.GTO: 
mento, e nel veltire, e nelle parole , e nel 
iìlenzio, e nel pofarc , e nel!' operare . Per- 
chè non fl dee l'uomo ornare a guifa di fem- 
mina ; acciocché l'ornamento non fia uno , 
elaperfona im'alrro. Come io veggo fare 
adalcuni, che hanno i capelli , e la barba 
innanellata col ferro caldo , e 1 vìib, e la 
gola, e le mani cotanto trebbiate , e co- 
tanto ftropicciate , che fi difdirtbbj ad ogni 
femminetra, anzi ad ogni meretrice quale 
ha più fretta difpacciare la fua mercatan- 
zia , e di venderla a prezzo . 

150. Non fi vuol nè patire , nè olire; 
acciocché il gentile non renda odore di pxl- 
ironiero , né dal mafehio venga odore di 
femmina, odi meretrice . Né perciò iilmo 
io , che alla tua età fi difdicano alcuni odu- 
rucci femplicidi acque fiutate. 

151. I tuoi panni convien cht fiano fe- 
condo il cofiume negli altri di tuo tempo ,0 
di tua condizione ; per le cagioni che in nò- 
dette di (opra ; che noi non abbiamo potè- 
redi mutar le ufanzeanolrrofefino, mail 
tempo le crea , e confumale almsì il tem- 
po . Puoftì bene ciafeuno appropriale l*u- 
fanza comune . Che fe tu avrai pet avven- 
tura legambe molto lunghe , e le robe fi ufi- j 
no corte, potrai farla tua roba non delle 
?tu, ma delle meno corte: c fe alcuno le 
aveffe o troppo fottili . o groife fuor di 
modo, o forfè torte, non dee farfi le cal- 
ie di colori molto accefi , né molto va- 
ghi » 
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tiene, ftve in veflii tultu , five taclttts jìvc 
fcrmacinans , jiv? denique in otio , five in 
mt>otio, jemper feexiget . Vir cnim femìntt- 
rum more ornare fenondebet : nevrfiìsunìuSy 
alt'Ttus vidcatur e[fe per/ona . Quod in iis 
videoy qui fic barbam crifpant , fic ealami- 
jìro intorquent crinem , fic factem, collum y 
& manta partìm pigmento illìnunt , partirà 
a!ìa arte , qua/i pumice , polìunt y ut hanc 
curam tara exquifitam , ne in femìna qui- 
dem probes , aut meretrìcula qu£ /nata for- 
mami , tamquam mercem , quam carìffimc 
& cit'tffime vendenàam proporne . 

1 50. Nec grave olere debes , me delicate; 
ne nobilii rujiicum , aut vir oleas feminam , 
vel potius meretricem . Non tamen omnes om- 
nium odores intereprehenào ; qui fi modera- 
ti fint , & arte ex herba fimplici expreffi , 
etatem certe tuam haud àedecorabunt , 

1 5 1 . V fjìitus a rmribus tu: temporis , & 
trdinis non fu dìverfus, ob ea quas ante* 
aitali rattones: nam in potejiate nojìranon 
efl , confuetuàines prò libidine mutare \ fed 
atas ea ut gigxit , fic abjicit & cenfumit : 
pbtes taincn vefiìs forma communi uti ad 
tuum bonum ; nam fi aura tibi fuer'mt 
longiufcula y morifque ftt vefiibus uti brevi- 
bus , poteri: tu quidem uti non confi/elu- 
dine breviffimìs , fed , ad vitium corporis 
tependum , pau'.lo hngioribus , Et fi alteri 
tibia fint nimis aut exiles , aut crajfie, , aut 
forfan obtortK , non gefiabtt hic perfpicui 
colorìs tibiaha ; ne eculos htminum tibia- 

1 ;,im 
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Jhi, pernon invitare altrui a mirare il fuo 
ifetto. 

152. Nìuna tua vcfta vuole eflére molto 
molto leggiadra , né molto molto fregiata , 
acciocché non fi dica , che tu ti portile cal- 
xediGanimede, o che tu ti fii meffo ilfar- 
fettodi Cupido; ma quale ella fi fin, vuole 
efiere affettata alla perfona, e darti bene, 
acciocché non paja, che tu abbi indotto i 
panni d'un altro : e fopra tutto confarfi alla 
tua condizione, acciocché ilCherìconon 
fi a vefiito da foldato i e il foldato da gioco- 
lare* EffendoCaflruccio inRoraacon Lo- 
dovico il Bavaro in molta gloria e trionfo , 
Duca di Lucca , e di Piftoja ; e Conte di Pa- 
latino^ Senator di Roma, e Signore e Mae- 
ftro della Corte deldetto Bavaro, per leg- 
giadria e grandigia fi fece una robadifeia- 
mito cremisi, e dinanzi al petto un motto 
a lettere d'oro : EGLI E' COME DIO 
VUOLE ; e nelle fpalle dì dietro fimili 
lettere, che diceano ; E SARA' COME 
DIO VORRÀ'. Quella roba, credo io r 
che tu fteffo conofehi , che fi farebbe pia 
confatta al trombetto di Cafiruccio , che 
ella non fi confece a lui . E quantunque i Re 
fiano fciolti da ogni legge, non faprei io 
tuttavia lodareil Re Manfredi incio, che 
egli iempre fi veflldi drappi verdi. 

153. Dobbiamo adunque procacciare,. 
' che la vefte bene Aia non foto aldoflb, ma 

ancora al grado di chi la porta.' e oltre a ciò, 
che ella fi convenga eziandio alfa contrada 
ove 
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lì US» color ad tibia notam animadvtrten- 
dam pelliciat , & tmducat . 

I J2. Nulla tua veflis , autnimis exqtti- 
[ita , aut ornata nimìs effe àebtt , ne Alci 
pùfjìt ferre te calceos Canymedìs , aut Cu~ 
pidinis thoracem ; fed qualìtercumque tan~ 
àem adhibueris , fit illa torpori tuo ita 
aptata & concinnata , ut tua , non aliena 
vefle videaris amiBus , Quoa caput ejì , 
fiatai tuo non fit illa di/par : turpe enìm 
effet , aut facerdotem [ago militis , aut mi* 
tiferà varia mimi penula effe veflitum . 
Erat Rome in fumma gratta & gloria 
a pud Ludovkum Bavaro Imperatorem Ca- 
ntucci US Hit Dux Lucenfis & Pifìorìen* 
fts , Comes Palatimi, Senator Romania , 
& domus Bavarice Prefeblus . I/le ut fe- 
fiivìor y aut magnificentior popuh appari- 
rti , vejìent fibi ex ojìio purpuraque un* 
dulatam euravit ; cujus parti adverfa ali- 
teli erat lìteris infcriptum elogium illud : 
EST QIJOD DEUS VULT : averfe t 
hoc : ERIT QUOD DEUS VOLUE- 
R1T t Hanc vejltm fatile ( nifi fallar ) 
videi aptiorem tibicini Caftruccii , quant 
ipjt Cajiruccio . Reges autem quamquam 
fotuti funt legièus , Regem tamen Man- 
fredum vìx aufim a culpa vindicart, quod 
vefle femper viridi utebatur. 

. 153. Adhibtnda ergo diligenti* -tft , ut 
velìimtnta tua fint fatta , non folum apte 
M corpus- y ftd decore ad perferram ; & 
san fy.a udinì homimm y apud quei, degif^, 

tao— 
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ove noi dimoriamo.- concioifiacofachè fic- 
carne in altri paefi fono altre miture , 
e nondimeno il vendere, e il compera- 
re, e '1 mercatantate ha lungo in cia- 
fcuna terra; così fono in diverfe contra- 
de diverte rifarne; e pure in ogni pae- 
fe pub l'uomo ufare, e ripararti accon- 
ciamente. . - 

154. Le penne chei Napoletani, cali 
Spagnuoli ufano di portare in capo} e 
le pompe, e i ricami male hanno luogo 
tra le robe degli uomini gravj , e tra gli 
abiti cittadini •, e molto meno le armi , 
e le maglie: ficchè quello che in Vero- 
na per avventura converrebbe, fidifdirà 
In Vinegia; perciocché quelli così fre- 
giati , e cosi impennati , e armati non iran- 
no bene in qucHi veneranda Città paci- 
fica, emoderata,- anzi pajonoqua.fi orti- 
ca, o lappole frale erbe dolci, e dome-, 
iliche degli orti; e perciò tono poco rice- 
vuti nelle nobili brigate , ficcarne difformi 
da loro. 

155. Non dee 1* uomo nobile correre 



conviene a palafreniere, e non a genti- 
luomo: fenzachè, i' uomo s' affanna, e 
iuda , e anfa; le quali cofe fono difdi- 
Cevófì a così fatte perfone . Nè perciò 
fi dee andare sì lento, nè sì contegnofo , 
comefemmina, ocome fpofa.E ìnxam- 
mitiando, troppo dimtnarfi difeonviene. 
Ne le mani fi vogliono tenere fpenzolate, 




affrettarli ; che ciò 
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rónvenienter : nani quemadmodum prò va- 
ristate regionum vartantur menjura & pon- 
dera , quibus venditur & cmitut ( ubtque 
tamen venditur & emitur ) Jìc in variìs 
locìs ì vanì mores : tamen fi more loci in 
quo verjarisy niteas , 111 hit impediet\ quo 
mìnui elegans vìdearis , & Imam ubi- 
que . 

1 54. Piuma Ulte quas Ncapolitani , & 
Hi/pani » tamquam crijias , in capite prtt- 
ferunt ; item vejies UU , acu ì & phrygio 
cpere ìnfign 'ttx y re!iquaqtie hujus generis pom- 
pa , maxime vero arma& Urica piangi (fune 
aheffe debent a modejuaavium , & toga fé- 
natiti ; ita ut , quod Veromnjcs pvobant ^Ve- 
neti forte multum damnarcnt : nam vefles tilt 
■variegata , & crijìarum o/ientatio, illa arma, 
Hit enjcs bane vena andarti Civitatem jpacis, 
& olii altrictm^ dedecerent, &, tamquam ur- 
tici & lappa fiores kerbafqae hortorum,conta r 
mìnarent. Quodcumque ìgitur ad hummodum 
deforme & abjonum apparet , repudiatur , & 
a corona nobilumi procul abjicttur . 

155, fejiinatio, quaflcurjus , ingredien- 
ti e/i jugienda : fervovum tnim a pediùus 
efi , non nobilium : adde cr fejììnatìone 
hac eteri laborem , fudorem , anbelitum , O* 
vultus mutationcm y qua in boni loci viro 
nemoprobet : non tamen jingulos greffus tam- 
quam jemina numera bi s , aut jponfa fujìi- 
neùis . Quaterc ìtem latera , & in hanc & 
illam pattern te ver/are dedecet , fi quid 
alìzd; me marni -s ptnàulas , q:wfi luxriths , 
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tii [cagliare le braccia, nègittarle, ficchi 
paja, che l' uom femini le biade nel campo ; 
ni affi Sfa re gh occhi altrui nelvifo, come 
fe egli vi averte alcuna maraviglia. 

l<6. Sono alcuni che in andando lev-a- 
no il pìè tanto alto, come cavallo che 
abbia lo fpavento, e pare, chi tirino le 
gambe fuori d' uno fiajo. Altri percuo- 
te il piede in terra si forte, che poco 
maggiore è il romore delle carra . Talegit- 
tal uno de' piedi in fuori. E tale brandifee 
la gamba . Chi fi china ad ogni parto a rirar 
fu Te calze. Echifcuotc legroppe , e pa- 
voneggiali; le quali cofefpiaccìono^non co- 
me molto, mi come poco avvenenti. 

1 57. Che fe il tuo palafreno porta per av- 
ventura la bocca aperta , o moftra la lingua, 
come ihc 'io alla boutadi luì non rilievi 
nulla; al prezzoli monterebbe affai , e tro- 



fe perciò men forte, ma perchè egli men 
leggiadro ne farebbe. E fe la leggiadria s' 
apprezza negli animali, «anco nelle cofe 
eh' anima non hanno , ne fentiraento ( co- 
me noi veggìamocheduecafe ugualmente 
buone, e agiate non hanno perciò uguale 
prezzo, fe l' una averà convenevoli roifu- 
re, el'-altra le abbia fconvenevoii ) qbtan- 
to fi dee ella maggiormente procacciare , e 
apprezzar negli uomini ? 

158. Non iìab;ne grattarli , fedendo a 
tavola i e vuoili in quel tempo guardar l'uo- 
mo più che ei può, difpotare; efepurefi 




r 

fa, 
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dimiites : nec brachia a^ttabìs aut projicieS^ 
ad imitati gtiem eorum qui (emina fpargunt. 
Turpe item eji , oculos in alterius vultum , 
tamquam miraculum , intendere . 

igfi. Sunt qui gradiente! pedem nm 
dìttr toilunt , quam equus pavttani. aut 
ttnus , qui e modìo vejìigium expedhet. 
Alti imam fede vi tanta premunì , ut 
carri flrepitum audire videaris . Mìe pe- 
dem ejitit. Ille quaffat ttbìam . Attui fe 
inclinans tibialia femper conci nnat , Alter 
denique clunes verfat y & fe , tamquam 
pano rotam , admiratu* , Qua omnia di- 
fpltcent , non quod nimit exquìfita , ftd 
quod parum decora . 

1 57. Nam equum tuum , fi os forte de- 
due ai , vell'mguam late exferat , licet ttque 
fit aptus ad officium y minarti tamen fa- 
tti , rum quajt mtnus bonum , fed quaft 
mìnus bellum , Si ìgitur e/us quod eji bel- 
lum ^ in belluis bateatur ratio ; & in il- 
lu etiara rebus qua fenfu carente & ani- 
ma; ( quemadmodum vtdemus , dttas <edes 
isque commodas & bonus t fi una tamen 
inepte t altera ad normam apte fit fabri-. 
tata , hanc UH longe prteferri ) quanto ma* 
gii hoc quod bellum dtetmus & decorum, 
ab hominibus quxrendum , & in homini- 
éus teftimandum ejlì ,. 

158. Dum menfs accumbitur y mn eji bo- 
ni moris caput , aut aliam corporis partem 
fialpere : quimmmo cavendum tane eji prò 

V:ri- 
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fa, facciali per acconcio modo. Io ho piti 
volte udirò, che fi fono trovate delle nazio- 
ni così fobrie , che non ifputavano giam- 
mai . lìcn polliamo noi tenercene per Urie- 
ve fpazio 



159. Dobbiamo eziandio guardarci di 
prenderei! cibo sì ingordamente, che per- 
ciò fi generi finghiozzo , o altro (piacevole 
atto come fa chi s' affretta sì, che conven- 
ga che egli anfi , e loffi con noja di tutta la 
brigata . 

160. Non Ila me de fi ma mente bene a fre- 
garli 1 denti con la tovagliuola , e meno col 
dito;che fonoatri difformi. Né rifciacquar- 
fi la bocca, e fputare il vino Ifa bene in pa- 
lefe. Né in levandoli da tavola portarlo 
lìeccoin bocca, a guila d' ucctllo che faccia 
fuo nido , ofopra l'orecchia, come bar- 
biere,- è gentil cotlume. 

161. Echi porta legato al collo lo £1 uzzi- 
cadenti, etrafenza fallo; che, oltra chi; 
quello è uno (inno aruele a vcde.r trar di It- 
ilo ad unGentiluomo, ed fafovvenire di 
queftì cavadenti chenoi vtggiamo falir ftj 
per le banche; egli moiha anco, che altri 
fia molto apparecchiato e provveduto per li 
fervigidellagola: enonfoiobai dire per- 
chè quelli cotali non portino altresì il cuc- 
chiaio legato alcollo. 
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virili parte y ne fputetut • aut fi necejjitas 
he cogat , ut fputttur decenter , fine aflan~ 
tium offenftone . Si autem {quod a majori- 
tits aecepi) reperiantur natioms adeo fobria 
& abfiinentes , ut numquam exfpuant\non 
fffet , credo , ncbis difficile , ad modici tem- 
poris fpatium nbjìinere. 

159, Profpiciendum etiam efi ì ne cibum 
tam avide deverei , ut cogaris fmgultum 
edere , aut alìud in hoc genere teque feedum , 
quale illud ejì cjus qui inedendoita ejì prj- 
ceps , ut anhelitum partim elicere , partim 
cohibcre magno omnium fajìidìo compellatur. 

lóo. Dentei mappa , vel digito falca- 
re , in vitto ejì . Surgentem de menfa , 
lentijcum qu* purgantur dentes , vel ore , 
tnjìar avicuU nidificami , vel aure , in- 
fìar tonjeris , prajerre , urbanum non ejì . 



\6i. JEqtie dedecet , deniifcalpium collo 
appenjum gejlare : prxterquam enim, quod 
die qut hoc culinte qunfi belli injìrumentum 
e fxnu extrahit , agit aliquid ì ne/cio quid, 
nobili indignum vtro\ ingerhque memartam 
circulatoris alle denti ttm vellendorurh publi- 
10 & e /canino facientis ; id etiam jubit in- 
fatui*, qua/i ejfet ad gulam ptittr ceteros 
egregie injlmclus . Ac eerte ( ut ingenue fa- 
tear ) eauffam ego rmllam facile expedicro , 
tur non cochkar ad collimi teque pojjit ap- 
pendi . 

I 162. 
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162. Non fi conviene anco l'abbando- 
narli (opra la menfa : Ni )o empierli di vi- 
vande amendue i lati della bocca sì , che le 
guance ne gonfino. E non fi vuol fare atto 
alcuno, per loquale altri moftn , che gli lì» 
grandemente piaciuta la vivanda ,o'l vino; 
che lonocollumi da tavernieri, e da cinci- 
glioni. 

1 tìj. Invitar coloro che fono a ravola,e di- 
re: Voi non mangiate ilamane; o Voi non 
avete cofa che vi piaccia; o AfTaggiatedi 
quello odi quclt' altro, non mi parelode- 
voi coiiume,tuttoche il più delle perfone lo 
abbia p^r famigliare, e perdomeitico : per- 
chè quantunque ciò facendo inoltrino , che 
loro caglia di colui cui eiTi invitano, fono 
eziandio molte tolte cagione, che quegli 
defini con poca libertà; perciocchégii pa- 
re, che gli fia polio mente evergognafi. 

1fj4.ll prefencare alcuna cofa del piatcl- 
lo ,che li ha dinanzi , non credo che (ha be- 
ne , fe non lolle molto maggior di grado co- 
luì che prefenta , ficchè il prelenmo ne ri- 
ceva onore; perciocché tra gli uguali di con- 
dizione pare , che colui che uona , fi faccia 
in un certo modo maggior dell' altro ; e ta- 
lora quello che altri dona , non piace a colui 
a chi è donato,* fenzachè, moitra, che il 
convito non fi a abbondevo-e d' intromeili , 
o non fia ben di vitato, quan. io ali uno avan- 
za,, e all' altro manca ; e porrebbe il Signor 
della cafa prenderlofi ad onta : nondimeno 
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1 62. Probrofum eji , pronutn menfa , tam- 
quam pradx , incumbere \ aut os ita cibo 
infarcire, ut buccx utrimque turecant; aut 
ali» denìque vel tenui indtcìo offendere , ci- 
barti tibì, aut vinum, ad palatum fecijfe : 
hoc efi emm tabcrnariorum , & bibacium . 



163. Incitare eos qui ad menfamdecum- 
bunt, pluribus verbis , ut lìbenus edant ; 
frequentar eque tfia : Nthìl badìe comedis : 
fJibil eji quod jaciat ad fiottine bum ; Gufia 
hoc : Liba illud ; & qu£ fìmilia vulgus 
ìnepttt ; licet multis fu folemne , in laude 
tamen non Dono. Quamquam emm qui fate 
faciunt , oflendunt, e/us quem ìnv'tarunt , 
curam fe habere; tamen in e auffa plerum- 
que /icnt , ut qui edit , vcrecundws edat , 
mìnufque libere; vijus ridere bculos alto- 
rum in fe converjcs . 

164. Ncque laudaverim , ut ex quadra 
tua transferas in alienavi, nifi qui donas , 
illum cui donas , dipnitare lunge anterd- 
las : nam fi tqualis det, vidttur /e alteri 
praferre. infuper , quandoque fit , ut quod 
datur, non perinde fit dlt pr attiva, -qui ac- 
cìpit : argumento prsterea eji , aut convi- 
DÌum non abundare dapibus , aut menfam 
non bene dijpifttam tfj'e , cum hute defit , 
quod alteri fupojtt ; àenique poterit hojpcs 
qui invitavh , lontumeliam interpretari . 
faùeiàum tamen in hac re ejt , fieri quod 
folet, non quod debtt : quia in hoc genere 
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io ciò fi dee fare, come fi fa, e non. come 
è bene di fate ; e vuolfi piuttolto errare con 
gli altri in quelli sì fatti coftumi , che far be- 
re folo . Ma che che in ciò fi convenga, non 
dei tu rifiutar quello chetiéporto, che pa- 
re, chetufprczzi, oche tu riprenda colui 
cheti porge. 

165. Lo invitare a bere; lagnai' utenza, 
fìccome non noftra, noi nominiamo- eoa 
vocabolo forefiiero , cioè far Brindifi; e ver- 
fo di sè biafimevole ; e nelle noftre contra- 
de non è ancora venuto in ufo; fìcchè egli 
non fi dee fare. E Ce altri inviterà te, po- 
trai agevolmente non accettarlo invito , c 
dire, che tuti arrendi per vinto, ringra- 
ziandolo y o pure aflaggiando il vino per 
cortefia, fenza altramente bere. 

166. E quantunque queflo Brindili , Fe- 
condo che io ho fentito affermare a più let- 
terati uomini , fia antica ufanza Hata nelle 
parti di Grecia ; come che eflì lodino molto 
un buono uomo di quel tempo, che ebbe 
nome Socrate; perciocché egli durò a bere 
tutta una notte, quanto h fu lunga, a gara 
con un' altro buono uomo, che fi faceva, 
chiamare Ariilofane ;c lamattina vegnente 
infuJ'alba feceunalottil mi fura perGeo- 
metria , che nulla errò j ficchè ben moli ra- 
va,che'l vino non gli avea fatto no;a/e tutto 
che affermino, oltre aciò, che cosi come 
i' arrilchiarfi fpefle volte ne' pericoli della 
morte, fai'uomofranco, e ficuro; così lo 
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laudab'tlius errabis ctim multi s , quam fi- 
lm reSle ages . Feruta, { quìdquid hic de- 
ceat , aut non deceat ) qu»à ab alio porri- 
gitar , td tu nullo modo repudiati* ; ne 
etim qui porrexìt, aut eontemnere^ aut rt- 
pretendere v'idear. : s . 

ló<~. Confiietudinem il.'am alias eliàertdi 
tri potai ioni s quamdam quafi pugn.im y qu-.m- 
admodum peregr-inam , peregrino figw.ms 
nomine; ficproùri ipfam plenam , nojìrttque 
hatlenm genti son receptam , ipfe nullo mo- 
do introduce* , Si quiste poculo pofeat t vo- 
cetque in paUftram , detreHabìs mod'tce pu- 
gnava , & gratili oaisy vel agnofees tevi- 
tìum , vely ne vìdesris contemtor, pattram 
Jummis degufians taéeU/s, a bibendo abjl'f 
uebis . 

1 66. Quamquam autem acceperim a doBif- 
fimis viris, nane ad mutua pocula invita- 
tionem Grxcis olim fuijfe folemnem i & So~ 
cratem^ v'trum iUitts xtatis bonum, mirifi- 
ce laudatum , quod pojl mSìen in campa- 
tatene cum Arip.opbane , viro etiam bauà 
malo'.) piene exaBam , mentis tameninteger 
& potu non flupefaBus , ad geometria prg- 
fcrìptum quamdam nxnfuram exquìfite Ù' 
fine errore exprejferit : imo prò hoc more quam- 
quam afieymt Grxci , hominem ut adeun- 
dis periculis periculorum fiat eontemtor ; fie 
■vitam intemperantite quafi fiuBibus abji- 
e'tendo , fieri nonnumquani temperatum ; 
ideoque pocula jnutua , <& quafi amula , 
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avvezzarti a* pericoli della fcoftumatezza, 
rende altrui temperato e coturnato : e per- 
ciocché il bere del vino a quel modo per ga- 
ra abbondevolmente e foverchio , è gran 
birraglia alle forze del bevitore ; vogliono , 
che ciò fi faccia per una cotal pruova del- 
la noflr* fermezza, e per avvezzarci a re- 
fì fiere alle forti tentazioni, e a vincer- 
le . Ciò non oflante a me pare il contra- 
rio,, eflimo, che le lor.o ragioni fieno affai 
frivole , 

167. E troviamo , che gli uomini lettera- 
ti per pompa di loro parlare fanno bene 
fpelTo, che il torto vince, e che la ragion 
perde. Sicché non diamo lorfcde in quello: 
e anco potrebb; efTere, che eglino in cìb 
voleflero feufare , e ricoprire i! peccaro del- 
la loro Terra corretta di queiìo vizio ; con- 
cioffiachè il riprenderla parea forfè perico- 
lofo-, e temeano , non per avventura av- 
venirti: loro quello che era avvenuto alme* 
defimo Socrate per lo fuo foverchio andare 
biafiraando ciafeuno perciocché per in- 
vidia gli furono apporti molti articoli di ere- 
fia , e altri villani peccati : onde fu condan- 
nato nella perfooa, com.-che fai fa mente : 
che di vero fu buono e cattolico , fecondo 
la loro falfa Idolatria . Ma certo perchè egli 
beefle cotanto vino quella notte , nefiti- 
na lode meritò } perciocché più ne avreb- 
be bevuto, o tenuto un tino. E fe dumi 
noja non gli fece 3 ciò fu piuttoflo virtù 
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facile ferenda effe , wl ut te proèes , vel 
ut consuetudine firmes , contrade futaram 
voluptatis illecebram mumas ; has tamen 
ratiams pitto Tarn frivola* , u , mllius 
invitata , te veUra in hanc pactth pu- 
gnar» defcendere. 



167. Vidcmus autem bomines ab eloqtttn- 
tia parato! , orattom ad pompam ftiuBa 
tantum efficere , ut veritas ratioaue fai/a 
/ape cedat. Nihil ergo ntirum, fi bis non 
tttàamus differentibus in hanc fententiam , 
Vii ad pompar» , vel ut orationis fiore , 
tamquam velo , fila gentis mxulam te- 
pant\ mm apud eos quos hoc vttium in- 
ficerai, hoc vittum fi quìi liberius arguì f~ 
Jet timendum buie erat , ne id evemret et 
quoà antea Sacrati , aliena: vita: acerrimo re- 
prebenfori , alìquando evenerat : qui bonus 
fané vk , & ut in illa Idtlolatrìa pureca.- 
tholicus , hxrefeos tamen falfo & alìorum fce- 
lerum turpijjìmorum per invidìam pojltdatus, 
publice damnatus efi. Bonus cenfeàaturvir\ 
tamen quod vinum.tlla noEle larghi , quam 
prò modo prxfcriptoque ratìonis , bauferat, 
nttllam tlle-laudan mentusejì; nifi dolium 
fortaflìs eo masi! laudavcrìmm , quam Sa~ 
rwjtra, quo efi flludj quambic, capacius 
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di robufto celebro, che continenza di co- 
mmiato uomo . 



i68.Eche che fidicanole antiche Cro- 
nache fopraciò»io ringrazio Dio , che con 
molte altre peftilenze che ci fono venute d* 
altra monti, non è fino a qui pervenuta a 
noi quella peffima, di prender non fola- 
mente in giuoco, ma eziandio in pregio lo 
ìnnebriarfi. Ne crederò io mai , che la 
temperanza lì debba apprendèreda sìfarto 
maéftro, qualeèilvi™, d'ebrezza- 

ióo.IISimfcalcodafenon dee invitare 
i forertieri , nè ritenergli a mangiar col fuo 
Signore, E niuno avveduto uomo farà , che 
fi ponga a ravola per fuo inviro : ma fono 
alle volte i famigliari sì profaninoli, che 
qaelio che tocca al padrone , vogliono fare 
pure effi . Le quali cofe fono dette da noi in 
queito luogo più per incidenza , che perchè 
l'ordine che noi pigliammo da principio 
lorichieggìa. - 

170 Non fi dee alcuno Spogliare , e ipc- 
z'ialmente fcalzare in pubblico, cioè lad- 
dove oneila brigata fia ; che non fi confà 
quello atto con quel luogo . E potrebbe an- 
co avvenire , che quelle parti del corpo che 
firicuoprono, fi fcoprilTero con vergogni 
diluì, e di chi le vedelTe . 

171. Nè pettinarli, nè lavarli le mani 
fi vuo- 
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tini. Et certe, fi mentem eipocula largiom 
illa notte non minuerint , reddiderintve fìu- 
'pidiorem, !.ihs h<gc erat cerebti' firmi , nm 
temperati bominis . 

1Ó8. Quicquìd autem Annales vetertm 
hic nugantur \ gratias ego babeo D:o maxi' 
mas, quod, ut multx morunt pefles ,fupera- 
tis montìbus, in intimam Italiam ptnttra- 
r'tnt , numquam tamen pajjus fuerit , per- 
■vcrfitatem illam opinioni! bue irrepere , ut 
putemus ebr telati slabem e(fe ve! tandem ,vel 
j%eum: neque cgoumquam credìderim , tem- 
peiantiam effe poffe. vini & ebrietatis dì- 
fcipulam . 

169. Architriclinus numquam tantum 
ftbì arrogabìt , ut ad menfam beri , /»- 
juffus , alium invitet. Nec unquam erie 
bofpfs tantali judkii , qui fe finnt facile, 
arcbt ine/ini tantum rogatu , bue induci. 
Ventm j amila*?;, qua funi quanioque im- 
pudente , voluta ipfi , quod beri Joti de- 
óent . Hxc carptim & oùiter potius di- 
x'tyrut , rjuam quod orda propofitus bue 
nos udegerit. 

170. Publice , id ejì, in confeffu mul- 
torum , vrjiibus te exuere , prxfenìm ti- 
biali bus , ìndecorum tft ; non ejl entra 
hoc illtus loci; immo facile exit , ut r/uas 
natura cerporis parte a ccnfpcttu abài- 
dìt removhque , Mot tu hoc fatto alìo- 
yum oiulis , cum tuo afiantium pudore , 
bbjicias . 

171. Nec caput libi pettes , nec lava- 

I 5 bis 
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fi vuole tra le pcrfone; che fono core da fa- 
re nella camera , e non in palefe, fa!vo( io 
dico del lavar le msrvi ) quam'o fi vuole ire 
atavola, perciocché allora fi convieo la- 
vartele in palefe , quantunque tu niun bifb- 
gno ne avelli ; affinchè chi ìntigne teconel 
tnedvfimo piattello, il fappia certo, 

172. Non fi vuol medefimamente com- 
parire conia cuffia della notte in capo. Nè 
allacciarli anco le calze in prelenza della 
gente . 

173. Sono alcuni, che hanno per vezzo 
di torcer tratto trattola bocca r o gli occhi » 
odi gonfiarle gote, o di feffiare , odi fare 
col vifo limili divelti atti [conci. Co;loro 
convienedel tutto , che le ne rimangano . 
Perciocché la Dea Pallade , fecondamente 
che già mi fudettoda certi letterati, fi di- 
lettò un- tempo di fonare la cornamu,- 
fa, ed era di ciò foltnnc mseftra. Av- 
venne , che fonando ella un giorno a 
fuo diletto [opra una fonte, fi fpecchiò- 
nell' acqua \ e avvedutaci de' nuovi atti 
che fonando le conveniva fare col vifo T 
fé ne vergogne., e gittòvta quella corna- 
mufa. E nei vero fece bene , percìerchè 
non è ilormento da feminej ami di(con- 
viene parimente a' malchj , fe noa fone- 
rò cotali uomini di vile condizione,- che 
lo fanno a prezzo, e per arte. 

174. E quello che io dico degli [conciar- 
ti del vifo, ha umilmente luogo in tutte 
le membra. Che non tta bene ne moilrar 

U 



DELLA GASA 203 
bis manus coram aliis ( funt hac enim 
pnvatorum panetum ) nifi forte conviva- 
rum focietas ante menfam te 'mvhat ad 
lotionem : tunc enim pubiìce , atque adeo 
fine neceffitate , lavandum e{i ; ut , citmt 
quo intingi s , is digitos libi videat pufos 
& lotos. 

ij2. Nec publicum prodibis mSiurno pi~ 
ieo tccìus . Nec , aliis videntibus , ligulis 
te jìringes . ' . 1 . 

IjfrSitnt quibus n'ibìl tritius , qttiim 
os torquere , otuhs volvere, infitte byteas , 
efflare vtbementius , aut quoqtto modo vnl~ 
tuojum effe . A quibus tu vitiis penitus 
abfìincbis . Narrnrunt enim miht quidam 
in cmdhìari literatura egregie vertati , 
Dcirn PaUndcm fijiuh inprimis dstlcedine 
deleBatatn fuiffe , utpote ejus infl.ind.c in- 
figmtet gnaram; ham , juxta fontem ani- 
mi auffa, aliqunndo i-rfìantem , in lìmpi- 
da aqua , tamquam Ipcculo , anim.idver- 
tiffe vuìtus defurmitatem , quam flatus il* 
le inducebat , ac pm pudore fijlulnm in 
ipfo Vijìigio abJeB.itn , numquam ori po- 
lita admoviffe. Bene profetatila: InjtTit- 
mcntum enim ejl nvn aptum feminx\ Im- 
ma ne v^ro a>i/dem , nifi quem forte necef- 
fitas viBus quarendi , aut perfvnx vititas 
bue abfecent , 

174. Qy.oà de vuìtus obtortis & qua fi 
mimuis zeiiicuiatiombus innuo, id de re- 
liqua reì/quorum membrorum deformitate 
• - I 6 in ~ 



- Digitized by Google 



1 



2 04 GALATEO DI M.GIO: 
la lingua, nè troppo iluzzicarfi la birba f 
come molti hanno per ufanza di fare. 
Nè ftropicciar le mani i'una con J'aitra, 
Nè gittar fofpiri, emetter guai. Né tre- 
mare, orifeuorerfi; il che medefimamen- 
te fogliono fare alcuni. Ne propender fi; 
e propendendoli gridare per dolcezza , Oi- 
mè , oimè, come villano , che fi deftì 
«1 pagliajo . 

175. E chi fa flrepìto con la bocca per 
fegno di maraviglia , e talora Ai difprez- 
zo , li contrafà cola laida ; ficcome tu 
puoi vedere. E le cofe contrafitte non 
fono troppo lungi dalie vere . 

17*5. Non fi voglion fare corali rifa 
feiocchè, nè anco graffe, o difformi. Nè 
rider per ufanza , e non per bii'ogno . 
Nè de tuoi meekfimt motti voglio 
che tu ti rìda,- che è un lodarti da te 
ileiTo. Egli tocca di ridere a chi ode , 
e non a chi dice. 

177. Nè voglio, io che tu ti faccia a 
credere , che , perciocché c'iafcuna di 
quefte cofe è un picciolo errore , tutte 
Hifieme fiano un picciolo errore ; anzi 
fe n' è fatto e. comporto di molti piccio- 
li un grande , come io diffi da princi- 
pio: e quanto minori fono, tanto piilè 
di meiìiero, che altri v affìffi l'occhio; 
perciocché elfi non fi feorgono agevol- 
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l'ntelligi velhm. Ex fa ere entra linguam : 
mukeve more muhorum barbam ; manum 
curri manu facendo committere : finguUs 
pene verbi s finitila fufpiria interferere 
quafi exprimere illa extreme dolentium , 
Heu , Ohe , Perii : horrere femper , ac. 
Velati febri correptum, effe tremulum : prò- 
tenfum & quaji ruflicum e /{rumine exc't- 
tum , artubus ad voluptatis aueupium ex- 
plicatis exclamare He't , Het ; latra fané 
afpeElu funt , & cum dedecore conjunBa . 

175. Qui contemnens , aut mirabundus 
crep.it ore, imitatur ( quod facile vides) 
re>» fotdam . At qua ad ìmitatìonem ex- 
preffa funt & efficìa-, a rei certe ventate 
propius abfunt , 

1 yó. In rifu cavcbis , ne fts aut foiu- 
fior ad levitatem , aut profufior ad fluiti' 
tiara , aut turpìor ad de/ormitatem \ pra- 
teria ne videatur potius jlle coafuetud'me 
e [fu! us , qumn ratione expre(fus . Et certe 
de diBa faffoque fuo ridere , e/i ìpfum 
mirari & laudare te . Audientium taim 
rsjus efi , non dicentium.. 

^177, New velim , quia fingula i/la funt 
morum tantum labeeula f3" navi, ideo cre- 
da! omnia fimul hem e(fe navos & labe- 
■ eidas : qutn potius ipfe tecum reputa, ex 
multa tilts navis ( quod ante dtxt) gran- 
detti ftrdem effe compofitam , atque in unum 
confufam . Et certe quo /unt illam in je 
minutiora qua peccas , eo acriori ade per- 
fpkere debes , ne ea pecces : nam nifi pe- 
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mente, ma fottentrano nell'utenza, che 
altri non fe ne avvede.- e come Je fpe- 
fe minute , per lo continuare occulta- 
mente, confumano lo avere così que- 
fii leggieri peccati di nafcofto giuliano 
col numero, e con la moltitudine loro 
la b.-lìa e buona creanza. Perchè non 
è da fartene beffe. 



178. Vuoili anco por mente , come 
l'uom muove il corpo 1 maffimamente 
in favellando; perciocché egli avviene 
affai fpeflo, che altri e si attento a quel- 
lo che egli ragiona , che poco gli cale 
d'altro . E chi dimena il capo . E chi 
fìratuna gli occhia e Pun ciglio lieva a 
mezzo la fronte , e P altro china fino 
al mento. E tale torce la bocca. E al- 
cuni altri fputano addotto, < e nel vito a 
coluto co* quali ragionano. Trovanfi an- 
co di quelli che muovono sì fattamen- 
te le mani , come fe tffi fi volclTer» 
cacciar le mofche; che fono difformi ma- 
niere , e fpiaccvoh'. 

179. E io udj già raccontare ( che 
molto ho ufato con perfori? feienziate, 
come tu fai ) che un valente uomo, il 
quale tu nominato Pindaro , Coleva di- 
re, che tutto uuello che ha in sé foa« 
(spore, e acconcio, fu condito per mano 
della i-eggiadria, e deìl' Avventorezza . 
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nit'ms infpexeris , vìx ea , fenfim & paul- 
latim irrepentia , adverttris ■ qutmadmo>- 
dum enim expenfie alioqni exigu,e , fi ta- 
men perpetua , putrtmonium lautum fané 
& opirnum paulat'tm exhariunt ; fic deli* 
Ha hac leviti fcula vi fua, & numero la- 
tenler eorrumpunt elcgantem illam exquifi- 
tamqut ratienem, quam mari tu s & vita t 
lamquam jiellulam , cupimus ducere . Hice 
ergo erratala , tttmquam njmias trica/que 
rerum , non velini negliga* . 

178. Ratio etiam inpnmis hahetitt me- 
vendis , aut potius ccnfcrmandi corpus , 
maxime inter loquendum . Fit enim ple- 
rumque , ut quidam ad hot quod laqttun- 
tur , ita attendante Ut, omm alta cogita' 
tiene atjcila, hic agitet caput; die torv/s 
limi l'atte afpiciat ocuhs , atque fupcrciliunt 
hoc ad mediani frmtem tollat , illuci ad 
mcntum «fatte dtpcìmat ; alias os oòtor- 
queat ; alter , eorum quibufum loqnitur y 
vultus vejiefqtte faliva afpergat ; alias d(~ 
nique mota manuum , quafi flabello, mu- 
ffai videatxr arcere . Que omnia fatta nec 
Venufta certe [untante corrvenientia . 

179. Auditinnc aceepi (multum enim mi- 
hi ufum cum doclis viris futffe ipfe no/li) 
Pindarus illum , optimi notte inter Grgcos 
poetam , dicere folitum ; Quicquid fuavita- 
tis I aleni, aut convenienti^ concentum ha- 
bebat , id Dia Venujlatis & Hnmamtdtis 
manu con/perfum & conditura fuijfe . 
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- 180. Ora che debbo io dire di quelli 
che efcono dallo fcrittojo fra la gente 
con la pentii nell' orecchio ? e di chi 
porta il fazzoletto |in bocci ? e di chi 
l'uni delle sambe mette in fu la favo- 
la ? e di chi fi fputa ,in fu le dita ? e 
di altre innumerabili teiocchezze ? h 
quali nè fi pntrebbon tutte *raccorre, nè 
io intendo di mettermi alla pruova; an- 
zi faranno per avventura molti che di- 
ranno, quelle medefime che io ho det- 
te, efiere foverchie ■ 
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180. Quid infpergam nane de to qui 
exit domo cum penna ad aurtmì qui lin- 
teolum dentibus tentt pendidum ? qui pi- 
tie premit menfam ? qui digitos fputo in- 
fidi? quid de alìis qui alia faciunt ine- 
pte , ©" cantra decorum ? Omnia cene per- 
fiditi nec pvfj'um , n& volo : vereor magis 
ne qttx jam fcripfi , Ma alìqui puteat fu- 
ptrvacanea. 



FINIS. 



PER- 



ZIO 



Pmlluflri , & Reverenàìfs. D. D. 

DIDACO DE CAMPO 

S.D.N. CLEMENTIS Vili. 
a Secrttìoris cubìculo 
NICOLAUS FIERBERTUS S. 

COmparatnmanaturaelt, ntquibus re- 
bus afluevimus maxime, iis femper 
maxime deUcìcmuri&quarftudia pucri im- 
bibimus , abeorum co ni ut tu dine ipfi nos 
ìnrcliqua vitavix, aut ne vixquidem , fi- 
na mns divelti . Hinc fit ut quorum primi 
anni in militi^ difciplinaconfumti fuerint, 
his vita , fi quando a militia vacati© fuerit, 
inTuavisomninofit, &injucunda. Cantra 
iìiis qui in pace & odo fuerint educati, nihii 
eravius, quam bella &tutnultns. Agrico- 
la laboribus afiuttus,& parfi monta», luxum 
damnat, &mollitiemcivitatis. Mercatu- 
res artem luam, negotii ipfam& pencu- 
lorum plenam , reliquis omnibus tacile an- 
teponunt . Omnes ( ut omnia in rauca con- 
feram) eafirmius tenent qua: prima didi- 
cerunr. Mirum ergo videri non dcbet, fi, 
quem parentcs puerum literis tingendum 
pie curarunt , eas ego adolefcens tanta con- 
tendone perfecutusfuerim, ut necreligio- 
nisinAnglia labes; nec, quam parentes 
propinquique religionis cauffa fubierunt, 
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calamitai,, nec exfilium meum ; nec, qusr 
extuìcm viginti duosannostxceperunt , in- 
finitaincommoda ; nec 'pfiusaola;, utalii 
putant, fervitus, me abiis umquam divel- 
lere & fegregare potuerint. Aula quidem 
tantum potuit , ut me a Juris fludio ( in quo 
mulfam atatis partem fixeramj fejungeret: 
ut vero cum litteris omnino diuortium face- 
rem, tantum nec potuti , nec poterit um- 
quam. Cardinale enim Alanus( Deusbo- 
ne,qualis & quantus vir! ) familianbus mul- 
ta teepe prudentis dìfputationis matcritrn 
fubjccit ; fecitque dubitando difettando- 
que, ut & aula ejus viderttur lchoìa, & 
menfa cathedra pietatis , & prudentire . 
PrEefercetera, illatus aiiquando eft fermo 
dovltiismorum : & una allatus JOHAN- 
NIS CAS/£GALATHiElIS,ilIius ferrao- 
nis difeeprator . Legeram quidem antea 
hunc Iibrurrr,fed incuriole , quali orationis 
tantum faciendaf, poiìendsque magilhum : 
nuntvero, prore nata, iterum Ugo, & 
diligenùa , quanta poffum mingtiftima , 
confiderò diftionem , methodum ,rem,om- 
nia. - & certe fingula elfi fic txcellant , ut 
quid cui prsferas , diftionem methodo ,an 
methodum rei , vìx poffis judicare } omnia 
tamenadveri corporis txprelfionem com- 
modeapta (quaseft fummi judicii Iaus)in 
hoc auftore maxime placent . Nam qu£ ju- 
dicii laus fonge maxima tribuitur Geogra- 
phis,quodc£elum, rerram, maria, & fub 
horum complexu quidquid funditur, p«- 
exi- 

- ■ v. 
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exigua tabella aptecoerceant, eam fané iu- 
re merito conlecutus videtur JOHANNES 
CASA , qui quicquid ad mores in hanc, sut 
illam partem fp=cìar, fuluro fané hoc & dif- 
fipat um , p reception e certa coniìrinxif , & 
Iìb°lìt Ciocellis peranguiìe inclufit . Quare , 
partim ut aitem judiciumque viri penìtus 
enicrtm, parrim ut fomnum , (quiinca- 
loribus& rxcaionbus plurimus furrepfit ) 
faliaem ,putabam me operarli non luhtrum, 
fi, qua; ipfe genuino& luculentiiiimo Ita- 
lico fermone expofuerat , eacgo ve) apra , 
vel non impropria latina diflione converfa 
exprimerem . Inopusjam abfolutumami- 
cus meus, cum varia dottrina excultus ,tum 
Jingus latina bene gnarus forte incurrit, 
petitque enixe , ut illtus Jegentji /ibi copiam 
facerem . Excufavi indigenti a m , "feftina- 
tionemque in vertendo rneam -■ fccit tamen 
importunitas ejus ut ego illi , ejus amor ut 
iile aliis, libri poteftatem faceret .■ hi auéìo- 
reserantomnes, ut corrigerem, Umarem, 
sknique publici juris facerem . Forenam- 
que opus peregrinis utile, qui ex latini- 
tate non omnino putida haberent, ut At- 
mifmos Italica lingua: facilius imbìbant, 
& forte Italis non ingratum , fi videant mo- 
rum fuorum Atticii'mos latina fi nonelo- 
quentìa cxprerTos,certe dizione inumbratos 
communicari omnibus . Egohorum fermo- 
nibus etfi tantum tribuebam, quantum & 
intelligenrium judicio , & amicorurn amori 
debebamjab illis tameu estrudi me in lucem 
aoa 
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non finebam , & quod interpretatìo non fa- 
tisfaciebat ad iìomachum, & quod defpe- 
rabam tantum inibì otiialiquan.tonjturumj 
quantum in ea vel emendandi , vel poiien- 
da,conlumendum arbitrabar. Verum cura 
optimi & fanftifTìmi Cardinali? /Mani mors, 
)uis]uc~luof)ffima,me!efia bor.is, inrempe- 
ftiva patria , Reipublica: ChrilHanaz gra- 
vis, majus , quam prò voiuntemea , otium 
attuliffet ; ego , partim netempus injtilirer 
ponercm, partim ut dolorerai , qui in animo 
meoìnlederat altius, novis cogitationibus 
lenìremiadGALATH.'EUMiterumagret- 
fusfum, eumque jam l'enem velie Italica 
eleganti/lime vetlitum conatus fum habitu 
latino, G non politifìimo, certe non om- 
ninc rudi & barbaro, ornatum oflenderc or- 
bi reliquo.- at postille piacere, fi non quia 
meuSjfamen quia Italus,& moribuscxqui- 
fitiffìmis perpohtus. Contemnar torte ali- 
quis eum doccntem vel minuta, vel trita: 
ied cur conteninat ? docet cnim li trita, non 
trito modo ;fi minuta , il la certe fundamtn- 
ta, & prsiìntcìioncs reliqua; vitae; nofum 
eli, seditkium, alioqut firmum & ftabile, 
contemni , fi definì elcgantia: ; & vitam , a 
reliquis naturx mundique praztidiis probe 
infhuchm , non magna; rei fòre , fi ha:mo- 
rura minuti» , tamquam gemma? , non eni- 
teanr. Sed timcndum tii ei ( ut libere meam 
de eo mentem evolvam ) non tam ut minu- 
to magiliro, quam ut imbecillo, pamcque 
ca?co leni . Qaare debui illuni fiflere alicui , 



TRATATTO 

DEGLI UFFICJ 

COMUNI 

Tra gli amici fuperiori ed inferiori . 

IO (limo che di un grande e continuo tra- 
vaglio privi foflerogli Antichi , i , q li a 1 i 
non di uomini liberi, come quali ènuiira 
ufanza, ma di fervi , lafamigha loro fratta 
avevano; citila cui op^ra e pei agio del vi- 
vere , e per farli riputare , e per gii altri bi- 
sogni della vita fi (cr vi vano . imperciocché, 
e (tendo la natura dell'uomo nobile , ampia , 
e diritta , ed a) comandare afi'ji più , che ali* 
ubbidire atta ; dura ed udiofa im preta colo- 
ro ti pigliano, i quali lopra ella, gagliarda 
ed intiera di forze , la maggioranza, come 
oggullfifa, vogliono elercitare . A gli An- 
tichi non fu, al mio parere , difficile ,o no- 
joia cola il comandare aquclli che già do- 
mati , equafi dome ili ca ti erano ; come gtn- 
te , acni, olecatene, o le lunghe tanche, 
o l'animo infino dalla fanciullezza iervilej 
avelie l'orgoglio, e la forza levata . Noi per 
io contrario con animi robulti gagliardi , e 
quafi rieri abbiamo a fare , i quali pel vigore 
della natura lo ftar (oggetto rifiutano, ed 
odiano; e perconofcerlì liberi , a' padroni 
fanno refiftenza y o almeno ricercano , e di- 
man- 
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mandano ( il che fpeffo con ragione , ma tal 
volta ancora fenza, daeflì vien tatto) che 
nel comandargli alcuna regola fi fervi . Da 
chenafee che di querele, dirimbrotti, ci 
queftioni ogni cofa è piena . Ed é così certe 
perciocché noi delle cofe nofire fiamo giu- 
dici ingiuiii. Ed etfendovero che ogn'uno le 
cofe (uè più che raltrui,quantunque di valo- 
re uguale, oltre al convenevole apprezzi, 
c perciò fi perfuada tempre avere dato più 
che ricevuto ; ia»cofa non pub pari palio an- 
dare. Quindi nafee la riojofa querela deli' 
unò, loacajatuatonfummatomi fono: ed 
il rimproverare dell' altro , Io mantenuto ti 
ho y epa/ciato, ed onorato. Emmi per que- 
llo paruto cola degna dell'ufficio dell'uo- 
mo, edame non dildicevoJc, operare sì, 
che , le poilibile fìa , cotali diicordie , e ram- 
marichi fi acquietino , efilevinovia. Per- 
chè (opra ciò molte fiate confiderato aven- 
do, in Geme he raunato alcuni ammaellra- 
menti , e qua fi corri pollo un'arte di quella 
amicizia-, laqualeètra gli uomini potemi 
tt ticchi , e le perfone baile e povere j ea cui 
i'odiofo nome della letvitìi, pei la fimiglian- 
za che con lei ha , c fiato pollo; .acciocché 
per opera mia, fe pure ottenere lo potrò, all' 
uno ed all'altro il modo fi dia, col quale pof- 
facialcuno, che attarvifi voglia, tranquil- 
lamente , e pacificamente godere di quello, 
perchèa vivere intaie amicizia sè Hello re- 
cato avelie , la quale molto più che tutte 
l'altre di turnazioni piena pare che lia . Vo- 




lendo noì adunque di una/foli , e certa com- 

:. . J j: .,„_.:_: _i: 



DEL CA Jfh. %ì? 



pagnìa, ed amicizia di uomini gliamroae- 
irramenti dare ,e diverfc trovando cffcrc le 
maniere deli' amicizie, quale ad un fine , e 
quale ad un' altro riguardanti j neceflaria 
cofa giudico quella , di cui al prefenu ragio- 
nare ìnterHÌiamojdiflinguere dall' altre ; ac- 
ciocché , quantunque di tutte infiememente 
alcuna dottrina dare fi foglia , la quale a pia 
copiata , c più profonda icienza appartiene ^ 
nondimeno ,elfendoci ancora di quella i fuot 
particolari a carnai Annienti , quelli nano da 
noi chiaramente d'uno in uno dimofìratì . 

Gli uqmini adunque a vivere, e dimorar 
infietne.fi riducono , ovvero tirati dalla dol- 
cezza de'.piaceri, edaldefidcrio di-fentire 
i diletti / ovvcro.moiTì dalla cupidigia delle 
ricchezze degli onori , e delle potenze, e 
dell' altre .cofe Jìraigliantj /quelle di acqui- 
frare, ed aumentare ingegnandoti: il die lot- 
to il nome delle utilità viene ad cfler contc- 
Jmto;ovvero.ac.cefi della bellezza dell' onc- 
fl i , e dello fplendorc della virtù . Della pri- 
ma^agione (.per lare la cofa con gli efempj 
più chiara ) fono gli amori lafci vi , e le cofe 
che dilettano i fenriroenii del corpo» e l'al- 
tre j le quali Piaceri fono chiamate. Della, 
feconda è l'utilità, 1» quale a molte cofe fi 
Rende; cioè al corpo tutto della cittì pri- 
mieramente, epoiaciafeuna delle parti dì 
cui ; imperci occhi tra i cittadini è generata 
una, comune amicizia, affinché" tutti infic- 



ine faJvì, c tauri cfler poffino . Oltre « 
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quella molte ce ne fono delle particolari, 
trovate (blamente per guadagnare , ed ac- 
quifere. Della terzaiquella, iaqualeab- 
braccia l'amicizia, non di uomini volgane 
meccanici, ma di virtuofie buoni : quan-= 
do quello ch'c anello e lodevole, non per 
utile alcuno, maperlafua propria forza e 
dignità, gli uomini della virtù amatori con 
fortiflimo legame infieme annoda, e jhr- 
gne . Qiiando gli uomini baffi alle amicizie 
de' primi delta città fi accollano: e per la 
contrario quando i grandi, ricchi , e poten- 
ti le perfonc vili e povere in cafa loro rice- 
vono ; amendue pare che della vaghezza 
dell'oneflà non fi curino punto, ma fola- 
mente all'utilità , ovvero al diletto intenti 
fiano. La qual eofa da quefloconofeere fi 
può , che quelli non ad uomini da bene, giti- 
Ili , valorofi , ecoffumati, ma a liberali , e 
rìcchi(fe pure l'uno e l'altro poffono ritrova- 
re ) procacciano di fervire : quelli all'incon- 
tro altri che faticoti ,fagaci, diligenti , utili, 
e moderati-non ricercano ; tali apprezzan- 
do più che qualunque virtuofo. Perché gli 
ammaeftranienti della veraepropria ami- 
iti, la quale glì animi de'buonie virtuofi, 
colla fimiglianzà de'coflumi di fermo e cari- 
tativo amore annoda infieme , a quefla fer- 
virenon potranno, toncioffiacofachèadi- 
verfe ragioni dì cote i medefirni aramaefl ra- 
menti non convengano ; ma , che quefte 
fiano cofe diverte da' fini loro, i quali di- 
vergono, fi comprende. Sono oltre a ciò 
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tra fe diverte le amicizie degli uomini : per- 
ciocché , oelie fono tra pedone uguali , co- 
me tra l'uno fratello e l'altro ;o elle fono tra 
difugUali, cometra'l padre ed il figliuolo. 
Ma a voler trovare le ragioni di quelli uffici, 
grandemente giova il vedere in quale dì 
quelle due fia da porre l'amicizia dì cui par- 
liamo; benché la cofa fia manifefh .' con- 
ciofliacofachè dubitare non fi pofla,ch' ella 
non fia della feconda ragione , cioè tra per- 
fori? difuguali . Ma quantunque il fatto così 
fi fila; ia cofa non per tantoèpoco, oai- 
nn.no non compiutamente intela. Il per- 
chè è da iìabilire, e conchiudere quale fia 
quella cofa, la quale in quella ragione dì 
amicizia il primo luogo tiene; acciocché, 
non la fa pendo , a tentone non andiamo . £' 
adunque da fapere che ciò non è , cometa 
molte altre coie,iI primo luogo non alla dot- 
trina, non all'età, non alla nobiltà, non alla 
virtù; ma sì alle ricchezze', alia dignità, 
ed alla potenza dato . Le quali tre cofe è da 
defiderare che ci fi trovino tutte ; altrimen- 
ti all' una di elle fervireconviene.Eciò efsec 
vero di qui apertamente fi conofee , che fer- 
vente per la mutazione dell'una di effe la 
condizione dell'amicizia parimente fi mu- 
ta .- ed avviene che molti non folamente 
pari divengono a quegli cui già comanda- 
rono; ma ancoratal volta minori .* e colo- 
ro alle dignità, e ricchezze faliti , riveri- 
rono ed onorano, ; là dove prima da loro 
riveriti , ed onoriti erano .-Per la qual cofa, 
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fe ad alcuno piace così , quello delle altre 
amicizie ria il modo , e quafi la forma ; cioè 
ch'elle abbiano la ragione fatta di quanto 
Taglia ciafeuno; e chiunque sé fieno tanto 
apprezzi , quanto merita ; ni più defìderi, 
0 comporti effer dall'amico apprezzato. Ma 
«noi conviene intendere, che quella cola 
altrimenti Aia ; perciocché la maggior par- 
te degli uomini s'inganna; ilcui erroreé 
da levar via; acciocché, comeélorouUn- 
za. non abbiano a confondere ogni cola. 
Eglino adunque , quando ciò nell'anima 
rivolgeranno, dovcranno ricordali! , che 
non a tutte lecofe, mafolamentc alle ric- 
chezze, ed alla potenza riguardo fi hado 
avere : cortcioffiacofachè cotale amicizia 
fia formata con patto, ch'/l tutto a'ricche 
c potenti fi conceda , per ciò folamenre chi 
ricchi e potenti fiano. 11 perchè coloro , i 
quali confeflano, anzi co fatti dimoftrano 
di non poter foffirire la povertà, ed hannp 
bifogno delle akrui facohì, e potenza , 
iftcnganfi dal rimproverarci-, ni tanta (tU 
ma facciano dell' ingegno , « delia nobiltà, 
o della dottrina (nelle .quali cote , .quan- 
tunque per altro lodevoli , citi ancora poco 
fi confidano ) che perciò sc.dovcr'effcrag- 
guagliati, ovvero' propelli a' fuperiori , fi 
perfuadano. Ma dirammi alcuno: lo fon 
migliore, più dotto, c più nobile ; ed in 
altro non fono da meno che in una fola co 
fa, la quale veramente non e polla nella 
virtù , ma dipende dalja fortuna . Or fia 
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pure comunque fi voglia; io lafcio andare , 
che quelli tali per lo pia fono troppo grandi 
amatori di fé ftelTi , e troppo s'apprezzano : 
ciac fempre da avere innanzi agli occhi , 
nìuno luogo in quella amicizia rimafoefler 
a Ile cofe , delle quali eglino fi vantano ; ma 
il pregioaile ricchezze , ed alla potenza ef- 
(erfi nferbatoi laonde a quello è di acche- 
tar fi , che una fiata piacque . Fu da rifiutare 
la condizione allora , quando ella fi offeriva 
loro ; ovvero da non bi afìmare poTcia , che 
vi fi accordarono. Era legge degli Etiopidi 
fare loro Re colui, il quale tra loro di più 
sita fi atura e Acre G trovava . Se adunque uà 
Filofofb , il quale dì picciota ftatura foCTc 
Dato , ave/Te procurato di farli Re dell' Eti- 
pia ; non doveva eglipercìòdclla fua prefun- 
«ione fecondo quella legge effer caftieatorO, 
nonè egli piìt da (limarla Capienza , che Tal* 
ta datura , «qualunque altra forma corpo- 
rale. 3 Certo sì ;ms non pertanto que' pooo- 
I i vivono lotto quella legge : la qual cofa in- 
eiulU a guadare farebbe . Cosi noi quella 
legge oflcrvar dobbiamo , la quale l'ulama-, 
e '1 viver comune ci ha dato , e noi medefi- 
rrti aneora irnpofla ci fumo. Perciocché^ 
non che ad alcnno fiada concedere piti di 
quello a che egli ha voluto avcrG riguardo; 
ma molte volte fi vede una fletta ceda per la 
giunta di qualch'un'altra^ziandìo lodevole, 
più vile divenire. Le meretrici quanto più 
di vergogna hanno, tanto fono da meno.- 
perciocché l'ufficio loroèdi compiacere net 



in UFE1CJ COMUNI- 
danari a chiunque le richiede. Percib lo 
avere vergogna, qualunque per sècofa lo- 
devole fu, meri compiute nell'ufficio loro a 
fere ne le viene; laddove l'eflerne lenza , 
che di fua naturaèbiafimevolc, di molto 
più divenire le fa. Sono alcune citta, le 
quali hanno per ufanza di mandare in cfilio , 
a volontà del popolo , que' cittadini , quan- 
tunque innocenti , i quali veggano eflerc in 
qualche virtù più degli altri eccellenti . E 
quefta ufanza non i molto biafimata da An- 
notile, maeliro di coloro , che fanno. Nà 
per altra cagione cib in quelle città fi fa, fe 
non perchè volendo effe che rutte lecofe 
loro pubbliche con pari paffo proccdeiTero , 
giudicavano ogni cofa , qual eh' ella fi folte, 
la quale fi trovante piùecceliente dell' altre » 
eflere da ragliare, equafi da abbaflàre*; si 
veramente", che alla virtù , la quale troppo 
s'innalzarti:, niuno riguardo fi a vette. La- 
onde poiché alle ricchezze l'onore, elafi- 
gnoria sì è dato , quelle folo, gittato tutto 
il refto dopo le fpalle, fi apprezzino : a quel- 
le fole la virtù, la nobiltà, la dottrina fi 
fottoponga . Quelli che ciò fare non voglio- 
no, de' quali la moltitudine è grande, tali 
ìn quefh amicizia riputati effer deono, qua- 
li nella città i cittadini di nimicizie e fon- 
dali commettitori . Queff amicizia è tra 
coloro, i quali di ricchezze,e d'autorità fono 
difuguali ; e quello , che infieme li congian- 
ge, non è amore , ma utilità . Da che fi 
«onchiude , molto , come fi è detto, ingan- 
-< - • ■ '■ natfi 
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narfi coloro , i quali colle leggi della vera e 



mofono; anzi faftidiofo è chi alcuna gran- 
de benevolenza in effa defìdera, d'i icam- 
bievole, e fervente amore piena. Egli fa 
dimeftieri ditlinguere l'una ragione d'ami- 
cizia dall' altra ; acciocché in una fola il tut- 
to da «iafcuno pazzamente non fi ricerchi . 
Perciocché il credere, che coloro, i quali 
non ad altro , che all' utilità propria inten- 
ti fono , di tanto benevoli eflere ci debba- 
no , che più filmino l'altrui profitto che '1 
fuo ; è cofa da uomo nel defiderare disordi- 
nato^ nel confiderà re trafcurato. Con tutto 
ciò nonèad.ameQdue la medcfima utilità 
propofia; mai potenti le fatiche, edifer- 
vigi da 1 baffi ricercano; ì baffi ali incontro 
ricchezze e dignità da' potenti defiderano. 
Quinci avviene che gli uomini potenti , fic- 
come quelli che di ricchezze abbondevole 
fono, di alcuno guadagno non fi curano; 
nu volamente fi appagano del vedere quella 
così fatta amicizia allo fplendore della di- 
gnità effergli onorevole; agli agi del vive- 
re , al farfi riputare , al fornire delle bifo- 
gneloro', ed a molte altre cofe, non pure 
diletto, ma utile ancora donargli . Magli 
uomini baffi, ficcome poveri, ebifognqfi 
di dignità, e danari, e ficcome deboli ; po- 
tenti , c ricchi quafi per foftegno loro ricer- 
cando vanno . ElTendo dunque le cofe si fat- 
tamente ordinatele giovando in ognial- 
tracofa ilfapere con cui a fare fi abbia; in 
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quella fopra tuttograndemente giovaiico 
nofeere gli animi, la volontà, eidefiderj 
dì quelli co'quali a vivere abbiamo, accioc- 
ché fappiamoa quelli attardo del tutto ri- 
fiutare il partito: e perciò di grandiftima 
utilità fia loinvcfligare , c quanto per me lì 
potrà mettere innanzi a gli occhi di ci 1 1 cu- 
rio , e quafi fare aiTaegiare la natura de* ric- 
chi i e potenti., e de' baili, e poveri altresì . 
Ma non per tanto non vorrei , che da me fi 
afpertafìe, che io quelle cofe molto fottif- 
mente dilputafli.- perciocché nè in tutte le 
cofe ad un modo mede fimo è da ricercare la 
fottigliezza^nè in queftoèda volere che più, 
minuta meste fé ne ragioni, che non la. na- 
tura, elaqualità. del loggetto permette. I 
ricchi adunque Tono Aiperhi e faftidiofi oltre 
modo; perciocché vivono quafi come fe tti 
qualunque bene abbondanti (lìmi fofTero.- e 
perciò che ogni cofa al danaio apprezzarli 
luole,e con quello il tutto fi compera Rima- 
no etti, perlamoltacoptachenepoueggo- 
iio, apprcflbdisè avere il preizo delle cofe 
tuKe,e perciò beati fi tengono. Aggiuqgncfi 
a quefto , che t Hi veggono gran parte degli 
uomini in acquietare, ed aumentare delle fa- 
coltà occupatale con tutto l'animo alle ric- 
chezze intenta; perciò di quelle , come d' 
uo fingolare, maravigliofo, eda tutti deli- 
berato bene fi gloriano, (prezzando altrui, c 
per nulla tenendo . Quella fuperbia ed arra. 
gan za molto maggiore ancora è » certo non 
fen ia ragione, divenuta i perciocché mot* 
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DEL CASA. 21$ 
t ti molte cofe da'ricchì chiedere fono sforzi - 
ti, e lì ancora perciocché delle fignorie degni 
( Acrcdorto, itimaudo che le fignorie, cgK 
; Itati perle ricchent» delle anali elfilarga- 
, mente abbondano, fianodefìderati. Sono 
i, adunque le ricchezzedi vanagloria e d'or- 
goglio piene,e la licenza compagna della fu- 
perbia fe ne menanfccoi perciocché 1 diffidi 
cufaè, fe la ragione, e la prudenza perav- 
ventura non vi fi intromettono, a non le- 
varti in fuperbia per li favori delta fortuna . 
Sogliono ancora i ricchi oltra mifura effer 
morbidi ; perciocché lon delicati ^femmi- 
nili; c colta di moft razione delle facoltà bea- 
ti vogliono effer» riputati. E per dirlo in 
} una parola , pazza cola, ma fortunata ed av- 
l venturofa èia ricchezza . E quelli difetti 
j nelJe ricchezze nuove fono peggiori, che 
. neJj 1 antiche : imperciochè coloro i quali di 
; fubirolon divenuti ricchi, con affai poco 
giudizio della liberalità, e della magnificen- 
, za ufano',(ìccome di molti nella citta di Ro- 
; ma fi vede . Net che , fe alcuno per arven- 
■■ tura fo(Te, il quale ciò per fuo biafimo da me 
effer detto prefumeffe, qucfti vorrei ìoche 
fi imaffe me, non degli uomini, ma della co- 
fa propriamente ragionare. I coflumi de* 
potenti alla natura e all'ufanza dc'ricchi fo- 
no in parte fimiglianti , ed in parte alquan- 
to migliori ; perciocché ineflièil defìderio 
dell'onore, ranimogenerofo, e all' ope- 
rare pronto .-conciouiacofachè la potenza 
gliene preQi la via , e la dignità gli aggiun- 
K S 6* 
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i2<5 UFFICJ COMUNI 
ga alcusa gravita, . L' avere infin a qui detfo 
de' cortum; de' ricchi , e de' polenti , voglio 
che mi badi . Nella povertà , e nei/a battez- 
za le cofe del tatto contrarie fi ritrovano. Il 
ferchèi poveri, ed i baffi doveranno verfò 
i ricchi, e potenti sì fattamente portarti, 
the non foiamente fopportino volentieri, 
ma eziandio nafeondano amorevolmente le 
ingiurie , le offefe, le ma len faggini loro , 
amandogli quanto più per loro fi può, o al- 
meno in ogni parte onorandogli , ed aven- 
dogli in riverenza : perciocché l'effere ama- 
ti gli è fammamente caro ,parendo loro che 
chi gli ama gli approvi. Talché (limandoti 
i ricchi di ogni cofa degni,fentonogran pia- 
cere di vederli dagli amici onorati, e fervi- 
ti -• perciocché giudicano guelfi approvare 
il giudizio, il quale effi di sé fieflì fanno . 
Difficile cofaècertoloamareuno, il quale 
tu non approvi,- echeunaditaticoltumi 
quanti detti fi fono, da te approvato non Ha, 
c facìliffima cofa : ma non pertanto, 

n Poichì la povertà t 1 ì in odio tanto 
come già dirle Ti refia , trangugiarla fi con- 
viene i.e quello che ammendare non fi pub, 
■con buon animo foffeire: effendo malTima- 
mentc il legname di quella amicizia non la 
bontà % o la virtù , ma l' utile, e il guadagno. 
Laonde, cofafciocca, e asi fletti dannofa 
fanno co!oro,i quali ,aguifa di Davo,di cui 
nV Sermoni ha fcrittoOrazio,ufandoal Di- 
cembre la libertà contro a'padroni, dicono: 
„ Effendotu guaP ìo, t forfè peggiore ^ 

Di 
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DÌ niuno profìtto fono quelìe maniere ; e 
( genialmente a chi contra la potenza,e con- 
tra la fuperbia le ufafTe." anzinon fi poITa- 
no fenza danno penfare , non che ridire; 
perciocché elle ci levano dalla ferviti,, e 
dall' offervanza dell' amico potente, fenza 
Ja qualequsfVamicizia non può durare. Non 
è difetto minore, ma è danno uguale di 
coloro , i quali in qualunque ragionamento 
biafimano , e offendono gii amici fu seriori ; 
laddove riverirli , e onorarli farebbe più 
utile , non che più onefto . Di di*e cofe 
adunque cofloro da riprendere fono:tra per- 
chè mancanodell'uffìzioloro t e perchè le 
parole co'iatti non fi accordano; perciocché 
in effetto con quelli vivendo dimorano, cui 
con parole biafimano. E' il vero che i fuper- 
bied arroganti fortoda efortare, ed ammo- 
nire, che da queito itudioeffi ancora fi ri- 
tragga no;concioffiacofa eh è niente fi ritruo- 
vi pi li contrario a! farti ubidire, ed onorare, 
che l'orgoglio , e l'arroganza . Quelli fi ono- 
rano, e nveriicono , i quali per alcuna cof» 
lodevole a noi fuperiori effere fono creduti . 
Ma chi a fefleffoil tutto attribuire dà a 
vedere, sè non effere per ubbidire ad alcu- 
no : anzi ritruovanfi di quelli, i quali non 
fi affaticano in altro che in dirooftrare, sè a 
chi che fìa non volerli umiliare in quatti 
vogliacofa,nèdelfuo punto lafciarvi. Que- 
lli più che la morte in odio hanno il fentirfi 
nominar' inferiori ; ben d' effer poveri detli 
fono contenti : gente a ftiera, ritrofa , e mal 
K * age- 
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Sevole, enelfarcdelle cole tutte fevera » 
intollerabile ; i quali ,fe pure nominai fi 
ientono, di fubito alle ragioni corrono ^ le 
cole altrui e le loro in fu He dita annovera- 
no, e ioti il mente vedere !e vogliano v cote 
ingiufia riputando l'i: coitarfi punto da quel- 
le per cagione di chi che Ita . Quelli , come 
di l'opra è flato detto , ad altri efercizjfon 
da indrizzare , acciò- che in fltnti , e crucj 
l'età loro- non ifpendano; edtfpefala, in- 
darno- la fortuna, come poco favorevole, 
noaaccufmo,ficcnme fogliono,effendone la 
colpa di elfi. A. noi fa di infogno di uomo 
maafueto , e d' ingegno facile e pieghevole» 
il quale un poco del torto pigliarli, edalla 
fortuna con l' animo giojolo, oalmen quie- 
to , ubbidire fappia talmente , che per fona 
farlo no» paja.Niuno certo mal volentieri a 
quelli ubbidisce, cui egli ha inriverenza . 
Adunque pofeiachè alla fuperbta refiflere 
pur bilogni , nè cola é che a cib fare più po- 
tente fu che l'ubbidienza, e L'oftervanza; .de- 
veranno ipoveri e baffi amici affaticarli in 
fare egni onore ,edogni fervigio a* fuperio- 
rì,. 11 che parte ne 'detti, e parte ne' fatti 
moIlretafIì.Ke'detti dunque,e ne' ragiona- 
menti piacevole e dolce effer conviene , con 
alcuna riverenza, lontana peròda ogni adu- 
lazione, di cui poco idapM lì ragionerà. E 
quella è cola datarne gran conto / perciò 
che più. fpcfio che '1 favellare a fare ci oc- 
corre; nel quale a guadagnarli g li animi al- 
trui gran fona c po;ta » Nelle parole adoo- 
. 1* 
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DEL CASA. Z29 
que gran diligenza Copra tatto ufare ci bi-rr 
logna in fare che elle fiano ornili , rìmeffir t 
e pretto che fprezzate .- perciocché a tempi 
delicati abbattutici fiarno, ne' quali, fc- 

f.uendo lo errore loro , nitma cagione è per 
a quale d' imitar altrui vergognar ci dob- 
biamo. Cofa prefuntuofa è non folamente L* 
avvi fare, maancorai! dar configlioi mail 
riprendere non è da effere tolleraro . Trop- 
po lungo farei , feiovoleflì le cofe tutte adi 
una ad una raccontare ; il perché l'averne it 
principio dimollrato (ara, fecóndo il mio 
parere, aitai. Oltreaciò, few alcuna co- 
fa da refiller fotte, cib fare fi deve a poco» 
poco, e timidamente, e di rado, e fota» 
mcnte quando la neceflirà ci ftrigneffe ; per- 
ciocché il far refillcnza non è di uomo ub- 
bidiente legnale . Sogliono alcuna voira ne" 
ragionamenti , e ne' conviti rtafeere queflio- 
ni di cofe dtibbiofe , e fot tali : nel che feioc- 
camente parmi che tacciano alcuni dotti, e 
ingegnofi uomini, i quali il parlare , come 
cofa di ragion fua, fobicamente ripigliano* 
garrifeono, difìurbanoognicofa ,. contrad- 
dicono oftinatamente , ed alla fine ripren- 
dono , ciò con parole (piacevoli > ed agre fa- 
cendo . Quelli non fono legni di oflervanza, 
né di ubbidienza. Ma diranno cAìrQual mia 
colpa è , fé un uomo fenza fperieirza T ferrea 
lettera, e forfè ancora fenza ingegno,, di 
cofe diffìcili ed ofeure favellando , viene 
ad incitarmi , e mettere in queftione , aven- 
do to principalmente nella cofa , di cui fi 
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ragiona, porto tutto '1 mio ftudio ? Ami 
nonèdafareaquefto modo; ma conviene 
aver rifpetto, ecome con un compagno, 
e non con un nemico fi lottalTe, rifparmia- 
re le forze : perciocché il tirarfi aleuna volta 
indietro, e lanciarli vincere profitto ci ap- 
porta; laddove il voler' cffere vincitore fo- 
veste danno ci arreca Da che ne nacque 
l'antico proverbio della vittoria di Cadmo . 
Qui replicheranno eiTì , malagevole cofa eF- 
ferquefta da fare, maflìmamente quando 
gli animi fono già nella contefa rifcaldati: 
edoltreaciò sè non poter (offrire chealrri 
vegga loro confefTarfi da altrui vìnti in- 
quello, di cheeffi maeflri lì tengono. Or di- 
cano ['iti ciò che piace loro.- iodi quella più 
difputare non intendo; anzi, fe cosi voglio- 
no pure, glielo concedo . Tengo ben per co- 
fa certa, e sì glie l'annunzio, che 'I farlo di 
niuna utilità gli fie, ma sì dì danno. Per- 
ciò la fuperbia dopo le fpalle gettino, e l'al- 
tezza dell' animoabbalTmo; ovverodi non 
faper vivere inquefta amicizia confettino, 
Deono ancora, fe prima richiedi , equafì 
da neceflìtà corretti nonfofTero, con ogni 
diligenza guardar fi di non fi porre a mot- 
teggiare con gli amici potenti -• perciocché 
net motteggiare hacci alcuna ficuttà , la 
quale gli uomini pari efTere dimostra, eia 
fuperbia ritveglia . All'incontro, fe efli mot- 
teggiati , e da qualche acuta e odiofa parola 
iiprfi faranno; sìdeono perciò eglino con, 
lieta taccia , e con piacevolezza rifpondere , 
coi» 
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DEL CASA. 2jr 
con ogni loro sforzo adoperandoli a fare che 
l'ira , la quale veramente non potrà in guì- 
fa alcuna dar cheta , di fuori non fi inoltri : 
e quantunque più agramente del dovere tra- 
fitti fi fontano , di rifeuoterfi non fi arris- 
chiare f perciocché non è cofa di uomo ub- 
bidiente il vendicarfi delle ricevute puntu- 
re, lofo, che quanto piùalcuno farà inge- 
gnofo e pronto , tanto più malagevolmente 
cibpotrà fare : perciocché molte cofe argute 
gli fi pareranno davanti, le quali appena ei 
potrà tacere : E nel vero egli è una grande 
pazienza, effendo tu fovente percofiS>, a 
non ripercuotere ; maffimamente trovan- 
doti l'armi avere in mano . Ma non per tan- 
to l'ira è da raffrenare congrandillìma dili- 
genza , ed è da fare sì che co' fuperiori anca, 
a ragione non fi conrenda ; perciocché fe 
perdono, ci odiano; e fe reftanopari , vinti 
nondimeno ancora ricredono. Laonde il 
penderò altrove rivolgono j e di coloro ,-d a* 
quali una volta offefi U ranno flati , alcuna 
ltima più non fanno . Come adunque la Su- 
perbia con la familiarità , con gli fpeffi ra- 
gionamenti, e con ta piacevolezza fi raddol- 
cire ; così con l'alterezza' , con la taciturni- 
tà , e con la malinconia sin nafprifce . Olirà 
di quello., grande Sciocchezza è a non Soffri- 
rei motti di coloro, le cui villanie foppor- . . * 
tare ci convenga . Per quefte cagioni deon» 
gli amici baffi talmente disporli, che non 
(blamente ad ingiuria non fì rechino la trop- 
^pa^aldanza de' potenti nel motteggiare» 
ma 
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ma anco» confettino se avere loro obbligo 
dell' eflere cosi dialetticamente trattati. 
Nel rimanente delU vira è da Nerbare un 
mezzotale, che nel ragionare Topra rutto 
felle voli egiojouci dimoliriamo.' non già 
oltre alla convenevolezza; misi che ogni 
noltro parlare alia volontà e desiderio dell' 
amico fupertore (i confaccia . Fuggafi la tri» 
itezza, e taciturnità, le quali non menta- 
no punto d'amore, e per la maggior parte 
partorifconoodio,e fofpetto : perciocché i 
f'upcriori temono di non foddisfare a coloro, 
quali veggono Ilare di mala voglia. Abbia- 
no gli uomini batti nel parlare mifura.- il che 
è legno di riverenza; ne fiano ersi i primi a 
favellare, fé non quando per fuggire l'ozio, 
come fi fuole , fotte loro impollo il ragiona- 
re di alcuna cofa : conciofsiaché a' fupe rio- 
ri appartenga il comandare di qual l'oggetto 
vogliano che fi ragioni . Onde giufta npre ti- 
fone merita colui . 

„ Che prima ckt Hpadron parlar prefuim. 
Ma perchè di (opra dicemmo , l'adulazione 
ettereda rimuovere da quella amicizia^ ver- 
giamo ora quello quanto vaglia. Io lo, mol- 
ti ritrovarli all'opinione mia contrari T i 
quali ornatamente afe rinando^l'adii fazio- 
ne più dirotte l'altre cole giovevole cucre , 
l'eleni pio di molte per ione di niun valore 
adducono ; le quali oltre lo averfi con l'adu- 
lare folo molte ricchezze guadagnato , a di- 
gnità e ad onori grandi, (ono afeefi . Ma 
quin- 
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l'utilità fola propoti» fu ; per tanto non 
fi deve l'oneri* , nè la giutUzia laici aro 
addietro . Perché guarderanno!! molto dì 
non fare per lo guadagno atti vituperevoli : 
ed oftervando la giuiiizia , fe non quella 
che dì tutti i beni è '1 fondamento , almeno 
quatta che anco al volgo i nota. Se al gua- 
dagno folo , e non all'onellì riguardarti 
dee ; rubbiamo le eafe degUamici fuperio- 
ri, edeflì nelle mani de' lor nemici diamo. 
Dcefi adunque, tutto che il fine di quelli 
ammaelìramenti altro che utiliità non Ha , 
por mente , che tanto avanti non fi (corra, 
che de' termini della giufTizia s'efea . Che 
cofaper DioèaH'oneilà più contraria dell' 
adulazione, e delle lufinghe? lequalinon 
folamente i vizj degli uomini mantengono, 
ma ancora ne gli partorì (cono , e ciò molto 
f peffo .-perche dovrà guardarli l'uomo baffo 
di non fare 

„ In luogo dell'amico lo sfacciato. 

Al compiacere vicine fono le lultnghe . Ol- 
tra a ciò, egli è difficolta grande a volere 
nelle cofe tutte insegnare infino a qual ter- 
mine a procedere s'abbia: concioffucofachi 
i vizj alle virtù quali vicini fiano , ovvero al 
fattamente congiunti, che ladiffcreniadi- 
feernere non fe ne può . Ma non per tanto 
hacci alcuna mifura, della quale chi vorrà 
ufare, non trapanerà i termini dell' onefìì; 
«nondimeno ciò, che giovevole fie, po- 



J 

ì 

f ; 




Digitized by Google 



», 4 UFFIC] COMUNI 
tri procacciale. Ne'ragionamenti adunque 
certo mezzo, e certa mifura lì trova : la 
qual virtù gli Ariltotelici , parendo loro eh 
Sia fenzanomefolTe, addomandarono-Fi- 
elia , cioè amicizia , da lei togliendo in pre- 
Tlanza: perciocché chi ha quefla virtù fuci- 
le in tutti i ragionamenti tuoi umano ed af- 
fabile molarli , non altrimenti che 1 uno 
amico coli' altro inoltrar li [o|Ba . Ma que- 
lla virtìi contine in quello , ci6e che le cole 
avoclia non s'abbiano a dire , e nondime- 
no lavata ne Baia baldanza , elamalinco- 
nia , e l'alterezza dopo le fpalle Can gitta- 
te . E' il vero , che a fervare quello mezzo , 
ci è di grande ajuto il oonofeere chi noi iia- 
mo, e con cui parliamo. Quello in qual 
>m odo Zia da pigliare , li pub , come le altre 
cole tutte , conofecre in quelli , tra qua li al- 
cuna differenza notabile offer ii «de; ilcco- 
mefono padri e figliuoli , fudditi e (Ignori . 
Imperciocché chi contra il maelìrodicef- 
fe cola la quale contta alcun privato con- 
venevolmente detta edere fi llimatse , pro- 
funtuofo e di galligamento degno riputato 
farebbe. Cofalcelerataèper certo ripren- 
dere il padre, e vituperofa riprendere il 
maeflrato; ma non difdicevole riprendere 
quelli che pariciliano. Quella mifura ne 
fuoi ragionamenti dover» coflm con ogni 
pofsibile forza ritenere (efsendo faci] cola 
fneappare in alcuno errore ) acciocché non i 
ifeorra nell'adulazione,* nondimeno Ingga 
il nome di morditore , ovvero di zotico. 
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Ciò farà egli , s'io non m'inganno, agevol- 
mente, fe a luogo e tempo , e di qualche 
vantaggio loderà quelle cofe , le quali nell* 
amico fuperiore di lode faranno degne : e 
tacerai difetti, (e pure alcuno ve ne fotte; 
perciocché l'ammonire ed il riprendere a' 
pari appartiene, e non a gl'inferiori . Coloro 
i quali U cofe da sè non approvate lodano, 
fanno uffìzio d'uomo malvagio, bugiardo, 
ed ingannatore. Oltre a ciòdoverà ogni ra- 
gionamento effer pieno di vergogna ; non 
Solamente perchè a coturnata perfona bene 
fla, ma eziandio perchè la baldanza pare , 
che dimoflri ficurtà . Lafcinfi dunque le di- 
fonefia ; e le cofe lordee puzzolenti non pu- 
re a nominare fi vengano . Ne'detti, e ne' 
fatti tutti l'uomo baffo dia a vedere , fe gran- 
de (rima fare, quale dal fuperiore di lui li 
abbia opinione . Ponga mente ancora a fare 
che gli atti , i movimenti, lo andare, lo ila- 
re , il federe , il giacere , le mani, gli occhi , 
lavoce, non Gaiamente non fiano di belle 
maniere prive ( come che ciò ad altra fcìen- 
-za più che a quella- appartenga ) ma ancora 
di riverenza, edi oflervanza verfo l'amico 
-fuperiore diano legnale . Rimuovano adutj- 
que i rifi fmoderati, i gridi , ed .alcuni movi- 
menti da lottatore ; ifchififi parimenti Io l 
sbadigliare , ed ifpurgarfì , e l'altre manie ic 
fimiglianti : le cofe ad animi liberi e feiope- 
rati appartenenti , alle amicizie de'pari fia- 
no riferbate. Ufifi ancora nel vefiire dili- 
genza , facendo ,ch'efTo pulito, netto, e con- 
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vcnevole Sa : perciocché vogliono i fiperio- 
ri colla dimolirazione delle ricchezie pare- 
re beati : fenza che l'avere coloro , della cai 
operi ne'lorbifogm fi vagliono, orrevolì 
edapparifcenti, piuttofto che rozzamente 
e groffamente vefliti, é fegno di magnifi- 
cenza . Ma quantunque colle parole molta 
riverenza , ed offervanza fi inoltri, non per 
Unto molta ancora fe ne può co* fatti dimo- 
ftrare . Il perchè gì' inferiori filano appa- 
recchiati: ubbidifcano, e compiacciano a* 
fuperiori , non folamente col fare le cofe 
comandategli , ma ancora col fare ìnguifa, 
che di fuori veduti funo ; perciocché aitino 
bifogao ci itrigne a renere in cafa tanti fa- 
migliari; macioTaffi per pompa, eperef- 
ferneda più riputato. E perciò Quell'altre 
cofe addietro non laicino; ma fi moftrino 
prefenti, compaiano davanti ,ed accompa- 
gnino : liano diligenti ,guardandofi nondi- 
meno di non efsere fallìdiofi, epenfando 
non una fola efsere la loro imprcla nella ca- 
la; perciocché di qualunque l'uno di eflì co- 
muni fono eli ufficj tutti. Quelli, i quali tro- 
vano le falle , ovvero fono negligenti e tar- 
di a quefla amicizia fo»o dannofi; ed efsen- 
do efsi neir efeguirc le cofe impofteglì pigri 
ed avari , persuadono quafi l'amico fupeno- 
re e potente , che , la mano della fua libera- 
lità riftringendo , in ogni cofaverfodiloro 
pigro ed avaro altresì divenga. Nel recare 
»d effetto le cofc,che a trattare avranno, Vtf 
delie leali fianoi si perché eg'ièonefta.e 
S" 1 - . 
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giaft* cofa il così fare; sì ancora, perchè 
cglie agevole : perciocché tfuperiori a co* 
loro del tutto fi danno, cui fedeli eiTer co- 
nofeono ; e per quella cagione ancori a fare 
loro beneficio fono aftretti . Ufino eziandio 
diligenza prontezza, e fagacità , quale nel- 
le fue proprie .cofe uferebbono y e tanto mag- 
giore ancora , fe potàbile fi e , quanto lacu- 
ra dell' altrui più malagevole efier fì vede. 
Ma quelle cofe fono eziandio alle altre ami- 
cizie comuni. Di quella 4 proprio e parti- 
colare, che l'inferiore a quello non abbia. da 
rifguardare, ch'egliin qualunque «ola pio 
comodo, e più convenevole guidicni; ma» 
quello che al fuperiore più a grado fia . E 
quello in una cofa .conofciiito,nt II altre tutte 
potrà valere . La maggior parti di coloro , i 
quali «.qualche dignità fono afceft , procao 
cia.d'avcreapp.rdfodiie uomini dotti, e al 
comporre ufi., i quali di tutte le cofe oppor- 
tune innome loro le lettere compongano . 
Quivi moke voi e avviene che ad uomini 
ignoranti , e della bellezza cdella leggiadri* 
dello Itile difpregiatort , le cofeartiticiofa- 
meme, fecondo gli arnmaeflramenti con 
grandiffime fatiche apparati fatte , non pia- 
ceranno. Quelle che meglio,c più leggiadra!- 
mente farà uolto,c£fi via ne levano,ogni cofa 
lottofopra rivalgono, rifanno ogni cofa: 
che ci configli tu .-dunque a rare 3 Ciò che 
pelle Fenifle icritto cijja lafciato Euripide . 

; , Vi grandi lafiictctì)tx%aì dafeffnrty 
edo- 
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e doveri ( quantunque malagevole fia il far- 
lo ) co' pazzi far del pizzo . Laonde e nello 
fcrivere, elicile altre operazioni terrranno 
gli uomini baffi la volontà ed il giudizio de' 
potenti per regola , alla quale fi atterranno , 
con effa tutti i detti , e fatti loro migrando r 
né ch'ella o. diritta, o torta fia riguarderan- 
no y ma folamente in conofcerla , e con di- 
ligenza oITervarla fi affaticheranno, e con 
ogni loro induftria s'ingegneranno di recar al 
fine le cole impoftegli, non fecondo che a 
loro ben fatto parrà , ma fecondo che la vo- 
lontà del fuperiore efiere conciteranno • Per 
la qual cofa doveri l'inferiore pratico farli 
de'cornandamemi del fuperiore ; acciocché , 
nel vìfo guardatolo, ciò eh 'ci voglia inten- 
da. Quelli fono quafi gli ufficj degli uomini 
baffi, ovvero, perdìrmegIio,leradici,ei 
cominciamenti , da'quali nati e prodotti" To- 
no. Perciò a voler dopo raccontane dichia- 
rati i prìncipi generali , difUnguere e trarrà- 
le parti tutte ad una aduna, opera infini- 
ta , e fatica foverchia ci è parata . 

A'ricchi « potenti conviene con affai mag. 
gior'attenzione , acciocché non errino , rac- 
cogliere ed offervare quelli ammaeft raman- 
ti: perciocché Ja potenza, fe ella non è con 
artee con ragione governata, per sé è pro- 
priamente licenza. Il perchè, fe fciolfa e 
libera alquanto gire ne ìa laici , tofto che el- 
la le forze ha pigliato , innalzali, e da nin- 
no freno ritenuta qua e là ftrabbocehcvol- 
mentefeorre. E certo quali poffono effere i 
me- 
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meriti di alcuno, «he voglia {offrire la fp!e-> 
latae barbarefca fuperbia di alcuni , 1 qua- 
li è più oneflo accennare che nominare? I 
quali veramente di tanto odio fono degni, 
chiiniunarnaravigliaè, le ci hadi quelli , i 
quali, tutto che viliffimi, pia tolìoìnefìre- 
ma povertà vìvere vogliono , che pure guar- 
darli, non che tollerarli. Gli uomini pò- 
veri e di bada condizione dalla ilìeffa necef- 
fità fono abbondevolmente fatti accorti di 
quello, chealorodi fare appartenga ; efe 
p ure in qualche errore incappano , mancar- 
gli non pubehi gli ammencii. Stimino adun- 
que i ricchi , si ancora alle leggi iottopofti 
efsere ( quando l'autorità de 1 padri iopra 
i figliuoli è fiata dalla natura quafi d'una fie- 
pe intorniata ; la quale chi pafTafTe , cofa vi- 
tuperofa e federata farebbe ) né coloro , cut 
dì ricchezze e dignità avanzano, fprezzan- 
do del tutto, abbandonino e tengano per 
nulla . Né tutti ancora da tutti ugualmente 
unaviliffimaed alla fervhu fimigliàntiffirfla 
offervanza ricerchine: ptrciocchèladiffe- 
renza de' gradi delle perfone ora è molta, 
ora è poca . Secondo la qualità adunque di 
quelli , agli amici baffi le imprefe affegnare 
U deono: perciocché nèancoifuperiori fo- 
ro tutti di un meciefimo grado. Noiadun- 
que ( perciocché quello che infegnare inten- 
diamo, con l'efempio delle cufe tra sèdi- 
verffiffimefarà chiaramente intefo)onori#- 
rno, e adoriamo Iddio: ma fe un' uomo ai- 
guanto più ricco voleffe che da un povero 
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eli li facefse fagrifizio Copra Y altare , non 
Jarebbe egli da riputar pazzo? Vedefi anco- 
raché i «lorofi ed illiulri cittadini non fo- 
no riveriti *on quei!' onore, col quale il Re 
della Perfi* riverire fi fuole. Copne adunque 
gli inferiori fono remiti alare l'ufficio loro , 
non -cforzataniente , n? afpettando Tempre 
il ricordo, ma volentieri, edasèj cosi ali' 
incontro a'fuperiari appartiene non ufare ol- 
tre alla convenevolezza della diligenza loro, 
né comandargli fuperbamente; ma tenere 
per colaierma , se ufare dell' opera loro li- 
bera e volontaria ( poftoche non .fenza co- 
tto o'ufino) e non comandare a fervi : per* 
ciocche fono liberi non Solamente fecondo 
le leggi, Eccome Schiaro ma ancora fe- 
condo la natura: fepure fecondo la natura 
c fervo colui , àeì-qaiie altro principalmen- 
re oon adoperiamo fe non tyfo delle mem- 
bra corporali ; e il quale della ragione è si 
fattamente partecipe, che .col fornimento 
la conofea , ma non la peffegga . Ma quelli,! 
quali da principio chiamai amici inferiori, 
non come lavoratori, e portatori dipefi, 
per la foiia delle braccia, e della perlina, 
mapiùtonoper l'induflria, per l'ingegno, 
per la fperienza delle «ofe ,e finalmente per 
il valore dell' animo, enon del corpo, fon» 
fìimati, edavuticari- .Eglino adunque fo- 
no Uberi; tutto ejie l'ufanza dclparlireil 
eongiungimento di quella amicizia iodio- 
fonomedella ferritù, comedi fopra dicem- 
mo, abbiadato. E'ilvero.chepercibne. 

garc 
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gare non fi pub , che l'ufanza ifteffa non ab- 
bia cotal nome raddolcito: imperciocché 
coloro ancora, Ì quali fonofuperiori , per ef- 
fertaleufanza, di quelli fervidori fi confef- 
fano,cui efsi amano,quantunqucbafsÌ fiano; 
talmente che quello già lì è fatto fegoo d'a- 
more , e di riverenza , e non nome di fervi' 
tu. Ma gl'invefiigatori del vero deonoef- 
fcre, al parer mio, della cofa più che del 
nome folleciti . Mentre le guerre provedet- 
tero agli antichi de' fervi, e dalle leggi non 
fu il ritenergli vietato: poco bifogno fi eb- 
be dell' opera , e de' fervigi degli uomini li- 
beri ; perchè non dee e(Ter maraviglia a nin- 
no, fe alla cofa, la quale conofeiutaqua- 
fi non era , il fuo proprio nome non è (fato 
porto • Ma poiché la virtù dell' armi comin- 
ciò ne'nortri uomini a venir meno.- ed abo- 
minevole cofa parve il tener folto il giogo 
della fervitù quelli , i quali di religione com- 
pagni ci folTero ; credere fi pub che al prin- 
cipio alcune per Ione vili , da un poco dì 
guadagno trat te , cominciaiTero a ftrvire a' 
ricchi in ifeambio di fervi : e che metta da- 
poi la cola in ufo, gii uomini ancora di qual- 
che lì ima colali guadagni non abbiano rifiu- 
tato. Ma tardi quella ulanza nacque ; cioè 
nel tempo che gii mancati erano coloro , ì 
quali nome convenevole dare e quafi fabbri, 
carenclepoteano; laonde non conviene, 
fecondo il mio giudizio, che in cofa nuova 
nome antico ufurpiamo:cd il farne un nuovo 
non ci lì concede ; perciocché noflra inten- 
L zio- 
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2Ìone è di trattate quello l'oggetto conduci- 
le parole fola mente, lequili già gran tem- 
po innanzi , che quella amicizia ritrovata 
folle, tracciate erano. Ma torniamo là , 
onde ci dipartimmo. Quelli adunque, i qua- 
li a giri fa di fervi gli amici balli tcngono(ma 
chi così tenergli non fi sforza) non Solamen- 
te fanno fuperbamente e crudelmente , rria 
ancora ingiulìamente , e da tiranni. Che 
grandezza è quella, f palleggiando peraictifi 
Juogoognidi gran pezzo , comandare che. 
tutti gli amici innanzi ti vengano, e quale a 
deftra, e quale a finiflra, col capo Icoperfo 
iliaco , fenza pure attentarli di guardarli ad- 
dietro? Quelli ed altri così fatti modi a'Re 
Jafciarcfideeono . Chi a limile grado non è 
afeefo, ceffi da cotale apparenza così affet- 
tatamente imitare , acciocchì? da' /boi odia- 
to, e dagli altrui fchernìto non da. Non me- 
no crudelmente faniiO coloro, i quali per 
ogni minima frafea le perfone , le quali fpef- 
fe volte nobili faranno, ulano di (gridare, 
ed ingiuriare con villane parole ; eciò in 
pubblico , e nel colpetto altrui . Che cofa fa- 
rcite voi ag,li fchiavi? Certo, quantunque 
tenuti fiano gli uomini baffi a (offrire ogni 
cola, nondimunoavoièrichielìo coniìrte- 
rare quanto incarico poniate loro l'opra le 
fpalle. E perciò nirnu io che quelli., i quali 
jono arditi , e sfrenati sì , che le mani addof- 
fo di uomini liberi pongono , fiano da galli- 
gare agramente, come perfone di perduta 
Iperatuai e non da ammonire. E'fentenza 
d'Ari- 
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d'Arinotele , niima cofaeffere , nella quale 
il padrone al fervo, in quanto egli è fervo, 
debba rifletto avere ; ma non per tanto,po- 
fcia che ì fervi fon pure uomini, giudica egli 
che verfo di effi ancora le leggi dell'umani- 
tà fi abbiano ad offervare interamente . E 
certo fuor di tempo non fu ciò, che quel 
falfoSauria di Plauto, quantunque fervo t e 
malvagio , efiendogli da un'uomo libero 
detta villania , rrfpofe,. d ice nolo : 
„ Tanto fon uomo io, quanto tu . 

Ma quelli tali veramente non penfano, gii 
uomini liberi effer' uomini, lacondizioné 
de'qualièappoloro alTai peggiore di quella 
di alcuni animali / perciocché grandiffimo 
fludio pongono in far che a 'cavalli , cui efTì 
fogliono cavalcare, ottimamente attefofìa,- 
non permettendo che molto affaticati fia- 
no; ovvero che dapoi tanto più ampio ri- 
fioro, e tanto più lungo ripofo fialorcon- 
ceffo. Ma agii uomini , quando fi ha riguar- 
do alcuno. 3 Quando nelle infirmiti, o ne- 
gli altri bifogni gli fi provvede ? Qual forte 
di uomini a Roma è 'più indegnamente e 
con più malvagità lacerata, che gli amici 
baffi dagli uomini ««Mentì ? 

Quello non lolamctte alla carità , ed u- 
miltà criliiana, ma anco all'umanità vol- 
gare grandemente è contrario . Guardiamo- 
ci dunque di fare , che fthnanità dalla fortu- 
na non fia fpenta, eia li berta dalle ricchez- 
ze, e dalla potenza non fiaopprefTa- Gran 
L j iiffi- 
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difficoltà è pofla in Tolere nelle cofe tutte 
non {blamente offervare la mifura , ma 
eziandio nel penderò ila bilire quale ella fia; 
perciocché gli uffici fi mutano fecondo le 
perfone , t rempi , l'età , la natura del le co- 
fe , i coflumi degli uomini , l'ufanzade'luo- 
ghi , e fecondo altre cofe , le quali fenza nu- 
mero quali fono. La qual varietà di cofe 
chi voleffe in un fubito vedere ed intendere, 
converrebbe che d'iogegno acuto, ed al con- 
fiderar preilo ioffe . totale non mi reputo, 
ch'io fa*,! pia cofa alcuna si fottilmente ve- 
dere; ed oltre a ciò parmi quello noneffere 
al preferite molto neceffario ; perciocché 
giudico potervifi foddisfare coli' ammae- 
ltrareifuperiori ad oflervar lecofedifopra 
dette, le quali fono due. L'uria, che con 
clemenza ed amorevolezza ufìno deli' ope- 
ra, ede'fervigìdegli amici balli, ri/guar- 
dando alla condizione ed al grado loro. L'al- 
tra , che non fiano ritrofi , non difficili , non 
faftidiofi , Nello imporre adunque delle co- 
fe, e nell' afiegnare delle imprefe, le quali 
da fare faranno, abbiali riguardo alla con- 
dizione deUe perfone; talmente, che fe al- 
cuna cofa lorda ci farà da trattare, quella al 
più vile fi comandi: nè fi faccia ( come al- 
cuni di perverta natura fanno) chcì nobili 
(copinola cafa, eie lordure fuori delle ca- 
mere portino . Le cofe di molta fatica a' de- 
boli qon fi commettano, nè ievituperofe 
a' coturnati , nè le leggiere e da giuoco agli 
attempati . Non fa Omero , «he Fenice, 
_ uomo 
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nomo grave ed attempato , ad Achille ubbi- 
dita in portargli la coppa da bere; ma co- 
tale ufficio a Patroclo aflegna, giovane, e 
d'una età medefinu con lui. Oltre a ciò pon- 
gano mente in non commettere ad alcuno 
chi fi fìa di maggio carico, o fatici, o (ìn- 
dio, fe non per neceflìtà , ovvero per qual- 
che gran cagione : perciocché le leggi dell' 
umanità ci comandano a non tifare oltre al- 
la conuenevolezza,e quafi per ifcherzo, del- 



fpeztatmente quando fi palTaffe il fegno: 
concioffiacofachè i fervi ancora quefìo mal 
volontìeri fopportar fogliano, ed uno ne fu 
già che ditte .- 

„ Que/Ì' import unità di mìo padrone^ 
„ Cb' a'guejì' ora di notte m ba [vegliato 
„ Cantra mia voglia, e fammi ufeir del porto\ 
„ Non poteva egli farmi andar di giorno ? 

Dicefi che Dedalo legna juoloaveva le tana- 
glie, i martelli , e gli altri ferri della botte- 
ga tutti vivi : ma crederem noi per ciò che 
cali allo (carpello comandaflfe quello, che 
alla feure di fare fi apparteneva- 3 ovvero 
che a lei , quando niente vi era di tagliare , 
vietaffe il ripolare? Seguitiamo adunque l'è- 
fempio di quello legnaiuolo ; e facciamo che 
i comandamenti noltrifianogiulli, eman- 
fueti . Quelli i quali acerbamente comanda- 
no^ per ogni minima tardanza , che vegga- 
no, fieramente fi adirano, e per niun mo- 
do rappacificar fi vogliono; oltre, chein- 
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giuftamente fanno , deono penlare , sè di ne- 
mici più tofìo che d'amici effere attorniati . 
Nei parlare, enei vivere degli uomini fu- 
perion hacci una alcuna piacevolezza , anzi 
feverità, condita peròd'umanita, edolcez- 
za, la qualechifiritroverà avere, faràda' 
Cuoi famigliari aguifa di padre riverito , ed 
amato, e non a guifa di Tiranno temuto. 
£ tutti quelli i quali di alcuno temono, in 
odio ancora Io hanno. Ma la maggior par- 
te delle perfone, mentre che latroppa fa- 
migliarità fuggir vuole , parendole non po- 
tere a balìanza fervare il grado fuo appo co- 
loro, cui per famigliari eletti fi avrà , per- 
verfae fiera diviene . Leggefi nelle ftorie 
d'Erodoto, eflere flato uno , per nome chia- , 
mato Dejoce, di nazione Medio , uomo 
favjffimo, il quale , perciocchègiuftoera , 
fu fatto Re . Quelli ebbe molte cole util- 
mente ordinate ; e tra l'altre quella , la qua- 
le alla rna'eftà reale fi richiedeva: eoncio- 
toflecofachè egli non voleffe udite alcuno- 
de' fudditi fuoì , le non per mezzo degl'in- 
terpreti. Ami non voleva egli da alcuno 
eifev vedutoci che per paura dell' invidia fa- 
ceva , accorgendo^ che gli altri cittadini , i 
qiKiIi tanto tempo in un medefino grado 
con cìio iuì vivuti erano , mal volentieri lui 
con tanto onore a loro pre pollo vedevano . 
Egli adunque a quello piale poter rimediare 
fi credette , fe non folamente daila dime/ti- 
chezza, ma ancora dalcofpetto loro tolto ti 
foffe : cei-ciacché a lui pareva dovere avve- 
nire, 
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nire, ch'elfi a poco a pocoda que!!o , che 
diluì penfar foleano, difufatì, avrebbero 
cominciato a concepire nelle menti loro 
non fo che dimaggiore (lima. E certo la' 
cofa paffa in queflo modo; perciocché il 
più delle volte noi coli' animo fingiamo, 
e fofpichismo, maggiori efTereìe colè, del- 
le quali muda contezza, o fperienza ab- 
biamo. Già non fon' io tale, che.ammae- 
Uri i fuperiori ad ifcoprire, epalefaresè 
flelfi agl'inferiori amici , come a' fratelli 
carnali. Serbili quefio alle (empiici e pure 
ami lì a . Ma come ciò ben fatto non mi pa- 
re, così non vorrei che efsifoiTero Teveri, 
malinconofi, ed intollerabili. Saviamen- 
te nel vero fece Dejoce, come colui, il 
quale tra barbari, ed in una fignoria nuova 
era, tutto che molte cofe fpiecevolf provare 
gii bìfognafle, e (òpra tutto l'clTer privato 
della prefenza , e della famigliarità de'com- 
pagni , e de' parenti, e de' cittadini fuoi . 
Mantengano adunque i potenti la digni- 
tà, e grado loro: ma con buon modo} e 
coli' animo libero grata udienza predino a 
gli amici dimetìichi.- rifpondangli umana- 
mente e benignamente : invirìngli eziandio 
elfi qualche volta a parlare; e con e fio loro 
ami che volsr.cn te fcherzando, edallapiace- 
volezza inchinando, favellino, acciocché 
cono (cario sè non da fervi elfer trattati: 
concioftìacolachè 1' uomo di fua natura lo 
ftar fog^etto abborrifea, e per ciò la fimi- 
ghanza della fervi tù , la quale molti affetta- 
L 4 ta- 
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(unente s' ingegnano di fare che ne' fuoi ap- 
paia, con fomma diligenza è da nafcondcre, 
e da ricoprire . Haeci oltre a dòdi quegli, 
ne' quali alcuna manfuetudine il trova , ma 
tutta di malizia coperta. Coftoro per po- 
ter più lungamente, c fenza colto delle fati- 
che altrui godere, pafeonodi fperanza uomi- 
ni mi feri e vili, e di fìnta clemenza e bontà 
gli nodrìfeono ; acciochè le fatiche di moiri 
anni con alquante iufinghevoli parole glifi 
compenfìno . Levili quella di meretrici pro- 
pria ufanza; fcaccinfi le frodi , e gl'ingan- 
ni, non (blamente daquefìa amicizia, ma 
ancora da tutti gli altri umani affari . E fe il 
torre ad alcuno la roba cofa vituperevole 
filmiamo ; perché deveremo noi riputare co- 
fa giù ila ed oneila il privar' altrui de' frutti 
della vita", e dell' età, coloro fottofpezie di 
bontà ingannando, i quali o amiti , oaJme- 
no famigliari, ma fenza dubbio poveri , e 
di ajuto privi fono ? A(tuti ancora e malizio- 
fi efler pajonmi coloro , iqualiaffai fi credo- 
no aver rimunerato le fatiche, le vigilie, gli 
tìenti, itravagli, idifagj,ie danni tutti de- 
gli amici baffi, e largamente foddisfattoave- 
gti, col non avere della autorità, e della mag- 
gioranza fua con tra di loroingiuframcntee 
perverfamente tifato ; come fe da principio 
riguardato fi foffead ifcambiare 1' una amo- 
revolezza coli' altra , e non colle ricchezze, 
< eo'guadagni. Non farebbono coftoro ingiu- 
fli, fe avendo eflì prima condotto alcuno fo- 
natore, ilqualecol fuonodelfuo flromesto, 
mcn- 
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mentre a tavola fedeffero, gli dilettane; e 
dimandando poi elfo iamercedefua, eglino 
all' incontro federe a tavola , e toccando e (fi, 
un'altro ftromento, altrettanto tuonò ezian- 
dio piti foave udire ne lo faceflero ? Cer- 
to sì: perciocché colui quel diletto non gli 
predò per riaverne altrettanto , ma quafi 
glielo vendette . Ma come a' poveri convie- 
ne con pazienza ed umiltà foffrire quando 
fprezzatie flraziati fono da' fuperiori,' cosi 
fcambievolmente deono i fuperiori con pie- 
ghevole animo e Tenia Ì ra-com porta regnan- 
do in alcuna cofa gl'inferiori erraffero, ov- 
vero quando nella natura, o co (turni loro di- 
fetto alcuno foffe ritrovato. Quanto mala- 
gevole cofa fia a chi vive fecondo il volere, e 
fecondo '] Pentimento altrui; e SÌ fattamente 
che rutti i detti, tutti i fatti,e finalmente tut- 
ti i movimentile tutti igefìi all'altrui volon- 
tà abbia ad altare, a non fallire mai , a non 
incappare in qualche erroruzzo.Diquì fi pub 
conoscere , che noi , avvenga che fecondo il 
giudizio e '1 parer noftro viviamo, a noi tne- 
defimi fenza difficoltà grandiffima foddisfare 
non poffiamo. Se adunque avverrà che del- 
le cofe, le quali di giorno in giorno da fare oc- 
corrono , alcuna men pulita, e meno atta- 
mente riefea } ovvero che gli amici baffi 
nell'efequire delle imprefe loro alfegnate, 
così cfquifita diligenza, o fa"gacità,o preflez- 
za nonufino,com'effi vorrtbbono,doveran- 
no perciò i f uperiori guardarli di non accen- 
derli di Tubila ira, e di non lafciarfidaquel-i 
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la trafportare, comealcuni fanno, ! quali 
in ferventi fTìmo furore , e non di rado ,tra- 
fcori ono : perciocché niente è più agevole , 
che co! penfiero dilegnar' in qua ! maniera 
meglio fare fi patta qualunque cola tu fogli 
da un' alrro effer fitta ; ma il mandarli ad 
cfecu2Ìone non è così leggieri, per elTercì 
molte cofe, le quali impeil:fcono,difturba- 
no , tirano indietro gli efecutorì . Perchè 
oneiìa cofaè perdonare a' poveri, quando 
errano/ ed efaminare sè (telTì , a vedere fe 
negli animi Tuoi alcuno difetto per avventu- 
ra nafeofo fi iìefle, per non aver a dare al- 
trui quel biafimo, cheelli meritallcro: per- 
ciocché molte volte addiviene che perleg- 
gerez7a , o per ritrofia ,. o per fretta , o per 
tra de' fupenori, le cofe ben' ordinate fi gua- 
dano, ■ c le imprefe , con diligenza e faviez- 
za in effètto meffe , al contrario riefeono . 
Laonde nella Commedia antica è lia.Ua 
iletto : 

„ Quante mi [era cof ito fommo Giove , 
"Divenir fervo di padrone /ciacco . 

Guardinfi adunque da quello ancora -• nè fi> 
pragli amici l'ira loro rivolgano-, dovendo- 
la .pìuttofìo fopra sè fìelTi rivolgere. Ora", 
poiché al giogo di queir» amicizia gli uomi- 
ni , non per amore , o per carità, ma per 
fperanza di guadagno fortentrsno, è da por- 
re ogni Audio in fare che quelli, i quali nelL* 
tofficio loro- diligentemente portati fi tono t 
e riverenti» pronti, e fedeli fono flati, del 



Frutto, c della mercede delle fatiche loro 
privi non rimangano. Ecome agli amici 
inferiori bine ila a non moflrarfi nel do- 
rnandaraìcunacofa scerbi, riè fatHiiofì od 
importuni y ma blamente ammonire , e 
pregare, ciò anco vergognofamentefacendo 
( chiunque il fine di ogni fu?, ragione minu- 
tamente vuol vedere, dall'ubbidienza, e 
dall oilcrvanza molto fi allontana.- e perciò 
a padri fommamente difpiace l'effer da' fi- 
gliuoli dinanzi alludici dimandati, percioc- 
ché non vogliono a quelli effer agguagliati ) 
cosiè cola da uomo dubbirofo, e difpofìo 
•da ingiuriare, Hdìfferire ed appettare il ri- 
cordo a pagar ciò che deve : coneioffiacofa- 
chè len?.a dubbio tenuti fìamo a guiderdo- 
nare coloro, la cui vira ne' fervigi noilrì Ci 
confuma. Perchè i potenti e ricchi quando 
acoiom, iqLulimeritevoiinefono, ufan- 
dodella liberalità, donano deìlelor ricchez-" 
Zf , non fi pervadono operare ineETi benefi- 
cio alcuno,- ma sì premiargli de' fervigi, e 
dell onore da loro ricevuto . Anzi vorrei io 
chelam.rcedeflegli rendettero conquelli 
rmtiira, colla quale eflì le fatiche impoffe 
glihanno, ecollaquale hanno volutoefler 
lerviti; a guila della terra tacendo , la qua- 
le maggior coppia de'frutti rendeachi nel 
coltivarla con più indugia fi affatica. Per* 
ciocché, oltra che faranno quello che gli 
conviene , utilità grande ancora ne trarran- 
no , eOendone graziofi , e benigni riputati .- 
di che avverrà che gli animi degli amici 
L 6 t ut- 
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(urti ad ubbidirli , a fervirli , ed a com- 
piacerli con ogni cura e follecitudiae, fi 
accenderanno . Gran diligenza è ancora da 
porre intorno a quella cola , nella quale fo- 
gliono errare molti: cioè, che i famigliari 
edirneltichi amici non infermino, non pa- 
tifeanu freddo , non difagio di mangiare , o 
bere; non ilano delle più vili, epiùfprez- 
late vivande pafcKiti;concìo(tìacofachè non 
in ifcambiodi beneficio, ma di mercede fia 
da porre il dare a ciafeuno fecondo la di lui 
dignità e grado . Di doppio b ; afimo degni 
fon quelli , ì quali come a fervi lìrettàmen- 
te danno il vivere , e quello di cofe cattive » 
egrofle; ovvero quando alcuno inqualch' 
errore incappa, col diminuimenrodel man- 
giare e del' bere ne logaftiganno: percioc- 
ché primieramente comradisé gli od;, ei 
rammarichi di coloroincitano, da cui ama- 
ti e riveriti effer de fìderano: da poi fono ca- 



bono la loro magnificenza e liberalità effer 
palefata ( 000 facendo elfi cotante fpefead 
altro fine) l'avarizia, e la miferia loro ad 
ìfcopitrlì venga. Aggiugnefiaquefto, che 
gli uòmini così afpramente, e così milera- 
snente tratatti., torto che fperanza della bi- 
nignità del fu peri ore una volta perduta ha ri- 
so, nell'avvenire alcuna lì ima di lui non 
fanno; per laqualcofadi acquiifarfi la gra- 
zia fua più non fi curano: e J'acquìilata fa- 
«ilmcute andar ne lafctano , non volendo 
effi ama/c in damo, nè anco efferaroati , 
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fedi ciò alcun profitto non gliene fìegue» 
Quindi avviene che oniuao, o colui fola 
eh' è più cattivo, fa quello che deve ; per- 
ciocché levatane l'utilità , da cui cotale 
amicizia fi coftituifee, l'amicizia (leda fi 
di Scioglie . Per quella cagione deono gli uo- 
mini potenti credere che di utilità gli fie t 
adoperarli in fare che gli amici loro inferio- 
ri, quinto fi polì* il più, lieti, edi buona 
fperanza pieni fiano , egli portino amore v 
e volonterofamente, e lenza rimbrottigli 
ubbidifeano: il che elfi confeguiranno , fe 
della maggioranza uferanno con manfuetu- 
dine, ed amorevolezza, e fe benignamen- 
te e largamente coloro guiderdoneranno, i 
.quali meritato laveranno. Ma ne'p re (en- 
ti tempi quafi ogn'unofiegue le leggi di al- 
cune città , non gii delle piùfavie, le qua- 
li con la fola paura de'fuppliz; r e delle pe- 
ne gli uomini malvagi e rei dalla federati 
vita ritrarre fi sforzano; e parie affai otre- 
nere, che i ribaldi conofeano, il mal fare 
nonelTere loro d'utilità, ma si di danno. 
Ma meglio è l'efempio di quelle imitare » 
le quali talmente ordinate iono, che non 
(blamente è punito chi mal fa , ma ancora è 
guiderdonato chi virtuoFa mente opera.Pon- 
gano adunque ogni iìudio gli uommi grandi 
tn fare sì, che da' loro famigliari (iano vo- 
lontariamente ubbiditi \ perciocché allora è 
dolce la potenza , quando a perfone volon- 
terofe d'ubbidire (i comanda . A coloro va- 
iamente parmi , che Iddio abbia dato fignor, 
ria 
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ria fopra genti ri troie, e pronte ai refifrere, 
cui elfo giudicò degni di vivere aguifa di 
Tantalo, il quale da' Boeri èfinto nell'in- 
ferno ciTersda paura di continua morte cru- 
ciato . Da efler beffato è ancora di coloro il 
parere, come che loro ottimo paja, i qua li 
la famiglia concorde remono; e perciVta 
feminar difcordic ed inimicizie tra quella, 
in mantenervi odj, ed aumentatigli, del 
continuo fi affaticano ; perluadcndofi eh* 
ella mentre (eco ilefla in concordia fi rima- 
ne , a' danni de' padroni iemprc intenda;, 
ma tra sèdivifa ilben lor proccuri.Sciocco 

fiienfiero : perciocché Te a malvagie dislea- 
i abbattili fi faranno; perchè aver ptutto- 
Jìo a guardarfi da loro, che caligargli , -e 
privarfenc del turro ? Se a coii «mari e leali , 
perchè remerli ? Gl'Era diciò, quali ftfrvigj 
dagli amici tra se divi/i 1 a/perrar fi poffonoì 
Apparino aduiiqik-i fupertori i'artedi fapcr 
tifare delia maggioranza : perciocché elìa 
reni coti facile, nédicìafcuino conosciu- 
ta ; ami , fe 'i vero invelìigar vorremo ,nort 
opera del tutto umani ,tna per una grandil- 
finia parte divina efl'ere ne la troveremo. 
Ma quella dottrina da altra fcienia è da pi- 
gliare ; c chiunque la faprà y otterrà per cer- 
to, e facilmente, dell'ere multo amato e 
riverito, eziandio da qujìi, ì quali tra sé 
di Ertfellevole amore faranno congiunti. 
Manon per tanto quella faenza un'utilif- 
firno amimeli ramtnto ci Jj, il qua)' è, che 
«hi ha qualche maggiorami procacci lava- 
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loma e 1' anicrc di coloro guadagnarli , i 
quali ha per (oggetti: perciocché a quella 
modo la fìgnoria vien ad eflere più riguar- 
devole^ piùfìcura; e l'ufo de' l'oggetti piùi 
utile, e più dilettevole. Laonde maggior 
biafimo quelli meritano, i quali co' lor fa- 
migliari continua guerra fdnno: e non fola- 
mente non gli difendono , ma ancora gii 
iìraziano, ed a guifa di nimici , quanto pof. 
fono il più danneggiano : e quanto più faga- 
ce e più fedele' aie uno ne conoscono, tanfo 
piìi lo avviiifeono 7 temendo non colui , 
pure una fiata di valore alcuno fia divenuto, 
perun'-altro lo abbandoni, ovvero al fuo 
particolare utile attenda. Meglio veramen- 
te farebbe che, come gli antichi que' fervi, 
da' quali erano flati fedelmente ferviti, fran- 
chi facevano; coti noi i nolìndalla fervile 
famigliarità alia graziola e libera introdu- 
ce (fi mo : né ciò folamsme meglio, ma di 
più profitto ancoraci farebbe . Qual podere, 
per Dio ,qtial campo Ti trova , tanto di ogni 
maniera di frutti abbondevole ? Oltre a oif> 
non i egli da (limare molto più , che e le 
perfone ,e le cofe noìlre fiano governate da' 
veri e grazio!! amici , che da uomini, ne* 
quali , non che amore alcuno, ma non pure 
ombra d' amore appaja? Veramente colo- 
ro,! quali la vita loro quali ad ufura pre- 
dano, fare non p*ITbno che alla mercede 
delle lor fatiche , ed alla dub.bi.ofa fperani» 
dell' utilità non rifguardinoy di niuna altri 
cofa , che di sè fletti polisciti e wuccio.fi. E 
per- 
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pércio come i lavoratori della rerra , i quali 
non i Cuoi ma gli altrui campi lavarono, Don 
piantano arbori , non ingranano campi, 
non acconciano, nè abbcllifcono edifìzj, 
mafolamenteaquello attendono, che con 
pochifiima fpefa loro giandiffima copia dì 
fruttigli rende; cosi erti, mentre a guifs 
di lavoratori fervono, niente ad utilità de' 
fuperiori fanno, niuno Audio inconlerva- 
re , non che in aumentare te cofe loro pon- 
gono , nè quando ancora ignudi e mendichi 
follerò fi curano; ma di rubare quanto più 
e quanto più toito poffono , con ogni arte 
s'ingegnano . Ma perchè dalla vilrà del 
guadagno tolti, alla carità, ed alla libera 
e graziofa amicizia introdotti fono/ tanto- 
fio, non com« lavoratori, ma come pa- 
droni de' poderi , non folamcnre all' utile e 
comodo, che di quelJ* amicizia d'anno in 
anno traggono, fono intenti; ma eziandio 
in fare che noi t>;ne ed agiatamente diamo 
con ogni fludto fi affaticano. E cosi cara- 
mente amandoci, ogni fatica prendono, ad 
ogni periglio fi arnlchìano , per noi non 
meno che persè fleffi ; non fi liane ano , non 
ceffanomai, non cofa alcuna fenza noiìra 
faputa fi proccaciano . Quella sì fatta ami- 
ftà, fe noi con la fuperbia notìra non cai- 
peliammo l'umanità, e depofla la natura 
'uomo quella di fiera non veiliflìmo,da Sè 
effa certo nafeerebbe , ed anderebbe cre- 
dendo . E veramente niuna cofa pub ad 
uomo più commoda avvenire, che la di- 
me- 
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mefìichezza d'un'altrouomo , fpecialmen- 
te conforme, avere: talché dicono gli in- 
tendenti di limile materia, non potere il 
favio, ilquale Colo fi trovi, tffere beato. 
Ma certo non e cofa veruna da fare più age- 
vole , che amare , e tenere grandemente 
cari coloro, della cui grata famigliarità Ten- 
tiamo diletto . Oltre a ciò grand' è la fon* 
del vivere, c dell' abitare infìeme, adope- 
rare che gli uomini fi amino l'uno l'altro. 
Eciòefter veroficonolce dal defiderio, il 
quale moflrano alcun* animali , quando da 
quelli fon difgiunti , con i quali folevano 
andarfene pafcendo : talmente che alla na- 
tura umana forza mi pajono fare coloro , i 
quali non amano col cuore ; e non guider- 
donano amorevolmente colui , il quale 1 
fagace, e fedele, e coflumaro effer com- 
prendono; e dal quale si amati, e riveriti 
cflere conofeono per ifperienza . 
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DELLA CASA 
SCRITTA A CARLO V. IMP, 
Intorno alla rejìituzione della Città 
DI P I A C E N Z A. 

Siccome noi veggiamo intervenire alcuna 
volta, Sacra Maetlà, che quando o 
cometa , 0 airra nuova luce c apparita nd" 
aria, il più delle genti rivolte al cielo mira- 
no colà, dove quel maraviglilo /urne ri f- 
vlende; così avviene ora del voflro fplendo- 
rc,e di Voi.-percioccliè tutti gli nomini , ed 
ogni popolo , e ciafeuna parte della terra rif- 
ouarda in verfo diVoi folo. Nècrrda Vo- 
ftraMaeflà,chei prelenti Grecie noi italia- 
ni ed alcune altre na7Ìoni,dopo tanti, e tanti 
fccoli , fi vantino incora eli rallegrino della 
nicroorta de' valorofi antichi Principi loro, 
ed abbiano in bocca pur Dario, e Ciro, e 
Strie, e Milziade, e Pericle, e Filippo, e 
Pirro, e A'efiandro , e Marcello, e Scipio- 
ne, e Mario, e Ctfare , e Catone, e Metti- 
lo , e quella era non ét giorj , e non fi dia 
vanto di aver Voi vivo e preferite^ anzi fé 
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neefalta, e vivene lieta e fupcrba . Per la 
qual cofa io fon certiffimo che, eflendo Voi 
locato in sì alta e sì riguardevol parte, ot- 
timamente cono/cete che a) voilro altìffìmo 
grado fi conviene, che ciafeun voftro pen- 
fiero, ed ogni voiìra azione fia non folamen- 
te legittima e buona , ma inficine ancora Iqr 
dabileegenerofa.- e che ciò, che procede 
daVoi, fia nen folamentelecito, ecoace- 
duto, edapprovato; ma magnanimo iRfie- 
me, e commendato, ed ammirato , Con- 
cioffiacofachèlavoffravita, i vortri coftu- 
mi , e le vottre maniere , e tutti i voftri pre- 
teriti , eprefentifattì fianonon folamente 
attefi , e mirati ; ma ancora raccolti , e ferir- 
ti , e diffufamente narrati da molti. Sicché 
non gli uomini foli di quello fecolo, ma quel- 
li chenafeerannodoponoi , e quelli che fa- 
ranno nelle future età , e nella lunghezza e 
nella eternità del tempo av venire , udiran- 
no le opere volìre , e tutte ad una ad una le 
fa p rari no; e, come io (pero, le approve- 
ranno tutte, ficcome dritte , e pure, e chia- 
re , e grandi, e maravigliofe : e; quanto 
il valore , eia virtù fia cara a gli uomi- 
ni, ed inprez7o, tanto fia il nomedi Vo» 
fira Maciìà fommamente lodatoe venera- 
lo. Veracolaè, che molti fono, i quali non, 
lodano così pienamente eh' ella ritenga Pia- 
cenza, come e(fi fono corretti di commen- 
tiare ogni cofa , che infino a quel dì era' Irata 
fitta da Voi. E quantunque affai chiaro in- 
dizio porta effereaciafeunoche quella ope- 
ra 



i6o ORAT, A CARLO V. 
ra è giuda, poiché ella evo. ira, c da voi 
oprata; nondimeno, perùcheella nella fua 
apparenza, e quafi nella corteccia di fuori , 
non fi confà con le altre votlre azioni , mol- 
ti fono coloro che non la riconofeono , e 
non l'accettano per vollro fatto y non con- 
tenti che ciò che ha da Voi orìgine fi poffa. a 
buona equità difendere, ma defiderofi che 
ogni i/o il ra operazione fi convenga a forza 
lodare . E veramente, fe io non Cono ingan- 
nato, coloro che così giudicano, quantunque 
eglino forfè in ciò fi dipartano dalla ragione, 
nondimeno largamente meritano perdono 
daVoftra Maeltt ; perciocché ic effi atten- 
dono , e ricercano da Lei ,e fra le ricchezze 
della fua chiariti; ma gloria, oro fini /lìmo, c 
fenza miiìura / ed ogni altra materia , quan- 
tunque nobile e preziofa , rifiurano da Voi ; 
la culpa è pure di Votira Maetlà , che avete 
avvezziti! abituati gii animi noftri a pura 
fina magnanimità , per si lungo e si continuo 
fpaz'to . Perchè fe quello che fi accetterebbe 
da altri per buono e per legittimo , da Voi fi 
rifiuta; e non come non buono, ma come 
nonVoftro; e non come (cario , ma co- 
me non vantaggiato non fi riceve; e per' 
ehè Voi lo fcambiate , vi firende : ciò 
non fi dee attribuire a biafimo de'prefen' 
ti votiti fatti , ma a laude delle voftre 
preterite azioni . E quantunque l'aver Vo- 
uraMaeftà, non dico tolta, ma accettata 
Piacenza, G debba forfè in sè approvate : 
nondimeno, perciocché quello fatto verfa 
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di Voi , e con le altre voftre chiarif&me ope- 
re comparato, perrifpetto a quelle, molto 
men riluce , e molto meri rifplende,-e(To non 
c da' fervitorì di Vofira Maeftà, com' io dit- 
ti , volentier ricevuto, ne lietamente collo- 
catone! patrimonio delle voli re divine lodi. 
E veramente egli pare da temer forte che 
quello atto porta recare a! nome di Vofira 
MaefU , fé non tenebre, almeno alcuna om- 
bra, per molte ragioni: Je quali io priego 
Voftra Maettà che le piaccia di udire da me 
diligentemente , non mirando quale io fo- 
no , ma ciò che io dico . E perché alcuni ac- 
cecati nella avarizia , e nella cupidità loro, 
affermano che Vofira , Maeflà non confen- 
tirà mai di lafciar Piacenza , che che difpon- 
ga fopra ciò la ragion civile, concioffiachà 
la ragion degli Itati noi comporta; dico , che 
quella voce è non folamente poco criftiana , 
ma ella è ancora poco umana : quali l' equi- 
tà e l' onedà;, come i vili vetlimenti e grò (fi 
fi adoperano ne' di da lavorare , e non ne' fo- 
lenni ; così dada ufare nelle cofe vili e mec- 
caniche , e non ne' nobili affari . Anzi c il 
contrario ; però che la ragione alcuna volta, 
come magnanima , rifguarda le picciolo co- 
fe private con poca attenzione ; ma nelle 
grandi, e minimamente nelle pubbliche, 
veghia ed attende j ficcome quella, cheN. 
S. Dioordinò minilira, facendola quafi uffi- 
ciale fopra la quiete , e fopra la falute delia 
umana generazione: il che in mima altra co- 
la coafille , che nella confervazioue di sè , e 
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di fuo avere a ciafsuno.- e però chiunque la 
contraila ; c fpeT^lmente nelle cole di flato, 
ed in occupando le altrui giurifdizioni,opof- 
feffioni, niuna altra cofa facheopporfialla 
natura , e prender guerra con Dio , Però che 
fe la ragione , con la quale gli flati fongover- 
e retti . attende folo il comodo , e )' ufile , 
rotta eVprezzata ogni altra legge , ed ogni 
oneflà; in che portiamo noi dire che fiano 
differenti fra loro iTiranni ed ì Re, eie 
Città ed i Corfari , oppure gli uomini e le 
fiere ? Per la qual cola io fono certiffimo, che 
sì crudele configlio non entrò mai nel beni- 
gnoanimodi voffraMaeftà , nè mai vi fu 
ricevuto : anzi fono io ficuro chele voftre 
orecchie medefimeabborrifcono cofal voce 
barbara e fiera . Nè di ciò può alcuno con ra- 
gione dubitare, fe fi avrà diligentemente rif- 
guardoalla preterita vita dì V. M. , càmlìt 
maniere, che ella ha tenute ne' tempi pa fla- 
ti." concioffiacofachè ella potendo agevol- 
mente fpogliar molti Itati della loro libertà, 
anzi avendola in fua forza , V ha loro fendu- 
ta , edhanneglirivelliti; e ha voluto pi'ut- 
tofto, ufando magnanimità, provare la fe- 
de altrui con pericolo ; che operando iniqui- 
tà , macchiarla fua con guadagno. Avete 
adunque lafciatoi Genovtfi , ediLucchefì 
e molte altre Città nella loro fra nchezza,ef- 
fendo in voftro potere il fottomettergli a 111 
■vofira fìgnoria per diverfi accidenti : ed ol- 
tra a ciò non folle Voi lungo tempo depofi- 
rario di Modona, c di Reggio? Éfe a Voi 
flava | 
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flavi il ritener quelle due Città, ed il re** 
■Serie ; perchè elcggefle Voi di darle al Du- 
ca di Ferrara ì o perché gliele rendette ? Cer- 
tG°non peraltro, (e non che la giuftiziael' 
orieflà vinte e fu però la cupidigia e Tappeti 1 
to; e fu nella grandezza dell' animo voftro 
iripiàprezzolaragione datinola, che l'in- 
ganno utile : e perqueiia cagione medefima 
rendè eziandio Voiira Maeltà Tuoifi a quel 
Re Moro e barbaro . Io lafcio ilare e Bolo- 
gna , e Fiorenza , e Roma , e molti altri itati 
de' quali Voi per avventura avrelìe potuto 
agevolmente in diverto" tempi farvi Signore; 
ma non parendovi di far bene e giu;iamente 
ve ne liete alien uto. Perchè le l'utile vi con- 
figlia a ritener Piacenza , fecondo che quelli 
vogiion che altri creda; l'onore eia giufti- 
zia , troppo migliori configlieli, editrop- 
po maggior fede degni , dall' altro Iato ve ne 
f con figliano efifiye non confentonoche queì- 
loinvittoed invincibile animo, il qual^ non 
ha gran tempo pattato, per pacificare iCri- 
fììani fra loro, che erano in diflenfione , ncn 
ricusò di dare altrui tutto lo flato di Mi lai: o, 
che era luo ;ora per ritener Piacenza fola, e 
forfè non l'uà , voglia turbare Ì Crilìiani che 
fonoinpace, e porgli in gusrra ed in rovi- 
na. Perla qua! cola quantunque coltoro, 
Seguendo il pufillanimo appetito di gua- 
dagnare , molto lu fingili no Voftra Mae- 
ftà; io fon certo che ella per niun parti- 
to li indurrà giammai ad afcoltarli; nè vorrà 
foQrire che i iuoi nemici , o coloro , che na> 
fee- , 
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ceranno dopo noi, pQff.m,>, eziandio fa'- 
famente ,fra le fue chianffime palme , c fr.- 
le fue tante, esìdiverfe e si gloriole vit- 
torie , annoverare , nè mofirare a diro fuììa, 
uè inganno , nè rapini . E certo , quelle for- 
tiffime braccia, le quali con tanto vigore 
hanno Lamagna , armata e contnuantc, 
fcofia ed abbattuta, non degenc ranno ora 
di ricogliere in terra, enelfangue, e tra gì' 
inganni le fpoglìe mi ferabiliffime d'un mor- 
to; nè la voflracofcienza avvezza ad aver 
candida non pure la vifta di fuori , ma i 
membri e le interne parti tutte , comporte- 
rà ora di tiTcre , non fecondo il fuo coflume 
bella c forinola , mafolamente ornataeli- 
lciata .Alla qua! cofa fare alcuni peravven- 
tura la configgano, e voglion nafeonde- 
re fotto'l nome delia ragione l'opera della 
frode e della violenza ; e Timprefa, eh' 
ècominciatacon laforza, voglion termi- 
nare co' pianti e con le liti : i quali turba- 
noe confondono l'uidine delle coleedel- 
la natura, inquanto la forza naturalmen- 
te debba effer miniftra ed e f curri ce della 
ragione ;ed eglino, ora che Piacenza è ve- 
nuta in man voltracon laforza, ricorren- 
doalle liti ed a'giudizj, fannolagiuflizia 
delia violenza ferva e feguace : e quando a 
V olirà- Mae (là farebbe fiata lodevol cofa il 
chiedere giulìizia, erti ufaron» i fatti e l'ope- 
ra; ma ora cheil farce l'operare è commen- 
dabile e debito a Voltra Maefià,voglion che 
ella ufi 1« parole c le cautele , e che dia col 
mei- 
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mezzo della falfa ragione, prenda ladifefa 
della loro vera ingiulìizia. A' quali , fe io ho 
ben conofciuto per lo panatoli valore e la 
grandezza dell'animo voftro, niuna udienza 
darà ora Voflra Maeflì; , non che ella con- 
lenta loro alcuna cofa intorno a queflo fat- 
to: i quali affai chiaramente confefiano di 
quanta riverenza fia degna la ragione , poi- 
ché eflì medefimi , che la contrariano , fono 
coflrettìdi rifuggire a lei. E fe io non temeffì 
col raccontare i giudi fatti degli antichi va- 
lorofi uomini , offendere Voflra Maelìà ; 
quali la fua dirittura foffe retta e regolata 
con gli altrui efempj, e non con la fua natu- 
rai virtù ; io produrrei molte ifiorie, per le 
quali chiaramente apparirebbe, la ragione 
e l'cneflà in ogni tempo efTere flati più del 
guadagno, e più dell'utile apprezzate e rive- 
rite; edirei che gli Ateniefi , per Io cui (ìn- 
dio la virtù fletTa iìdice effere divenuta più 
leggiadra, e più vaga, e più perfetta, per 
niuna condizione fi vollero attenere al con- 
figlio di Temiilocle; perciocché egli non 
fi poteva oneflamente fin*are , tutto che fof- 
fe fenz' alcun fallo miliffimo.- e che il vo- 
flro antico Romano rifiutò di prendere i no- 
bili fanciulli , che il loro federato maefìro 
gli rapprefemava , quantunque egii non pa- 
rentado , nè amillà , ma (coperta guerra 
av.efle, e palefe inimicizia con eflo loro. E 
non tacerei , che la cupidigia configliav» 
parimente Ì Romani , che rireneflero Reg- 
gio, terra poffentein qutltempo, efituata 
così di corta alia Sicilia , come Piacenza a 
M Cre- 
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Cremona ed a Milano c dirimpetto; ma 
l'oneiìà , e la ragion vera e legìttima richie- 
deva , che effi la re lì itui fiero j perocché per 
furto e per rapine la pofledevano. Perla 
qualcofa quel valorofoe diritto popolo, il 
quale V olirà Maeflà rapprtfenta ora, e dal 
quale l'imperio del mondo ancora hafuo 
nome , comecché naturalmente folle feroce 
e guerriero , non folamente accettò la male 
acquetata pofleflìondi Reggio, maconaf- 
pra vendetta e memorabile punì (juc'fuoi 
ioldati che l'aveano occupato a forza; non 
guardando che quell' utile , che oggi li chii- 
ina ragion di flato , configliafTe altramente , 
Ma però che io fono certifiimo che il buon 
volere di Vofìra Maefta non ha bifognodi 
dimoio alcuno ; nonénecefTario che io di- 
ca più avanti di gin iìi fatti degli antichi uo- 
mini ; che molti e molti , e molto ehia» 
ri ne potrei raccontare. Invano adunque 
li affaticano coloro che fanno due ragioni : 
Y una torta, efalffa, e diffoluta , edifpo- 
lìa a rubare ed a mal fare , ed a quella, 
hanno poflo nome ragion di fiato , ed a lei 
affegnano il governo de 1 Reami e degP im- 
peri ' e l'altra femplice, e diritta , eco- 
(tante; equefia fgridano dalla cura, edal 
reggimento delle Città e de'Regni , e cac- 
ciala a patire, ed a contendere tra ì litigan- 
ti. Imperocché Voltra Maefta l'uria loia 
delle due conofee, e quella (big ubbidifce, ed 
afcolta, così nel governo del fupremo uffi- 
cio, alquìle la Divina Maeflà l'ha eletta , 
eome nelle differenze private , e negli affari 
ci- 
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civili , nè più nè meno c quell'altra fiera ed 
inumana ragione abborrifee ed abomina in 
ogni fuo fatto,e più ne'pìù illiftri e più riguar. 
devoli : e feguendo , non il comododclta uti- 
lità , e dello appetito , perciocché quella è la 
ragione degli animali , c del le fitre ; ma of- 
fervandoi) convenevole della giufiizia , che 
la legge é degli uomini ; è divenuta pari e Cu- 
periore a quelli più nominati e più lodati 
antichi : i quali fe ignoranti del verace cam- 
ini no, e fra le tenebre della loro cecità, e del 
loro paganefimo, pure la luce della giù Inizia, 
quafi palpitando , e carpone feguirono ; che 
fi conviene ora di fare a noi illuminati da 
Dio lìeflb, edalla fua divina manoguidatt 
ed indirizzati? Niuna utilità adunque può 
eflere tanto grand p,c he lagiuflizia c la dirit- 
tura di Voitra Mietlà debba torcere, nè pie- "'- / 
gar giammai . Ma po£fo ancora quello , clic 
non è da chiedere , nèda con k ni ire in alcun 
modo, cicè che i Principi , proitergafa la ra- 
gione , vadano dietro alla cupidigia ed all' 
avarizia; ancora ciò prefuppoiio, dico io che « 
Voflra Maefià non dovtrtbbe negare di 
conceder Piacenza al Duca iuo Genero , ed 
a' fuoi nipoti; perciocché ella ritenendola 
perde , e concf dcndola guadagna : che dove 
ella al prefente ha Piacenza loia , avrà allo- 
ra Piacenza, e Parma. Ed oltre a quello af- 
fando le caule degli idegni , e de' lofpelii fra 
Nollro Signore, e Voltra Madia ; farà pari- 
mente a favore, edavogiia di lei tutto io 
flato, e tutte L- forze di fama Gliela, le qua- 
li ora moftranodi flarfi fofpefe. E quamun- 
M 2 que 
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que io abbia ferma credenza , che il muover 
guerra a Vofìra Maeftà , edopporfele, fìa 
non porgerle affanno, nèangofeia, ma re- 
carle occafionc di vittoria; perciocché con- 
tro al valore ed aita virtù vofira ninno fcher- 
mo, permioavvifo, e niun contrailo è nè 
buono, nèficuro, fuori che crederle ed ub- 
bidirle ; ficcome io veggio che perifperienza 
hanno apparato di fare ìe maggiori , e le mi- 
gliori parti del mondo: nondimeno quefìa 
novella briga potrebbe, non dico chiudere 
- il parlo onde ella faglie alU fua divina glo- 
ria , mail cammino allungarle . E fé lo fpa- 
■zio della vita noflra fofle pari a quello dell' 
altezza dell'animo v olirò, poco farebbe for- 
fè da prezzar quetH tardanza; ma egli è brie- 
ve, efpeffe volte anco fi rompe a mezzo '1 
corfo, e manca . Il ritenere adunque Piacen- 
za , per cosi fatto modo acquifìata, non vi è 
vantaggio , ma danno : non folo perchè ciò 
vi partorifee briga ed impaccio lenza alcun 
frutto, ivoflripenfierì dal primo lorofcn- 
tiero, ficcorrie io ho detto, torcendo y ma 
ancora'perchè ciafeun Principe perqueflo 
fatto (avvenga che giudo fi poifa credere^ 
pure perché egli è nuovo, e la fua forma 
citeriore può parere a molti afpera e fpa- 
ventevole, come quella ch'è fuori del co- 
flume di Voflrà Maellà ; prendono fofpetto 
e guardia di lei, edidomeftichi le fono di- 
ventati falvatichi: e per quella cagione te- 
mendovi più che prima , e me no che prima 
amandovi; dove folcano, addolciti dalla vo- 
flrà benignità , deGderar la vollra felicità , e 
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la v o'ilra e lallazione, ora da quello fattu,che 



detto, infalvatichiti,quantunque forfè a tor- 
to, vorranno, eproccureranno il contrario: 
e né Voftra Maeftà, nè alcuno altro può ve- 
dere i futuri accidenti, e'varj cali e dubj del- 
la fortuna ; i quali potrebbon per mala ven- 
tura edere di si fatta maniera, che queftafal- 
yatichezza , e queflo mal volere de'Principi 
avrebbe forza e potere di nuocervi. Il che 
Dio ce(fi,come io fpero che fua divina Mae- 
ftà farà , mirando quanto ella vi ha fempre 
nella fua fantiffima grazia tenuto, ficcome 
[uo fedel Campione , per lei,e ne' fuoi fervigi 
militante. Affai chiaro è adunque, Voftra 
Maeftà ritener Piacenza con fuo danno, c 
con fua perdita ; ed oltre a ciò con grave que- 
rimonia di molti e mo!ti,e con molto fofpet- 
to generalmente dì tutti . Veggiamoora f« 
il la Telarla le porge utile , o fe le reca mag- 
giore incomodo e difav vantaggio. E certe, fc 
ella , dando quella città , non la riteneffe, ed 
invertendone altri non ne privilcgiafie sè 
medefima, forfè potrebbe dire alcuno,che lo 
fpogliarfi di si gùernito e sì opportuno luogo 
non foffe utile nè ficuro configlio . Ma ora 
concedendo Voi Piacenza al Duca Ottavio, 
voftro Genero e voftro fervìdore , ed a Ma- 
dama eccellentiffima voftra figliuola, ed a 
due vofìri elettifiimi nipoti, Voi non Ve ne 
private,anzi la fate più voilra che ella al pre- 
! (ente non è, in mano ora di queflo, ora di 
quell' altro voftro Minifìro : i quali fervono 
Voftra Maeftà, ficcome iocredo,con moka 
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fede; nu nondimeno per loro volontà, e 
tratti dalle loro fperanze ; e le fono del tutto 
(tranierì ; ed i loro figliuoli, ed i loro comodi 
privati non dico amano più, ma ceno a loro 
(la di più amarli che quelli di lei . Laddove il 
Duca Ottavio la lerve , e fervìrà perpetua- 
mente non loto con leanza incomparabile, 
come fuo Signore j ma ancora confomma 
affezione e con volonterofo cuore, come Tuo 
Suocero, e come A volo deTuoi dotcìlfimi fi- 
gliuoli, ubbidendola e riverendola fempre, 
jion pur di fuo volere, nè invitato dal gua- 
dagno (blamente, ma eziandio coilretto e 
Sforzato dalla natura, e dalla neceftìtà. Con- 
ciofTiachèegli ninna co (a abbia così Tua, nè 
tanto propria, che fia in parte alcuna divi fa, 
nédifgiunta da Voi: non la moglie, non i fi- 
gliuoli, non le amicìzie, non le fperanze, 
non i penfierì, non la volontà iiìeffa . EflTen- 
doegh avvezzo poco meno ehe fìndalle fa- 
fee a non volere , nè difvolere , fe non quan- 
to è flato voglia e piacere di V.M. in niu- 
na maniera potrebbe dimenticar la hu ufan- 
za, nè altro coftume apprendere: efeegli 
pur fi provaffe di farlo, niuno troverebbe 
che gli credere ; e fe non lo trovafle , in nef- 
fun modo potrebbe offendere V. M. chei 
fuoi dolcimmi figliuoli , e la fua cariflima c 
«obiliffima Contorte non foffero di quelle 
offefe medefime con Voi infiememente tra- 
fitti. E più ancora, Sacra Maellà, cheegli 
ha,giacbuon tempo , antiveduta Utempe- 
fla, nella quale egli di neceffità dee cadere, 
e la quale naturalmentegli fopraflare nondi- 
meno 
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meno ninno altro rifugio ha procacciato 2 
quelle onde, ed a quei venti, fuori die la gra- 
fia e l'amore diV.M. nè altrove ha porto, 
ove ricoverarfi,in cotanti anni apparecchia- 
to , che nella tutela che V. M. dimoferò gii 
di prendere di lui ; anzi ha egli ciafeuna al- 
tra parte per rifpetro di Voi fofpetta e ni- 
mica. Per laqualcofa ben dee Voilra Mae- 
fià avere fidanza in lui ; poiché egìiinVoi 
fo!o,e non in altro tutte le fue fperanze l'ha 
polle e collocate. Ma nondimeno, quantun- 
que affai noto Gaa ciafeunoche V. M. .fio 
come magnanima e di gran cuore , fuole fi- 
curamente fidarli -, ella pub ancora sì fatta- 
mente e (fere afficurata del Duca , che niuna 



i io i picare che egli la inganni. Voi ave- 
te nella voftra meo lieta e poffente fortuna 
ritenuto lo flato di Milano tanti e tanti an- 
ni, non avendo Voi Piacenza ; dovete Voi 
temere, effondo tanto crefeiuto, di nan po- 
terlo mantenere ora lenza quella città ; anzi 
pure con Piacenza infieme.e con Parma ? Le 
quali due città, effendo elle de'voftri nipoti, 
faranno voflre amendue,fenza alcuna voftra 
(pela, efenzaalcun volito travaglio . Per 
la qual cofa non è da credere che V. M. pren- 
da configlio di , ritenendo Piacenza , perder 
Parma, e tante altre terre; ed oltreaciò 
quello che è di troppo maggior prezzo che 
due,eche molte città ; cioè ia benevolenza 
che gli uomini generalmente vi portano.- 
perciocché niuna cofa ha tanto potere in ac- 
cendere gli animi delle genti di vera carità , 
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ed infiammargli d'amore, quanto le magnì- 
fiche opere ;iìccome per lo contrario le vili, 
c pufillanime ,e difiorte azioni ,i già caldi e 
ferventi intiepidifeonoe raffreddanno in un 
momento. Nè creda V. M. che fia alcuno, 
che grande fiupore abbia della volìra poten- 
za , o delia voftra mirabile e divina fortuna: 
invidia , e dolore ne hanno ben molti , forfè 
in maggior dovizia chea Voi bifognonon 
farebbe : perocché tanta forza, etanta ven- 
tura genera e timore, ed invìdia eziandio 
ne* benevoli , e negli amici , i quah* , temen- 
do, infieme odiano; condotti achè quelle eo- 
feche fpaventano, s'inimicano; edalloro 
accrefeimento ciafeunoquanto pub fi oppo- 
ne . Ma la prodezza del cuore , e bontà dell' 
animo, e le cofe magnificamente fatte , fic- 
come le voli re opere pafsatc fono, commuo- 
vono con la loro bellezza , e col loro fplen- 
dore ancora gli avverfarjenimici ad amore, " 
ed a maraviglia; anzi a riverenza ed a vene- 
razione . E certo ninna grazia pub l'uomo 
chiedere a Dio maggiore, che di vìvere que- 
lla vita in sì fatta maniera, che egli fi lenta 
amare e commendare da ogni lato , e da tut- 
te le genti ad una voce : e maffimamente fe 
egliftefso nondifeorda poidalla unìverfale 
opinione ; anzi fecomcdefimo,e con Ja fui 
cofeienza fi pub fenza alcuno rimordimen- 
to rallegrare, e beato chiamare.* felicità 
fenza alcun fallo troppo maggiore che le co- 
rone, ed i Reami, e gl'Imperi, a'quatifì 
perviene afsai fpefso con biafiemoli fatti, 
e ccn danno t e con rammarico de' vicini , e 
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de' lontani . Nè a me pub in alcun modo ca- 
pire nell'animo, che a coloro, che fi fentono 
così efsere dagli altri uomini odiati ed abo- 
minati , come i nocivi e venenofi animali fi 
temono e fi fchifano, pofsa pure un poco 
giovar delle loro ricchezze, nè della loro, 
potenza.- il che fenza alcun fallo (cioè di 
efsere odiato e fuggito dagli uomini a guifa 
di ferpe, odi lupo) interviene di neceffiti 
a ciafcuno , che fi volge ad ufar la forza 
eia violenza fuori di regione e di giufiìzia. 
Perciocché quale animo potrebbe etfere mai 
sì barbaro^, che amailt, o lodaffe quello anti- 
co Arrila, o alcun altro di fienile condizio- 
ne? O che tale appetiffe di cffereegli, oi 
fuoi discendenti , quale colui fu; tutto che 
egli poco men che l'Africa , e l'Europa fi- 
gnoreggianV p Certo non V . M. nè alcun 
altro a lei fomigliante . Perchè abbianfi le 
loro (òvcrchie forze , ed i Joro aiti gradì co- 
loro che poffono (offrir di vivere a Dio tn 
ira, ed alla loro Specie medefimain odio, ed 
in abominazione . Dal penfiero de quali , fe 
io non foffi più che certo , V. M. cfler molto 
.lontana, anzi molto contraria, e del tutto 
inimica y poco ferino mollrerei di avere fot- 
to quefìe già bianche e canute chiome , ef- 
fendo io tanto oltre feorfo con le parole: pe- 
rocché io, pregare e Supplicare volendovi, 
verrei col mio ragionamento ad avervi offe- 
fo e turbato ; il che nè a me fi conviene di 
fare in alcun tempo; nè la prefente mia in- 
tenzione foiliene che io il faccia in alcun 
modo . Qual cagione adunque m'ha moflba 
" ■ - M 5 .fare 
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fare menzione nelle mie parole della miferìl 
degl' iniqui e rapaci Principi ? Niuna, S.M. 
fe non quefla ; acciocché ponendo io dinanzi 
agli occhi voflri le altrui brutture, Voi me- 
glio e più chiaramente conofeiate lavoftra 
bellezza , e la vollra bontà ,-c di lei, e di Voi 
medefimo rallegrandovi^ felice c fortunato 
lenendovi , proccuriate di cosi mondo, e di 
cesì fplendido confervarvi ,* e vi rivolgiate 
per l'animo che t quantunque le voflre vit- 
torie, ed i voftrì felici avvenimenti fiano 
dati molti, e molto maravigliofi in ogni 
tempo; nondimeno più beata , epiùfbrtu- 
nata fi conobbi effere V. M. in una fola av- 
vererà , ch'ella ebbe in Algeri y che ella non 
fi era dimoftrata in tuire le fue maggiori e 
più chiare felicità trapalate . Perocché chi 
fu inquel tempo, che del voflro fortunofo 
cafo amaramente non fi dolete? Ochi della 
vollravita, come di molto amata e molto 
prezzata cofa , non iflette pentolo e folìeci- 
to?Ochi non porfeaDiocon pietofo cuore 
ardentiflìmi prieghi per la voftra falute^ 
Certo nefluno,che animo e coiìume umano 
avefte. Che parlo io degli uomini.^ Quella 
terra, Sacra Maefià, e quelli lidi pareache 
aveffero vaghezza edefiderio di farvifiallo 
incontro, edilvofìro combattuto naviglio 
foccorrere, ene'lorfeni, e ne'lor porti ab- 
bracciarlo. Né i voftri nimici rnedefimi era- 
no ardili di rallegrarli della void a dìfau ven- 
tura, nè ilvollro pericolj aver caro: del 
Juale poiché Ufeliciffima nocella véne, che 
V» M. crafuori, niunaallegrezzafumaisi 
gran- 
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grande , nò sì conforme ugualmente in cias- 
cuno, come quella che tutti i buoni infieme- 
rnente fentirono aliora . Sì fatto privilegio 
hanno, Sacra Macftl , le giulle opere e mi- 
gnaaime,che effe fono eziandio nelle avver- 
fità felici, e nelle perdite utili , ene'dolori 
liete e contente . I quali effetti, (e benvo- 
gliamo rifguardare il vero, non fi tono cosi 
pienamente veduti ora in quello novello ac- 
quicene Voi fatto avete di Piacenza, co- 
me in quella perdita dì Algieri fi fentirono . 
Anzi pare che unaootale taciturnità , che è 
fiata nelle genti dopo quello fatto, più lo- 
fio inchini a biafimar di ciò i vollri miniftri, 
che a commendameli. Il che.acciocchè Voi 
piii chiaramente conofeiate i, io priego Vo- 
lira Maeftà , che per quel puro-afietroche a 
prendere la prefente fatica m'ha motta, e fc 
eilaalcuna con fide razione merita daVoT, 
che non abbiate a (chifo di ricevere nell'ani- 
mo per brieve fpazio una poco piacevole 
finzione : c che Voi degniate d'immaginar- 
vi che tutte le Città, che voi oraleggitima- 
mentepoifedete,fiano cadute lottola volita 
giuri fdizione , non congiuro titolo , nè per 
eredità, ne per fucceflìone , o con ragione- 
vole guerra e reale ; ma che in ciafeunadi 
effe fi fianocommoffi in divertì tempi alcu- 
ni, i quali il loro Signore, congiunto e pa- 
rente di V.M. , i n fidiofa mente uccifoaven- 
do, la lor patria sforzata cdopprcfsaa Voi 
con (cekrara mano e fanguinofa abbiano 
porta e annata, e Voi comevofìra ritenu- 
ta, ed ultti l'abbiate: tal che tutto l'Impe 
M 6 rio, 
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rio, ed i Reami , e tutti gli flati che Voi ave- 
te ad uno ad uno, così in Ifpagna , come in 

- Italia, ed in Fiandra , ed in tamagna , fi a no 
divenuti vortri in quella guifa , neliaquale 
cofìoro vi hanno acquilìau Piacenza ; con- 
taminati di frode, e di violenza ; e del puzzo 
de' morti corpi de' loro Signori fetidi , e nel 
fangue tìnti, e bruttati, e bagnati; e di Irrida, 
edi rammarico, e di duolo colmi e ripie- 
ni: ed in querta immaginazione dando, 
confideri Voftra Madia com'eiia , tale ef- 
fondo, difpiacerebbe a fe ftefìa , e ad al- 
trui, epiùaDio: dinanzi al feveroedin- 
fallibil giudizio del quale, per molto che al- 
tri tardi, tolto dobbiamo in ogni modo ve- 
nir tutti; non per int-erpofla perfoha, nè 
con le compagnie, nè con gli eferciti , ma 
foli edi'gnudi, epernoi rtefìì ; non meno i 
Re , e gli Imperatori , che alcun altro quan- 
tunque idiorae privato. E'certo mifero- e 
dolente colui , che a sì fatto tribunale la faa 
cofeienza torbida e maculata conduce. Io 
dico adunque, liberando Vollra Mae ila da 
querta falla e fpiacevole immaginazione , 
chequello, che effendo in tutti gli fiati che 
Voipoiledefe, attriitercbbe Voi , e le genti 
chiamerebbe al voilro odioedal voflrobia- 

■ fimo', e commoverebbe la divina Maeflà 
ad ira ed a vendetta contra di Voi ; non può 
effere eziandio inuna (ola Città-, lenza ri- 
mo rd ime nto delia voflra cofeienza, nè Pen- 
ìa ri p re n (Ione degli uomini, ne fenzaoffeia 
della' divina feveritìt. Per la miai cola io,' 
che fono uno fra molti , anzi fono unofra 
\ . la 
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la innumerabil turba , che levai a! miracolo 
della voilra virtù , è gran tempo, gli occhi; 
fupplicemente la priego che ella non per- 
metta che il fuo nome , per lacuiluceil.no- 
ftro fecoloè fin qui iiato chiarillimo e lumi- 
nofo, porta ora efTer'offufcatodi alcuna rug- 
gine; anii lo purghi, e lo rifchrari, e piti bèl- 
lo, pi j maravighofo ,e piìi ferenoìo renda; 
e feco medefima , e con gli uomini , e con 
Dio fi riconcilj , ed imponga oggi mai filen- 
■zìo a quella maligna e bugiarda voce , e sfac- 
ciata, la quale è ardita di dire che V, M. la 
confapevoie della congiura contral'AvoIo 
de' volìri nipoti fatta ; e rafsereni la mente 
de' buoni , che ciò gih è gran tempo da Voi 
fofpéfa attendono, e dell'indugio fi gravano; 
Piacenza al voii.ro umiliamo figliuolo , ed 
ubbidienti filmo Genero, e fedeli (Timo fervi- 
dorc afsegnandofi ; acciocché la voiìra fama 
lunghini mo Ipazio vivendo , e canuta e ve- 
neranda fatta, polca raccontare alle genti 
che verranno ,come t'ardire , ed il valore , e 
la (cienza deila guerra , elaprodeiza, eia 
maefrria delie armi fu inVoi virrìi,c magna- 
nimità, enonimpeto, rè avarivi* : e che 
quella parte dell'animo, che Dio agli uo- 
uomini diede robufta , e fpinofa , e feroce , e 
guerriera; con la ragione ,e con la umanità 
in Voi componendoti, e mefcoIandofì,quafi 
falvatico albero co' rami delle domeliche 
piante ìnnelhto, divenne dolce e maniueta: 
in tanto che Voi, la votiti fortezza in niuna 
parte allentando, né minuendo, di benigno 
ingegno folle, eptetofo, e pieghevole.- la 
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qual loda di pietà tanto è maggiore ne'virìU 
animi , ed altieri , fra le armi , e nelle batta- 
glie , quanto ella più rade voice vi fi è vedu- 
ta; e quanto più malagevole è che la tempe- 
ranza, e la manfuetudine fiano congiunte 
con la licenza^ con la potenza. Vuole adun- 
que V.M. dal nobìliflìmo duolo delle altre 
lue magnifiche laudi feompagnare quella 
difficile e rara virtù ; e fe ella non vuole che 
la Tua gloria (cerni , ed impoverisca di tanto, 
dove potrà ella mai impegnare la (uà mife- 
ricordia con maggior commendazione degli 
uomini, o con più merito verlo Dio, che nel 
Duca Ottavio, il quale per la difpofizion 
delle leggi è voftro figlinolo , e per la voftra. 
voftro Genero, e per la Tua vofìro fervidore? 
Senza che , quando bene egli di ni un paren- 
tado vi fofle congiunto, ad ogni modo il fuo 
molto valore, ed i fuoi dolci coltumi,e la fu» 
fiorita età dovere bbon poter indurre a com- 



mici, e le fiere falvatiche iftefle . E Voi, la 
cut ufanza è fiata fino a qui di rendere gli 
fiati non fo'lo a'Principì Urani , ma eziandio 
a' Re Barbari e Saracini , (ottenete che egli 
vada difpetfo, esbandito, evagabondoye 
comporrate che quella vita, la quale pur 
dianzi ne'luoj teneri anni fi pofe,combatten- 
tendo per Voi, in tanti pericoli, ora per Voi 
medefimo tapinando fia cotanto mifera ed 
inferma. Og!oriofe,oben nate, e bene av- 
venturofe anime, che nella pcricolofa ed 
afpra guerra di Lamagna feguifie il Duca, e 
di fua milìzia folte ;c le quali perla gloriale 
per 




Digitized by Google 1 



DEL CASA. 177 
perla fallite di Cetare i corpi voflri abban- 
donando , ed allaTedefca fierezza , del pro- 
prio fangue,e di quel di lei tinti lafciandoii, 
dalle fatiche e dalle miferie del mondo vi di- 
partile ; vedete voi ora in che dolente ftato 
il voilro Signore è porto? Io fon certo che si; 
e come quelle che loamafte, e da lui fotte 
fommamente amate, tengo per fermo che 
mifericordia e dolore de'fuoi duri ed indegni 
affanni fentite . Ecco i vofìrt foldati , Sacra 
Maeffa,e la voftra fortiffima milizia fino dal . 
cielo vi mofìra le piaghe , che ella per Voi 
ricevette i e vi priega ora che 'I voilro grave 
fdégno,pcr l'altrui torfe non vera colpa con- 
cepito, per la coflui innocentegiovencù fi 
ammollifca;eche Voi , nrmal Duca, ma a* 
vollri nipoti , non rendiate come loro, ma 
doniate come voflra quella Città , la qual 
VoipolTedeteora, fc non conbiafimo , al- 
meno fenza commendazione . E potrà forfè 
alcuno far credere alle etàche verranno do- 
po noi , che l'altiero animo vofiro , avvezza 
ad affa lire con gcnerofa forza , ed a gitila di 
nobile uccello , a viva preda ammaeftrato , 
in quello atto dechini ad ignobiltà,;: quafi di 
morto animale fi pafea? quella Città ,non 
con la voflra virtù, nècon le voltre forze 
maconglialtrui inganni, e con l'altrui cru- 
dchà acquiflata , ritenendo . Di ciò vi pre- 
gano Umilmente le mifere contrade d'Italia, 
ed i vollri ubbidientrffimi popoli,egÌi Alta- 
ri , le Chiefe, ed i t'aeri luoghi ;c le religiofe 
vergini, e gl'innocenti fanciulli,e letimidee 
^paventate madri di quella nobile provin- 
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eia, piangendo,ed a mani giunte con la mia 
lingua vi chieggon mercè , che voi procu- 
riate per Dio, che la crudele preterita fiam- 
ma, per la quale ella poco meno che incene- 
rita e diri rutta , e la quale con tanto affanno- 
di V.M. si difficilmente s'efiinfei non fia 
accefaora, e non arda , e non divori le lue 
non bene ancora riftorate , nè invigorite» 
membra . Di ciò pietofa mente, e con lé ma- 
ni in croce, vipriega Madama Il!uiiri[fima„ 
voftra umile ferva, e figliuola , la quale Voi 
donarle al l'Italia, e con sì nobile prefemec 
magnifico degnaile farne partecipi del vo- 
ftro chiariffirno (angue , acciocché ella di'si 
preziofo legnaggio co' i'uoi parti quefiaglo- 
riofa terra arricchilfe, e noi lei , ficcome no- 
biliiTima pianta peregrina, nel noffro terre- 
no translata ed allignata , eia voftra divini 
ilirpe fruttificante, tietiffìmi ricevemmo , e 
quanto la noilra umilia fare ha potuto ,1'ab- 
-biamo onorata e riverita ; non vogliate ora 
Voi ritorci sì pregiato3ono; e fe la Tua beni- 
gna Clelia le diede che ella nafeefle figliuola 
d'I mpc rad ore , ed ìlfuo valore ed i fuoi re- 
gali toltami la fecero degna figliuola di Car- 
lo V. Imperadore, non vogliate far Voi che 
tanta felicità e bontà fiano ora in-dogliofo 
flato; quello che '1 cielo le concedette, e 
quello che la fua virtù le aggiunfe , toglien- 
dole. Aflai la fece afpra lortuna e crudele 
delle fue prime nozze fconfolafa e dolente: 
ironia faccia ora il [uo generofiffitno Padre 
delle feconde mifera e Icontenta . Ella non 
-fuot€ in alcun modoeffere infelice, effendi 
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voftra figliuola; ma come pub ella fenza 
mortai dolore veder colui , cui ella sì affet- 
tuofamente , come fuo , e come da Voi da- 
tole , ama , caduto in di fgrazia di V.M. , vi- 
:_j 1:. „j :_„r.i:„) \n« f„ -li 



deponelTe l'animo di ardente mogliera; co- 
me pub ella diporre quello di tenera Madre, 

[ ed il fuo doppio parto,fopra ogni creata cor» 
vaghifllmo, edelicato, ed amabile, non 
«mare teneriflimamente? il quale certo dì 
nulla vi offefe giammai .Se l'altrui nome all' 
uno de' nobili gemelli nuoce cotanto, giovi 
almeno all'altro in parte il volìro. Quefli le 
Tenere braccia ed innocenti diftende verte* 
V. M. , timido e lagrimofo e con la lingua, 
ancora non ferma, mercè le chiede: per- 
ciocché leprimc novelle , che il fuo puerile 

; animo ha potuto per le orecchie ricevere} 

j fono fiate morte , (angue , ed efilio ; ed i pri- 
mi veflimenti , co 'quali egli ha dopo le fafee 

1 ricoperto le fue picciole membra , fono flati 
bruni e di doolo ; e le fede , e le carezze , eh 1 
egli ha primieramente dalla fconfolata ma- 
dre ricevute, fono (late lagrime ,e finghioz- 
zi , e pietofo pianto e dirotto. Quefli adun- 
que al fuo Avolo chiede mifericordia,e mer- 
cc; ed Italia alfuo Signore chiama pace e 
quiete; c l'afflitta Criflianità di ripofoedì 
concordia il fuo magnanimo Principe prie- 
gae grava; ed io da celato divino fpiriro 
commoflo, oltra quello ch'ai mio flato fi 
converrebbe , fatto ardito e prefontuofo , la 

I fua antica magnanimità a Carlo V. richieg- 
gio } e la fua carità ufata glìaddimando . L» 




divi- 
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divina bontà guardo il voftro vittoriofo efer- 
cito da quelle mortali faeite Africane,- e 
dievvi che Voi conquiflafle quel Regno in sì 
pochi giorni , acciocché Voi ,di tanto dono 
conofeente , la fua Tanta Fede poteiìe difen- 
dere ed ampliare \ e non perchè Voi lami- 
fera Crilìianità, tutta piagata ,e monca , e 
fanguinofa , quandoella le lue ferite fanava, 
ed i fuoi deboli (piriti rafforzava, a nuove 
contefe , ed a nuove battaglie fufeitafle , per 
aggiungereuna fola città alla voHra poten- 
za . Que/U medefima divina bontà rendè 
tiepide e ferene le pruine ed il verno di La- 
magna , ed i venti e le tempelìe del Setten- 
trione acquietò, per fa! vare il fuoelettoe 
diletto Campione .' e diedegli tanta e sì alta 
vittoria fuori d'ogni umana credenza , non 
a fine che egli poco appretto .per avanzarti, 
imprendere briga con Tanta Cntefa y ma ac- 
ciocché egli la ubbidite, e le fparfe c divife 
membra di lei raccozzale ed unite, e col • 
capo fuo le congiugnete," fi ccome V.M. farà 
d i certo: perciocché cotanta virtù,quanta in 
Voi rifplende , non pub in alcun modo , ni 
con alcuna onda di utilità eflìnguerfì, nè pu- 
re un poco intiepidirli giammai . Piacciaa 
colui , ai quale , etendo egli fomma bontà , 



alla buona intenzione che all' ami.] fortuna 
mìa convenevoli,nel vofiro animo ricevute, 

? nello effetto producano, che al fuo Santif- 
ico Nome Ila di lode e di gloria, ed a V.M. 
di falute , e di confolazione . 




li ben piace , che quelle mie parole , piìi 
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ORAZIONE 

D I 

MESSER GIOVANNI 

DELLA GASA 

Delle lodi dell:! Stremffimx Repubblica di 
Venezia, alla Nobiltà Veneziana. 

Nluna cofa oiono gli uomini piti piace- 
vole , che le lodi loro : ed or volelTe Id- 
dio che le noftre orecchie così avellerò natii- 
Talmente potere di conofeere le vere lodi dal« 
le falle, come elle hanno Virtù di difeernere 
U accordate voci dalledifcordi ; perciocché: 
veramente beato colui , alla cui anima il ve- 
ro fuono perviene di (bave concento . Ma noi 
non abbiamo quella; e come l'altre cofe rare 
e preziofe foglionoeffere fpefle volte da alcu- 
no falfificate e fcambiate per inganno, cosi 
interviene di quefte due fimìlnaente . Percioc- 
ché !e tulìnghe., e quella che molli chiama- 
no l'adulazione , fatto fpezie di vera lode le 
fiie menzogne di dolciflìmo veleno fpargen- 
do, con vana lingua e bugiarda diletta gli 
orecchi degli fciocchi . E come che queita 
pestilenza abbia in divertì modi il Mondo 
corrotto , in quefto e ella fom inamente odio- 
faemolefla, che ella rende lenti e paurofi 
coloro , che prendono ad ornare e celebrare 
le alrrui vere , magnifiche , e gloriofe gefie .• 
i quali , mentre lì ftudiano di decollarli dal 
cojhime di quefta ardita e stacciata ingan- 
natn- ' 
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natrice, divengono eziandio nelle vere Io- 
di foverchio timidi e verdognoli, cornei» 
ora in me fteiTo comprendo . Perciocché vo- 
Jendo io le maravigliofe bellezze della voltra 
Venezia, in quel modo, che le mie deboli 
forze foflengono, feri vere e ritrarre ; nel pri- 
mo cominci amento temo , non quello, di che 
meritamente porrei eu"erriprefo,cide lo ave- 
re ioavuto poco riguardo al mio baffo inge- 
gno, sì alta materia eleggendo ; ma quello 
che falfamente mi potrebbe effe re apporto 
cioè non le mie Iodi fieno da molti reputate 
Infinghe, .e la mia verità bugia ,e la mia gra- 
titudine inganno. Ma non per tanto; con* 
ciofiìachè coloro che non hanno intera e per- 
fetta notizia della voftra generofiflìm» Pa- 
tria , non polTono in alcun modo (limare , n% 
di gran lunga immaginare la bellezza ed il 
valore di lei ; non acculino quelli tali la mia 
lingua, Te ella quello di voi dice, che cf Ti 
giammai di altri non udirono : perciocché 
coloro, che di Venezia hanno contezza a pie- 
no, ifcuferannof fon certo ) la voce mia , fe. 
ella a tanto esì nuovo miracolo aggiugnere 
non potrà in alcun modo . E certo, feioco. 
•ninnarti ora ad abitare , o dimorare con erto 
Voi, sì potrebbe forfè dire alcuno, che io 
con le mie parole cercarti di acquiflare la vo. 
ftra benevolenza: ma io fon coftretto a par- 
tirmi^ a dilungarmi da Voi, e con mio gran- 
dilTìmo dolore Iafciare la voltra inclita , alla 
fua altezza, ed alla mia riverenza verfo di lei 
guardando , Signoria; ma alla fua dolce Uran- 
ia verfodi me mirando, non Dominio, ma 
Compagnia . E fe il mio cortume forte infin- 
to e coperto , potrebbe per avventura alcuno 
fofpicare che lateitimonianza, che io piglio 
a feri- 
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afcrivcre ora delle voftre divine Iodi , folte 
inganno e fallita : ma egli e fempiice ed aper- 
to , cquefta oggimai inchinata e canuta età 
niuna frode produffe giammai: ne dì ciò altra 
prova voglio che mi vaglia , fuori che la vo- 
li™ feienza medefima . Che io conofcaadun* 
que le magnifiche virtù delia voftraPatria , 
mi dee ciafcuno attribuire a ventura; e che io 
le approvi , a bontà ; e che io prefuma di po. 
terle acconciamente narrare ad altrui, ad 
amore; e che io in cib fare mi affatichi, a gra- 
titudine . Ecettofono che molti fi credono 
troppo bene avere intera conofeenza di lei : 
perciocché veduto, hanno le fue fignoroli 
membra, ed il fuo regale af petto di fuori fola- 
mente : i quali , fecomc la fua effigie ed il 
corpo di lei mirano, così poteuero eziandio 
fcoprirle ilfeno, ed i fuoi fenfi comprende- 
re ,e i fuoi penfieri intendere , e i fuoi nobili 
coitami apprendere, ficcarne Ja mia , in ciò 
veramente larga e benigna, fortuna ha conce- 
duto a me di poter fare fenza alcun fallo di- 
tebbonoche le corporali bellezze di Venezia, 
umili in se a'di vini miracoli, pili che alle ter- 
rene opere, per comparazione a quelle |de!P 
anima, e dell' intelletto di lei fono vane, e 
bafle , ed ofeure . E fenza fallo, quantunque t 
fatti , e le cofe meno agevolmente fi approdi- 
mino alla verità,ed alia perfezione,che le pa- 
role e i ragionamenti non fanno,' nondimeno 
Voi pure avete più con l'effetto , e con la pro- 
va fatto ed operato inrendere la voftraPa- 
tria beata e felice, ed oltre a cib ftabile e per- 
petua, che altri non ha fopra di ciò ne' pre- 
teriti tempi fcritto ed ordinato delle altrui .• 
ficcom'c lafperienzadimofira, alla quale in 
tanta lunghezza di tempo intera fede preftar 
fi dee, 
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lì dee; perciocché, il continuo tempo fuole 
e (Ter compagno della Pruderla ed avverfario 
della Fortuna. Dunque Ja voflra virtù ha que- 
lla inclita Città tanti anni e tanti fecole con 
la lìcita Tua prima faccia , e nello fiefTò fuo 
primiero abito mantenuto, e non la voftra 
ventura . Ed e fenza alcun dubbio da credere 
eh e, ficco me i ! Cielo, pe rpetuo eiTendo, con- 
ferva quel medefimo modo Tempre , e la natu- 
ra finuJmentc perpetua ritiene una ftefTa leg- 
ge i così la voflra nobile comunanza eterna 
fia; perciocché ellaun medefimo ordine, ed 
uno ftefib fiile ha tenuto e confervato fem- 
pre,fenia rr,utarlo,o pure alterarlo giammai.* 
la quale più fecoli vìvuta efiend* , che molte 
altre delle piti ilìufìri non viveflero anni; piìi 
ftelca e più vivace ora attempata fi dimoi! ra, 
che quelle allora giovani non fi dimofìraro- 
rto. Ed in quella guifa che il Mondo ne'rempì 
dell'oro, mentrech* egli fu migliore, folea 
fare ; perciocché i giorni allora correvano 
verfo le mattutine pre, e l'eri fe n'andavano 
verfo ifrefchi anni ad attemprarfi ; così Ve- 
nezia per la lunga vita non invecchia , anzi 
pare che ella veifo la fua giovanezza cammi- 
ni tutta via di icinpo in tempo , come fe ella 
più alla gioventù fi accollarle di mano in ma- 
no: e taleeflendo, coi fuo vigore ha molte 
volte laCrilìianità, già per vecchiezza ca- 
ttante , feflenura e ringiovanita : ed ora Ita- 
3ia,non col fuo /pirito, il quale pare che da lei 
par rito fi fia , e Ipentofi ; ma con quello di lei 
vìve e fcllicrifi . Per le quali cofe fa'ppiano co- 
Joro , che morti dalla fama delle beliezze di 
quella veneranda Città, di lontane parti mo- 
vendoli , peregrinando vendono a mirarla,- e 
miratala, lèmpre maggiori le lodi, e le mara- 

VI- 
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vigliceli lei ( (iccome noi vegliamo ognidì 
che molti , anzi infiniti fanno ) alle loro cafe 
tornando riportano,- che eflì non avevano il 
grido, e la fama dai loro pacfipartendofi re- 
cata: e (limino the ficcorae per mirare le bel- 
lezze del Cielo non hanno gli uomini intera 
conofeenza di Dio , ma folamente prendono 
alcuno argomento, quale debba e (Ter colui 
che in sì nobile magione alberghi ; così ne 
più ne meno, perciocché alcuno veduto ab- 
bia la bellezza di quello Sto, alla quale niu* 
na cofa pari, ne fimigliante fecero, ne far po. 
trebbeto giammai le mani degli uomini; non 

Sercib ha colui perfetta cognizione della vo- 
ta Città , ma folamente alcun picciolo indi* 
zio prende , quali fieno gli abitatori di sì ma* 
ravigliofo albergo . Ma perciocché a niuno 
fegnale lì riconoicono le vere commendazie- 
jiì , e le fai/e lufinghe l'unadall'alrra, fe non 
col te (limonio delle virruofeopere;acciocchfe 
le lodi mie non abbiano fomiglìanza di infin- 
gile , né mi ppffa alcuno riprendere percioc- 
ché io dicale voftrelodi, e non narri le vo- 
lile virtù i mi piace di raccontarne quella 
parte, che per me fi potrà, quantunque effe 
111 grandiffima abbondanza più atte fieno ad 
effere verfate, che ad edere conte, o mifurare 
(la me. Per mima cagione fi crede, che quelle 
prime genti, che antichi fecoli vivcanodi- 
lperfe e vagabonde , fi raccoglieffero infieme, 
neadaltrofine reiìrigneffcro la Jorpfclvag- 
già licenza con alcuna civile u fan za , che per 
proccurare Calvezza e (campo alla vita loro, 
acciocché così adunati più agevolmente po- 
teffero dalle temperie ,e ti j' noe ivi animali , e 
dagli uomini aile fiere fi, migliami difender- 
fi . Per la tjual cofa ne'primi tempi erano ma- 
teria- 
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terial ; ina poco appretto, deporta la rozzez- 
za, ed un poco raftìcurati , e già di falvatichi 
fatti Cittadini , fi diedero a procacciar ezian- 
dio moiti degli agi, e delie opportunità , e 
molti (oftentamenti che l'umana fragilità per 
fuofoftcgno richiede : e in proceffo di tempo 
ora una, edoraun' altra arte trovando , eia 
loro ruflichezza in dolci e manfueti cofiumi 
trasformando, ebbero ie Città , qua 1 piti, e 

Situi meno, fecondo la perfezione, e il di- 
étto di ciafcuna , compiutamente fornite di 
tutto ciò che a contenta, e lieta, ed oncfta 
vita e richiedo. Per la qual cofa chiaramente 
comprender fi dee, che quelle primiere co- 
munanze furono fatte allora per cagione di 
vivere folamente ; ma ora compiute Città di- 
venute fono per cagione di viver bene e feli- 
cemente ; e come interviene di tutte le arti , 
perciocché niuna ne fu mai inficine trovata,e 
fornita; così e di-quefta nobiledottrina , de* 
reggimenti delle Città maeftra, avvenuto, 
che ella dalle prime ruftiche genti origine 
avendo , e perciò rozza nafeendo , e povera, b 
poi fiala dal tempo , e dagli artefici medefimi 
di lei, ora in quella parte , ed orainquell'al- 
tra formata : ed in tanto arricchita , ed orna- 
ta , che conciofliacofachè molte nobili arti , 
chedifollegno, e di follevamento fono all' 
umana generazione, o che pure anche ne por- 
gono alcuno lodabile diletto, fono attribuite 
ad alcuno valorofo uomo , ed alcuna al Sole , 
e tale al la Luna; ma quefta fola, degli uòmini 
e de' popoli governatnee, è a Dio fteuo a Se- 
gna te . E quegli antichi favi uomini , i quali 
ne' loro tempi quefta ftefla celeftiak feienza 
alle genti, poetando e favoleggiando, infe- 
ftnarono; fgrfis come fogliono i medici fare , 
che 
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che i fani , c falutiferi cibi ottimamente ac- 
conciano, t conducono ; acciocchì noi dal 
guflo della dolcezza di quelle vaghe inven- 
zioni inv; tari , de'ioro falutiferi precetti defi- 
derofjmente pafcendoci, Tana e beata vita vi- 
veflìmo. - colìoro adunque, quantunque e (lì 
Apollo del Canto e della Medicina iftermaf* 
fero cITer maellro, e Cerere dell'Agricoltura, 
e Minerva delie Lettere, e Nettuno dell'Aite 
marinai-elea, ed altri d'altre particolari vir- 
tù ; a Giove niuno (ludici , niuno penderò af- 
fegnarono giammai , fuoii che quello del go- 
verno de'popoli, e lui Colo Principe, e Gover- 
natore delle Città nominarono . E certo, fc 
le arti , che confervano il corpo , e che di Iet- 
tano l'animo, o che acquiftano la roba , eia 
facoltà, lono in tanto pre2zo appreffoagli 
uomini ; quanto lì dee fi i mare quefl'una , che 
tutte l'altre ammaeltra, e rutti i beni, così 
all'anima , come al corpo appartenenti , pio- 
duce, e conferva; non fole di ciafeuno , ma 
d'ognuno inficine? Econcioflìathe in tutte 
le cofe lodabili , la più perfetta e pili lodabi- 
le ; chi fij che meritamente mi polla ripren- 
dere , fe io in lodare quella Città , quanto 
le mie forze vagliono, m'affatico-- aliacui 
prudenza , ed alla cui perfezione niuna ne fu, 
gammai che a^giugneffe ; ficcomc quella, 
che a vivere, ed a bene ed onciìa mente vivero 
meglio che alcun' altra è ordinata e difpofta. 
Quella Città dunque , la quale , ficcome Cavia 
madre, e pietola , i fuoi Cittadini abbonde- 
vo! mente latta e nuinfce ; ed oltre a ciò no- 
bilmente allevati, ccoiìumatì, per entro i 
var j cali di quello terreno corfo ficun e tran- 
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tiene ,-queIIa Città , dico, fommamente lo- 
dare, emagnificate, ed ammirare fi dee per 
ciafeuno, e più dalle pììi fa vie, e dalle più in- 
tendenti perfone. Perche fe io , la voftra in- 
clita Patria eflcreacìò fare più atta, e me- 
glio ammaflrata , e piti lungo tempo avvez- 
za, che alcun' altra che giammai ftatafia,, 
chiaramente dimoflro ,- aitai chiaro farà, le 
lodi che io a dire di lei prendo, non mie arti- 
ficiati lufinghe efTere , ma fue vere virtù . Af- 
fai manifefto fegnoè (pare a me) che quel 
primo intendimento, per il quale furonsgli 
uomini nelle Città raccolti, cioela ficurez- 
za , ila perfettamente in Voi compiuto; il 
■vedere che tutto il dì molti di rfielti paelì ve- 
nendo, eie loro natie Città Iafcjando, in 
quefla eleggono d'abitare; i quali fenza al- 
cun dubbio, ciò facendo, confettano , fe più 
fìcuri e Acre a cafa voftra foreftieri, che non 
erano alla loro Cittadini. Dunque ficcome 
Jie to arbore ■ in fecondo terreno pollo , i Cuoi 
verdi rami di rempo in tempo crefee, e dila- 
ta ^ cosìquefra inclita Terra, in feiiciffmia 
parte locata , le fue mura , e i fuoi nobili edi- 
fici d'ora in ora diltende , eproduce.' e men- 
tre ella pietofamenteìl naufragio dell* altrui 
Città nel fuo quieto e tranquillo feno racco- 
glie , non folo la fua Acutezza dimoflra , ma 
eziandio la fua maravigliofa.ed incomparabi- 
le manfuetudine rende a ciafcur.o chiariffima 
epalefe .Laqual virtù non folo e propria de- 
gli uomini t ma eziandio innanzi ad ogn* al- 
tra cofaaperfetta Citta conveniente ; per- 
ciocché indarno farebbero legenti delle fél- 
vc, ede'difertiluoghiufcite, cnellecafe,e 
tra le mura ridotti, fe eglino i falvatichi co* 
fiumi , e la rozzezza de' bofehi , c delle fa- 
litu. 
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litudini nelle Cittì recata aveflero e mante 
unta. Per la qual cofa quelle Repubbliche, 
le quali ebbero ufanza ne' loro tempi di dare 
agli flranieri della loro Citta commiato, me- 
ut amen te furono da molti biafimate ; ficco- 
me quelle , nelle quali ancora acerba era 
l'umanità , ed i loro coflumi della prima fai* 
vatiebezza ferbavano : il che nella volita be- 
nigna Patriaa niuno addiviene : anzìèil di- 
morare appo Voi aeiafeuno, chi eh' eglifi 
fìa , per la voflra benignità libero, e per la 
voflra portanza ficuro, e per la voflra dovi- 
zia comodo , e per la voflra manfuetudine di- 
lettevole . Niuna maraviglia è dunque (e, 
come ne i pericolofi pa Gaggi fi vede taiora, 
che le moltitudini delle picciole navi , a 
grandi lìuoli armati ac colia r.dofi , con quelli 
cercano il loro cammino fenza alcun rifehio 
fornire; cosi le vicine genti e ie lontane , die- 
tro al maravigliofo governo della voflra Re- 
pubblica tenendoli , per sì dubbio, e si fofpet* 
tofo tempo lo fpazio della vita loro proccu- 
ranodi trapalare con ficurtà . Ma come che 
il vedere elle gli altri ne' loro pericoli ricor- 
rono al voflro foccoifo, fia grande e certo 
fegno della voflra Scurezza ; nondimeno, 
perciocché mi potrebbe alcuno dire , che ciò 
procede dall' altrui timore, e non dalla vo- 
flra fìcurtà, ed e piuttoflo argomento delle . 
miferie d'Italia, che delle felicitàdì Venezia;' 
mi pare neceffano di mcflrare come la voflra 
Patria, sì per lo fno fito, sì per la prudenza 
voflra , menoche alcun* altra Città fiafotto- 
pofta al pericolo degli altrui inganni , o dell* 
altrui forze di fuori di s>: perciocché della 
fua interna Acutezza intendo Jo di dire in pili 
comoda parte del mio ragionamento. Dico 
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dunque che credibil cola è , che quando l'ac- 
que loverchiarono laTerra ed ogni pianura 
affondarono, e ricoperfero Ma qual cofani 
molte Provincie lì legge elTere molte volte - 
addivenuta) eh Uomini perlifero tutti, ed 
affogaflero; fuori fola mente alcuni pochi pa- 
rtorì , o lavoratori , che nelle alpi ;o nelle ci* 
me degli alti monti abitavano; i quali poi a 
gran rem, 0 e da ctedereche, impauriti per 
Io Diluvio i per n una tofa del Mondo s'ajri- 
fchialTito a Iceniier Bel piano; fopra tutto 
perniuna cagione non ardilfero avvicinarli 
a'iidi , ed alla marina. A I quale accidente li- 
mile avvetfnà fopr.iv venendo a' v. fin nobi- 
iifluri Aitìchi, conirar,occnfio!io fu <la lo- 
ro pre'b: pere ocche l'opprabondando già, 
ficcon e ni a tu paefi nd.r n Italia, iti- 
numerab) ! e turba, e moltitudine d baibara 
gente , ed inumana ; e non lòlo i fuoi diJc.lTi- 
mi campi innondando , ma ancrra ne;;li alpri 
luoghi, e montuoiì (alendo, e quelli occupati* 
do, liccome coloro , di nanz: all'acqui-, ed alla 
morte fuggendo , rKOrrcv.mo fotto uifiullotli 
bene avvemurofa fleiia allr montagne .- così 
i vofln valorcfi Avoli quel d luvio te ri eli re , 
e quella fervi tìi fcan parmio , n quelle aique 
ricoverando; ed in effe raflkilratl , qm (lo 
maraviglio^ abitacolo della Libertà (lab. le 
ed eterno fondarono ; e come quelli, del mare 
paurofi , contro ali empito dell' acqu; fecero 
della terra, e de* monti f-hermo ; così Voi 
della terra temendo, il mare e l'acque con tra 
i terrtftri a (Tatti per riparo prenderle ; 1 1 qua- 
leVoialui rifuggenti nelle fue braccia nce* 
vendo, quafi della volita falurc (ollecito, vi 
affidò ed afTicuro sì fattamente, che pure il 
jrenfiero di offendervi pare fimigliantc cofa 
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itile favolofe iftorie.ed ìmpofiibili de'Rotnan- 
zi. E certo, per niuno effetto pare che l'Ocea- 
no la Terra abbia feda e di vita , che per fov* 
venire, e (occorrere , e per difender Voi, 
perciocché egli le minacce , e l'ira marina di 
làdaqueftolidolafciando, econtro a'voftri 
nemici Nerbandola ; a Voi , non come mare, 
ma quali tranquilla fonte, tanto delle Tue 
placide ondecsneede, quante bafianoafare 
le maravigliofc mura della voflra Citta ; le 
quali ne ferro può, nè fuoco, ne umana for- 
za, o confi'lio rompere , ne penetrare : ed ol. 
trea-cib lefuevie, ficcome per Voi foli da 
lui fatte, o Voi foli difeuopre , ed a ciafeun.* 
altro nafeonde , ed occulta. Per la qual cofa 
Voi foli , fra tutte le Città che fono , o furo- 
no, o faranno giammai, larghe e fpaziofe 
porte avendo, e quelle il giorno e la notte 
aperte, e fenza niuna cuflodia lafciando, fi- 
curi , e fenza alcun Colpetto vivete.' peraioc- 
che non uomini , od armi, ma uno degli ele- 
menti alla voflra cuftodia vigila ed attende ,* 
e come generofa guardia far dee , verfo d: 
Voi unric in ognitempo efTendd , e fedele, 
ver fogli ftrameri fuperboè fcraprc,c fraudo- 
lento. Laonde le procelle , che oradell'Afìa, 
ed ora dell'Europa, e quando d'Africa fìngen- 
do , hanno l'Italia , ed il Mondo fpefTc volte 
impaurito, e fommerfo, ed ora tutta viat 
e^li dal loro tempeftofo impeto poco fìcuro, 
a Voi non pervengono : anzi e la voflra Cit- 
ta, quali anno di perpetua Primavera, ia 
ciafeun tempo ridente, ed in ciafeuna parte 
ferena. Niuna maraviglia e adunque che tan- 
ta moltitudine dalla tempefla, cheindiver- 
fe parti dei Mondoeade, fuggendo, e quafì 
al copctto ricoverando, a Voi ricorrano . E 
N 5 come 
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come che io fon certo che moiri faranno co« 
loro , che diranno , quello fito effe te fiato po- 
ftodinanzia*voftri,Antichi dalia fortuna; e 
più quelli che affermeranno eh' egli fu dai lor 
fenno , e dalla loro prudenza fcelto fra tutti 
gli altri ; a me giova di credere che sì nuovo 
esì credibile accidente non potTaefTere, ab 
per fortune voi cafo addivenuto , ne per uma- 
no configlio , anzi fia della Divina benignità 
dono , e miracolo : che in quello luogo, do- 
ve pure il venire, nonché il dimorare, pa- 
reaaciafeuno fpaventevol cofa , fia ora non 
foio la ftanza fìcura , ma eziandio la vita di- 
lettevole; e che due cofe, le quali per loro 
i natura a ciafeun altro fon inurbili e fpaven- 
tofe, ciofc l'onda, «l'arena, aVoi foli per 
ifpezìal grazia, fieno ftabili e ficure . E chi 
pub a buona equità dunque negare , che colo- 
ro, acui il mareè tranquillità , e l'arena 
fondamento, e la tempefta fchermo, ed il 
paludato acre Salubrità, eJefterili vaili do- 
vizia , non debbano ciò riconoscere , non per 
accidente di fortuna , neper provvidenza dì 
contìgUo, ma per Divino miracolo, e per if- 
peziale privilegio da Crifto noftro Signore al 
tuo fanriffìmo nome, ed a quella Terra, fic- 
come a CrifHana Città, fatto. Perciocché 
quantunque molti popoli fieno Griffoni di- 
venuti , quefla fola Città Criftianae nata: 
anzi ogni fua facoltà , ed ogni altro Aio re- 
foro abbandonando, ed al barbaro diluvio 
lardandolo ; due fole cofe , effendo nel reftan- 
te in turto povera e ignuda, ftcorecò: ciò 
fono la Fede, e la Libertà: le quali ella ugual- 
mente amendu* , più che la vita amando , ed 
amendue parimente confervandole , quejìe 
mura, deU'unaquafialriffima rocca, e dell* 
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aTrra come fagratifiìmo tempio, edipeo: po- 
venflìma allora fra tutte l'altre nazioni d'o- 
gni fuftanza, ma dì franco animo, e di Criftia- 
na religione copiofa ed abbondevole , quanto 
e (Ter può magnanima e divota Città. Perle 
quali venerande due virtù ella e (opra quante 
Città mai furono dalla Terra , e dagli uomini 
ri verità; e dal Cielo, e da pio innanzi ad ogni 
altra amata , e cara tenuta ficcome tanti , e 
sì chiarì, e sì nuovi, e sì fperiali privilegi 
quali la Divina Bontà , fuari d'ogni naturai 
eoftume , a lei fola concelTe prima, ed ora ac- 
crefce e multiplica , ianno ampia , ed indubi- 
tata fede a'chi con gli occhi non contaminati 
d'invidia ilei mira. . . . 

Manca il rtfiantt , con grandiflimo pret'idizjo 
Ael£ Bhjtien^t Tofcaaa : la quali fi aveije a af- 
flo Panegirico intero , potrebbe arditamente con- 
trapporlo a qttalfifta digli antichi.. 

RIME 
Di Meffer Giovanni della Cafa. 
( i) 

POi co 1 ogni tfperta , ogni [fedita mano ; 
Qualunque muffi mai più pronto pile, 
pigra in fegair voi fora; Alma pentite, 
Pregio del mondo e mio , fammo , e Jovrano ; 
Hi patria lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par ; ne ftmile ; 
Troppo ampio fpazie il mio dir tardo umile 
Dietro al voflro valor verrà lontano-: 
E piì* mi fora onor volgerlo altrove ; 
Se noi eét'i deflr mio tutto sfavilla, 
Angel novo del del qua giù mirando. 
Oh fe cura di voi , Figlie di Giove » 

Purfuoldtjìarmiat primo firn» di fquilla, 
Date al mio flit capei feguir volando . 

■ N- 4 ' Sì 
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J) cocente pen/ier nel cor mi /tede, 

O de dolci miti falli amata pina ; 

Ci' io temo non gli /piriti in ogni vena 

Mi fuga , e la mia vita ardi e deprede . 
Cent» per dubbio calle uom move il p iede 

Con fai fo duce, * Itigli a morte il mena; 

Tal io, t ora et? Amor libera e piena 

Sovra i miei {pitti fignotia vi diede , 
Il mio di voi ptnfier fido e foave 

Sperando, cieco, ov'eim't feorfe, andai: 

Oc mi ritrovo da ripofo iunge : 
Ci'* mt, per voi, ditleal fatto, t grave, 

L'anima traviata oppritnt , e punge ; 

Sì tb'io tu per», i noi fojìengo ornai, 

u ) 

Afflìgger chi per voi la vita p/jgne , 

Che vien mancando , e 7 fine ha da vicino, 
E' naturai fierezza, 0 mio dejìino. 
Che sì da voi pielà patte e /compagne i 

Certo perch'io mi flrugga,e di duci bagnt 
Gli occhi dogliojì , e'I v'if» trifìo e chino; 
E qua/t infermo e fianco peregrinò, 
Manchi per dura via d* a/pre montagne; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita: 

Nè pur per entro il vofìro acerbo orgoglio 
Men fattcofo calle ha'l penfter mio. 

Sfaro coflumt in bella donna e rio, 

Di /degno armarfi, e romper l'altrui vita 
A mezzo il cor/o, come duro faglio. 

Amor 
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. U) 

Amor , per lo t uo calle a morte vaffi , 
E '« breve tempo uccide il tuo tormento? 
Sì confi» provo; e non però confetto, 
Nè fo per altra via movere i paffi j 

Anzi , perchè *t defto vote e trapafft 

Più veloce al [ito mal che flrale o vento; 
Speffo dtl fuo tardar mi lagno e peno, 
Sofpignendo pur oltre i penfier /affi ; 

Talché , j"» ma' m' inganno, un picchi vare» 
£' lunge il fin de la mia vita amara i ' 
E nei tuo regno il piè polì pur dianzi . 

Poco da viver piU credo to' avanzi i 
Nè di donarlo a te tutto fon parco : 
Tal cojìxme, Signor, teca j' impara . 

(!) 

CU occhi f creai, e'I dolce [guardo oneflo , 
Ov' amor le fue giofe in/teme aduna, 
Ver me converfi in nrfla amara e bruna. 
Tannaci mio fiato tenebrofo e meflo: 

Che qualar torno al mìo confòrt», e prejlo 
Son ; /affo , di nutrir P alma digiuna ; 
Trovo chi mi contrada , e'I varco impmna 
Con troppo acerbe [pine; and' io m'arreco. 

Così dtlufo il cor più volte , e putto 

Dal' af prò orgoglio , piagne: e già non ave 
Schermo miglior eòe lacrimi e fofpiri ; 

Soflegno a la mia afflitta e graviti 

Stampo al mio duolo, e fegno a i miei de/Tri: 
Chi iba ii tofio da merci di/giunto? 

N S Nel 
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Nel duro affette , ove feroce e franco 

Cuerrier, così com'io^ perduto avrebbe , 
A voi mi rendei vinto; e non m increbbe 
Privo di libertà par ■viver* anco . 

Or tal è nato gel fovra'l mio fianco, 
Cèe men freddo dì lai morte farebbe, 
E me» Sfpra ; cff un dì pace non ebbe 
L' alma con effo, nè ripe/o un quanco. 

Ovt il fanno talor tregua m* adduce 
Le notti, e pur" *' fuoi martir m'invola, 
Quejìi del petto lajjo ultimo parte: 

Poi com' in fui mattìn P alba riluce , 
lo non fo con quai piume, o di cbe parte,, 
Ma femprenel mio cor primo fen* vota. 

(7> 

le mi vivea tP amara gioia, e bene 
Daonofo affai, ma defiato e caro; 
Hi fapea già ebe 1 l mio Signore avaro, 
A' buon feguacì f tot fede non tene . 

Or /' angeliche note , e le ferene 

Luci r cbe col bel lume ardente e chiaro. 
Lieto piti eh* altri in fifla mi menaro 
Sì lungo fpazio, fra tormenti e pene;. 

X V dolce ri fi, ov*era il mio refitgio, 
Quando r alma fentìa piò grave doglia ; 
Repente ad altri Amor dona t differì fa , 

Laffo .* e fuggir dovria di quefla fpoglia 
Lo fpirto, oppveffo da la pena intenfa ; 
Ma, per maggior mio mal , procura indugio . 
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Cura , che di timor ti nutrì e crcfci, 
E più temendo maggior forza acquici ; 
E mentre con la fiamma il gela mefci , 
Tutto*/ regno d' Amor turbi e contri jii i 

Poi che 'n brev 1 tra tntt* al mio dolce hai wÙÙi 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor ejci^ 
Torna a Vocilo , a i lagrimo/t e tri /li 
Campi d'inferno ; ivi a te fleffa increfei . 

ivi fenza ripofo i giorni mena, 
Senza fanno le notti ; ivi ti duoli 
Non men didubbia , che di certapens. 

fattene : a che, più fera che non fuoli y 
Se t tuo venen m* i corfo in ogni vena. 
Coti nuove larve a me ritorni e voli ? 

(?) 

Damo ( ni di tentarlo ho già baldanza > 
* Uggir mi farà il voflro ardente faggio , 
Bench io n avvampi^ donna,t non vantaggiai 
à'caraeditalpregioèmiafperanza . 

E fe talor cantra l'antica ufanza 

Mi fermo , e frguir voi forza non aggio ; 
Fo come chi , pofando in fuo viaggia , 
Vigor racquifìa , e'n ritardar t'avanza . 

Per poter poi ,. quando sì rio tal volta 
Con lai due fproni il mio Signor mi punge » 
Correr veloce, e con &en jaida lena} ■ 

Quinto la volita luce alma m' è tolta. 
Tanto'! diletto mio m' è poflo /unge; 
Per eh' io precorro Amor , ch'a voi mi mena. 

N 6 Dokì 
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Dolci fon te quadretta, ond 1 Amor punge? 
Dalie braccio le avventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer, di fatui* , è il fuo veneno ; 
E dolce il giogo , ond'eì lega , e congiunge . 

Quant' io. donna da lui vijjì non l'unge 
Quanto portai fuo dolce foco in feno \ 
Tanto fu'l viver mio lieto e fereno 
E fia, finché la vita al fuo fin giunge.. 

Come doglia fin qui fu meco e pianto. 
Se non quando diletto Amar mi p* T fe> 
E fai fu dolce amando il vìver mio; 

Cesi fia fempre : e loia avronne e vanto ; 
Che fcrivrraffi al mio fepolcro forfè : 
Quefli fervo d'Amor viffe e mori» . 



Sagge , fbavi , angeliche parafe; 
Dolce rigor, corte fe orgoglio e pio; 
Cbìa'a fronte , e begli occoi ardenti , oniP io 
Ne le tenebre ntìe jpecchio ebbi e fole . 

E tu , ctefpo oro fin , là dove fuoU 

Speffo al laccio cader celta il cor mio ' t 
E voi candide man, che-' i io! par io 
Mi dejìe, cui fatar l'alma non vola 

Voi d'Amor gloria fiele unica, e } nfteme 
Cibo e fojiegno mio ; col quale ho cor/o 
Secar* affai tutta l'età piti frefea. 



Nel fua dìgiun , cb' ? mi procuri altr' efea ;. 
Wì fianco, altro cée voi, cerchi foecorfó , 



( il) 




IL 



/ 
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11 tuo candido fil tolto le amar» i 

Per me , SORANZO mio , Parchi urne Ara ; 
E troncandolo , in tutto mi /affato ; 
Che no/a quant' co miro , * duol m'appare . 

Ben fai ch'ai viver mio, cui brevi trar* 
Preferire ore [erene il eie/o avaro, 
Ne» eiii altro che te lume, o riparo; 
Or non è chi >l fojìenga , e chi V ri/chiare . 

Bella fera e gentil mi punfe il few ; 
E poi fuggio da me ratta lontano t 
fago laffando il cor del fuo veneno. 

X mentre ella per me s 1 attende invano $ 
Laffo , ti parti la, non ancor pieno 
I primi fpazf pur del Co'fo umane, 

Tuor di man di Tiranno , a gì u fio Regno- » 
SORflNZO mi» , fuggito in pace of fei : 
Deb come voltntier teca verrei , 
E uggendo anch' io Signor crudele e indegno % 

Duro mi fia, qui\cvl tuo foflegno 
Ufato di portar gli affanni miei , 
Or viver orbo ì gravi giorni rei : 
Che fai m' 'avanza > ornai pianto e di f degno .. 

Tolfemi amica bene invidia nova ; 
E j' io ne pianjt, morte cibi dappreffo : 
Tu'/fai, cui lami» cor chiufo non^fut: 

Ed or m'hai tu doppio affanno opprejfo 
Partendo; che l' 'un duol l'altro rinova* 
A T « éajìt, ? fola a [offrirli ambidue . 
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Cangiai con gran mìo duol contrada e parte , 
Cori egro j mi , cbe'nfua magiari nonfana : 
Ma già pereti' io mi parta , erma e lontana 
Piva cercando, Amor da me non parte. 
Ma come fia del mio corpo ombra , a patte , 
Da me nemico un varco / allontana : 
Nè perchè io fugga , e mi dilunghi , è pna 
Ladogliamia , ni pur men grave in parie t 
Signor fuggito piti turbato aggiunge i 
E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partio , di ferro ebbe'l cor cinto , 
Veracemente : quegli anco fu dure; 

Che viffe uni dì da la fua donna, lunge Y 
E di lì grave duol non cadde vinta.. 

Quella r che del mio mal cura non prende • 
Come colpa non fia de* fuoi begli occhi * 
Qaant'iotanguifco; ocome altronde feocebì 
L'acuto Jlral, che la mia vita offende; 

Non gradifee- il mio core, e noi mi rende ; . 
Pereti ti fempre di lagrime trabocchi ? 
Ne. vuol cti ? pera ; e perchè già mi tocchi 
Morte col braccia ; ancor non mi difende » 

Ed io fax prefo , ed è V carcere aperto : 
E giunga a mia falute , e fuggo indietro : 
E gioja n forje bramo, e duolo ho terso . 

Da fpada d'i diamante un fragU vetro 
Schermo mi face; e di mìo flato lacerto * 
ite morte, Amor, Hate, ve vita impetro.. 

Tempo 
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Tempo ben fora ornai, polio mio core; 
Da mitigar quejìi fofpiri ardenti ; 
E 'ncontr a tal nemico , e il pungenti 
Arme , da precurar fcbermo migliore . 

Già vago non fon io del mio dolore ; 
Ma non commoffer mai contrar) venti 
Onda di mar, come le nojìri menti 
Con le tempere [ut conturba Amore. 

Dunque dovevi tu jphlO }1 fero-, 

Ver cui nulla ti vai vela , • governo „ 
Ricever nel mio pria tranquillo flato ? 

Aliar neJP età frefca urna» penfero 

Senz'amor fa, che fenza nuBi il verntt 
Securo andrà cantra Orione armato. 

( 17) 

le, che Peti folca -viver nel fango, 

Oggi-, mutato il cor da. quel c/>' i' foglio ^ 
D'ogni immonda penfier mi purgo e /paglia * 
E' il mio lungo fallir correggo e piango . 

Di feguir falfo duce mi rimango } 

A re mi dono, ad ogni altro mi tolgo ^ 
Nè rotta nave mai partì da /caglio 
Sì pentita del mar , cani io rimango . 

E poi eh' a mortai rifehio è gita invano % 
E fenza frutto ì cari giorni ha fpefi 
Queflamiavita, itt parto ornai Paccolgo-.. 

Reggami per pietà tua fanta mano , 
Padre del del j tbe poeti a te mi volgo , 
Tanti t'adorerò quando t'otfefi,. 
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SVo vìjfi cieco , e grave fallo indegno- 
Fin qui commijfi;or, ci? io mi [pecchia, e -fiat* 
Chi tanto bo di ragion varcalo il fegno 
In procurando pur danno e tormento;; 

Piangono trìjìo: e gli occhi a ferme fegno 
Rivolga , ed apro il feno a miglior nenta : 
Di me mi doglio ; e incontro Amor mi fdegno % 
Per cui il mio lume in tutto è qua/i [pento-, 

0 fera voglia , che ne rodi , e pafci , 
E fuggi il cor , quaft affamato verme , 
Ch amato crefei , e pur dglce cominci. 

Di eie falfo piacer circondi e fafei 

Le tue menzogne 1 , e il nojìro vero inerme 
Come /avente, lajfo, inganni e vinsi l 

< w ) 

Sperando, Amor da le , falute in vana r 
Molti anni trifti , e poche ore fcrene 
Viffi di falfa gio'/a e nuda fpene; 

" Contrario nudrìmento al cor non [ano. 

Per %'tcovrarm't , e fuor de la tua man» ' 
C^iver lieto il mio tempo , e fuor di pene i 
Or che tanta dal del luce mi vene t 
Quant io poffo- da te fugge, lontano^ 

E fo come au-geilin , campato il vi/co T 
Che fugge ratto n i pilt nafeofli rami , 
E sbigottire del paffato rifeo. 

Ben fento io te , che indietro mi richiami ;■ 
Ma quel Signor, ch'io loda e ritinti fca + 
Qmai vnol che lui [oh, e me [ìeffo ami . 

Bem 
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Ben fofìe voi per /' armi et fot* elette, 
Luci leggiadre, ond" anzi tempo ? mora ; 
Sì tuffi il cor piagale, e in ti brev'orm 
Tur le vhtmi mie d'arder corrette. 

Terrene (ielle, ti ciel cute e diletta, 
Che de lo fplendar fuo v'ama ed onora; 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
In pianto e in ferviti* feti 1 anni e fette ; 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro, 
Ch' io vo cantando, laffo, in dolce fuono , 
Ed ti pur nel mio cor rimbomba amaro . 

Ma chiunque lo fiato i , dov* io fono ; 
Doglia , o fervaggio , o morte ; affai m ì caro 
Da ss begli occhi , e preziofo dono . 

_ ( « ) 

CU nel mio'duolnon potè Amor quetarmì ; 
Perchè dolcezza altronde in me defìille 
Che da' begii occhi , ond" efeon le faville , 
Che fole hanno vigor cenere farmi , 

Da /or fai pria trafitto; e con quefie armi 
Chiuda le piaghe mie colei ce aprille ; 
O l'mafpri, em'uccida ; epia tranquille 
Mio corfo , o'J tutbi , o pur d'orgoglio s'armi, 

Perb che eia lei fola ogni mio fato, 
Qua/i da chiaro del ciel lume, pende; 
Per altra ave ei Quadretta ottufe e tarde. 

Anzi, quanto m è V raggio /no negato, 
Tanto V mio fiume lei , che 7 torce e fiende , 
Prego raccorci, o fermi ti fufo e tarde. 

Ni 
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Ni quale ingegno è *n voi colta e ferace, 
COSMO, ne /corto in noM arte i/vero, 
Ni reta* eoa vhiìt tranquilla impero, 
Ne leda, nè valor fommo e verace, 

ff? altro mai, chiunque piU ne piace , 
Empieo ti dolcezza uman penfìero : 
Campai regno d' Amor turò.ito e fero 
Dì Mia donna amata or- pietà , or pace . 

Ciò con tutto V mio cor vb cercand* io 

Da lei , t&ì fovr' ogni altra amata e bella ; 
M« fin qui, faffoA guerriera, e cruda. 

Nuli' altro è di ch'io penft: ella m'aptìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianco; ed eli» 
ften ebe m'uccida , e puf it •falli e chiuda . 

l'i) 

Sotto 'I gran fife io de* miei primi danni , 
Amor, di cui piangendo ancor fon rocco , 
£' per je V core oppreffo ; e non v* ban loco 
Lattarne e fufpìr novi, o frefehi affanni: 

E tu pur mi richiami t e ricondanni 
A l' afpre lotte del tuo crudo gioco, 
Làv'io ricaggia; e par eh' a poco a poco 
Di mio flejfo voler mi sforzi e' nj> anni . 

Ma s'io fommetto a novo incarto Palma 
Debile evinta, e poi l'afflìgga il pondo; 
Che fia mia feufaì a chi n'avrà pietadeì 

Pur cesi franco, e fotta doppia fa Ima , 
Di feguir te , per le tue dure firade , 
M'invoglia il defìr mio, ned* ial'afcondo . 
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Neffun lieto giammai , nè 'n fua ventura 
Pago> nè pi'", eim'io, di fpcmeviffe 
1 pochi dì, eh' a la mia vita ofeura 
Puri e fermi il del parco preferire, 

Ma toflo in chiara fronte oltre mifura 
Lungo ed acerbo prozio Amore fcrijft, 
E pofeia , in quefta felce bella , e àura 
Le leggi del tuo cor fa avrai , mi dijfr . 

E quejla man d'avorio terfa e Bianca t 
E auefìe braccia , e quejle bionde chiome, 
Eìan per innanzi a te forza, e tormento. 

Ond'.io parte di duol prugger mi fento ; 
' E parte leggo in due begli occhi, come 
Non dee mai ripofor quefl' alma panca. 

(>s ) 

Solea per bofehi il dì , fontana , o fpeco 
Cercar cantando, e le mie dolsi pene 
Tefjendo in rime, e le notti [erene 
V tgghiar , quandi 1 tran Vebo ed Amor meco : 

Nè telata di poggiar, BERNARDO , teca 
Nel facro monte, ev' oggi uom rado viene i 
Ma quafi onda di mar , cui nulla affrene t 
L' ufi del vulgo traffe anco me fico. 

E 'pianto mi rìfpefe y e' « vita acerba: 
Ove non fonti, ove non lauro, od ombra. 
Ma faljo d'onor fegnor in pregioì popò. 

Or con la mente , non d'invidia fgombra . 
Te giunto miro a giogo erto e ripoflo, 
Ove non fegnò pria vefligh j* erba . 

JWen- 
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Matte fra vaìii paludofe ed ime 

Ritengo* me larve turbale, e mtfìtì , 
Che tra le gemmi , laffo, el' auro ,e gli ejtrì 
Caprai venen, che'/ cor mi rode e'iimt 

Ov" orma di virtù raro t' imprime , 

Per [entìer nuovi, a nullo ai cor dimtftri 
Ùuat chi [eco d' onor contenda e gieftri , 
Tea' vai tu [ciolto a le fpedite cime; 

Onde m'affai vergogna, e duo!, qualora 
Memorando vo , comi 1 a noi degna rete 
Col vulgo caddi, e converrà ch'io mora. 

Felice te , che [pento hai la tua [ete : 
Meco con Febo, ma dolor dimora, 
Cui [olo pub lavar fonda di Lete. 

■ < 28 ) 

Gtoja e mercede , e non ira e tormento , 
Principio fan de le mie riffe nove; 
E con pielite Amor guerra mi move ; 
Che com' è pik tranquillo , i' ptìt'l pavento . . 

Ma sì [peranza in me ragione ha [pento, 
E sì tolte mi fon farmi, end' io piove 
Difefa far, ch'io bramo Ì4 me rinove 
L'acerba imperio fuo, non pur confento, 

Man[ueto odio fpcro, e prigion pia 

Da Signor crudo e fere , a cui pur dianzi , 
Con tal de/to cercai ribello farmi. 

0 penfter folle ; e te VENEZIA mia 
N« incolpo , cb' a nemico afpro dinanzi 
E d'ardire e di fchermo mi di/armi . 

Certa 
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Certo ben fan quei due begli occhi degni 
Onde noi fcbiji 7 cor piaga profonda; 
E quella treccia ì vintilo la e bionda , 
Ove al laccio cader l'alma non /degni . 

I Altri due lutiti, e più , nel mìo cor regni , 
E mi conduca a la prigion feconda 
Amar , che i fa/fi miei frmpre circonda, 
Co' più pericolo/i fuoi rilegni , 
Poi che si dolce è '1 colpo, end' io languì fco\ 
Sì' leggiadra la rete, end? ? fon prefof 
il'l novo career mio diporto e fefìa . 
Benedetta colei , che m' ave K ffofo, 

E'Imare, e i 'onda , in cui nacque il mio tifo 
Sifuio, e l'i tranquilla mia ttmptfta , 

c w ) 

Socorri , Amor , al mio novo periglio ; 

Che in irpo/o e'n niacer travaglio e guaì, 

E in lomma (wefia morte trovai; 

Nè vagliano al m 10 f campo armi , 0 cen/ìglfa, 

Z)' un lino /guardo, e d'un fereno ciglio t 
Cui par nel regno tuo luce non hai , 
A te mi doglio , ch'ivi entro ti pai , 
E 4 1 un bel vifo candido e vermiglio . 

E de' leggiadri tyemhri anco mi lagno, 
Eguali a guei , che centratore ignudi 
P'ider le jelve foitunate d'Ida. 

Da quefli con p'utate acerbi e erudì 

Nemici {poi ih' ancor non mijcompagtio ~ 
Da le tuefebioe ,)tu, che puoi , m'affida fc 
Le 
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Le chiome d' or , ch'Amor folta mo/ìrarmi , 
Per meraviglia fiammeggi »r /avente 
D'intorno ai foco mio puro e cocente, 
E ben avraa vigor cenere farmi ; 

Son tronche, ahi lafib : o fera mano, edarmi 
Crude ; ed o lievi mie catene e lente: 
Deb come il Signor mio foffre e 1 ! conferite 
Del fuo laccivol ptU forte altri il difarmi ? 

Qttal chiufo in orto fuol purpureo fiore , 
Cui l'aura dolce , e'I tepido, s'/r/e 
Corrente nutre, aprir ira l'erba fi efca j 

Tate, e piìt vago ancora, il cria vid' io, 
Che /oh effer dovea laccio al mio core; 
Non già ci? io , rato lui, del career efea . 

UO 

Le bionde chiome , cv' ance intrica e prende 
Amor quel? alma , a lui fidata ancella , 
Ferro recide , e /empire ver me fella 
E fcarja man quel , sì ddee oro offende: 

Stì, di tanto fplendw priva, m'incende 
Con tnen cocente , 0 men chiara ficella 
V alma mia luce ; e fa fi come fielia , 
Che con t'ardente crin fiammeggia efplende. 

flì , quello efiinto, men riluce poi; 

Kè men tot propri rai , nuda, le notti 
Per lo ftreno del arde e sfavilla . 

$Jon ì fianco il mio cor, ìaffo, interrotti 
J /aldi ed infiammati lacci fuoi ; 

de l'incendio mio /penta è favilla . 

ji.fi, 
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A'fii e non pur la verdi jìagion frefua 
Di quefì' anno mio breve , Amor, ti dindi; 
A'ia del maturo tempo anco pian patte . 
Liberti careggio; e tu Vi affali e fied't , 
Cot/i uom , ch'anzi 'Ifuo dì del career efea ; 
Ni prego vaimi, o fuga , ojm za , odane. 
Deb qual furi per me fecurj parte'. 
Qual folca fetvit in alpe , o feogiio in onda 
Chiu/o fia che m' affondai 
E da quelle armi , eh 1 'io pavento e ti emo , 
De la mia vita affidi almen F e/Iremo ì 
Ben dtbiV io paventar quelle crude armi , 
Che mille volte il cor m'hanno recifo ; 
Ni centra lor fin qui trovato 60 febei ma 
Altro, che topo , pallido e conquifo , 
Co» roca voce umil vinto c hi amarmi . 
Or eie la chioma ho varia, e'I fianco infirmo, 
Cercando vò felvaggio loci ed ermo, 
Ov' io ricovri, fuor de la tua mano; 
Che *i pih Seguirti è vano ; 
Ni, fra la turba tua pronta e leggera, 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera. 

Ma, laffo me, per le deferte arene, 

Per qtteflo paludofo inflabil campo, ' 
Hanno i mini fin tuoi trovato il calle ; 
CiV riconofeo di tua face il lampo, 
E'ilfuon de l'arco , ch'a piagar mi vene ; 
Rifonda vaimi, o'iget de quejia valle, 
Nè'l ftgno i duro, ni l'arder mai falle, 
Ma perch'età cangiando, ogni valore 
Così fmatito ha l core, 
Com' erba fua virtU per tempo perde ; 
Seccai lafpeme, e'I defir fola è verde ; 
Rigido già di bella donna afpctto 
Pregar tremando e lagrtmando volli i 
E calar ritrovai ruvida benda 
Veglie e pender coprir sì dei ci e nulli, 
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Che la tema e 'i dolor voi/! in diletto : 
Or ehi fari che mie ragitn difenda , 
O i miei fofpirì intempefìivi intenda ì 
Roca è la vece, e auelf ardite Ì /pento; 

E pig'o far/i ogni mìo fenfo interno; 
Com' angue fuole in fredda piaggia il vernt. 
Rendimi il vigor mio., the gli anni avari 
Toflo m'han tolto, e quella antica ferza , 
Che mi fea pronto; e quefli capei tingi 
Del color primo i che di fuor la feorza. 
Come vinto ì quel dentro, non dichiari ; 
Ed atto a guerra far mi forma e fingi ; 
E poi tra le tue Jehiere mi fej'pigi , 
Cb il no'lrìcufo, e'I non poter mi è duolo: 
Or nel tuo forte fluoio , 
Che face pitt guerner debile e veglisi 
Liheio farmi il tuo fora, l'I m/e megli* • 
Le nubi, e'I gelo, quefle nevi fole 

De la mia vita , Amor, da me non hai , 
E quefla al fuoco tuo contraria brumm Z 
fJè grave effee ti dee che fiale ornai 
Lungi da te con Cali fciolte tvole: 
Pero chi augello, ancor a inferma piuma 
A quella tua , che in un pafee e con/urna , 
Efca fui prefo : e ben dee vìver franca 
Antico fervo fianco 

Suo tempo efirtmo, almcn la dove fia 
Cortefc e man/ueta Jtg'ioria. 
Ma perchè Amor confidilo non apprezzi) 
Segui pur mia vaghezza 
Breve Canzone ; ed a Madonna avanti 
Form i fofpiri di canuto amante, 



Ben 
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Ben veggi» lo, TIZIANO, in firme mv» 
U ìdolo mio, che t begli occhi apre e gira 
In voflre vive cane, e parla e /pira 
Feracemente, e i dolci membri move ; 

E piacenti che V cor doppi» ritrovi] 

Il fuo conforto , ove talor fofpira ; 1 
E mentre che l'un volto e l" altro mira , 
Brama il vero trovar, ni fa ben deve. 

Ma io come potrò P interna patte 

Formar giammai di quefta altera imago t 
O/curo Fabb f o a it chiara opra eletto' 

Tu- Febo { poi eh'' Amor me Prende vago ) 
Reggi il miofìil, che tanto alto [abbietto 
Eia fomma gloria a la tua nobil arte. 

la ) 

i Son quefìe , Amor , le vaghe treccie blonde , 
Tra f e/che roft e puro latte fpatte , 
Ch" l' prender brama ,e far vtndttta in parto 
De le piaghe , t& t* parto afpre e pio fonde ì 
E* qurfìo quel bel ciglio , in cui t'afeonde 
Chi te mie vaglie , cani ei vuol , comparte f 
So» qttefli gii occhi, dnde'l tuo (irai fi parte! 
' con tal jorza ufeir potrebbe altronde . 

Deh eii*t bel volto in bnevì carte ha chiufo ì 
Cui lo mio (iti ritrarre indarno prova; 
T<i inciòmefol , ma l 'urte infume accufo. 
Stiamo a veder la meraviglia nova » 

Che 'n Adria il mar produce , e Cantico ufo- 
Di partorir eelefti Dee rinova. 
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V attero nido , ov" io sì lieto attergo 

Fuor tC ira e di difcardia acerba e ria, 
Che la mia dolce terra, alma, natia, 
E ROMA dal penjitr pano e difp&go, 

fAentr' io colore a le mìe carte afprrgo 
Caduco, eterno eflinto in breve fia; 
E con h pi/, eh" a i buon tempi fioria , 
. Poco da terfa mi follerò ed ergo ; 

Meci di voi fi gloria: ed è ben degno; 
Poi che sì chiare ed onorai* palme 
La voce voflra a le fue lodi accrebbe 1 . 

Stilea per cui tanto d y Apollo calme , 
Sacro Cigno fuSlìme, ebe faribbe 
Oggi altramente d'ogni pregio indegna. 

(ir) 

Lé bella Greca , onde ti p attor Ideo 
In chiaro foco e memorabil a'Je i 

' Per cui PEtt'apa armofli , e guirra feo , 
E Pàlio imperio antico a terra fparfe . 

E le bellezze incenerite ed arfe 
, Diqnell*, che fua morte in don chìedeo ; 
E i begli i-ccbi , e le chiome a l'aura fpar/e 
Di lei, che fianca in riva di Peneo. 

Novo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe; 
E aual altra , fra quante il mondo onora , 
In maggior pregio ili bellezza crebbe. 

Da voi, giudice lui, vinta farebbe, 
Che te tre dive (o sè beato allora 1 . ) 
Tra fai bei culli ignudi a mirai ebbe. 

Or 
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Or piagni, in negra velia , orba e dolente 
j VENEZIA, poi che tolto ha morte «vota 
Dal bei tejoro , onde ricca tri e chiara , 
Sì prezioja gemma e sì lucente . 
ìHÌ la tua magna, iliuflre, inclita genti, 
Che fola Italia tutta orna e rijchiaraj 
Era alma a Dio diletta, a Febo cara , 
D'onor' amica , e in bene oprar ardente. 

Quefìa , Angel novo fatta , al eie/ fe «'vola , 
Suo proprio albergo; e'mpoventa e [cerna 
Del fuo pregio fovran la terra luffa . 

Beneha, QUIRINO, ond* ella plori e gema 

■ La patria vofira , or tenehofa e fola, 
E del nobil Juo BEMBO ignuda e caffa , 

(.37) 

I Vago augelleto da le -verdi piume, 

Che peregrino il parlar nojìro aprrendi; 
L.e note attentamente afcolta e intendi , 
Chi Maddona dettar ha per cofiume. 

E parte dal foave e caldo lume 
De'fuoi occhi f ati tu» difendi ; 
Che'i fico tur , fe , com'iafei, t'accendi, 
Non otnbrao pioggia , e non fontana ofisme- 

Ni? verno allentar pub d'a/pejlri monti: 
Ed ella , ghiaccio avendo i pe>.fier fuoi , 
Pur de l'incendio altrui par che fi goda . 

Mei tu da lei leggiadri accenti e proni, 

■ D'tfcepol novo, impara ; e dirai poi f 
QÙlRINA, in. gentil cor pittate è loda: 

O 2 Qtfst 
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Quel vago prigioniero peregrino , 
Ctf al fuon di vojìra angelica parola , 
Sua lontananza e fuo career confala, 
E'n ciorneu del mio fere ave deflinoi 

Prrmeffo tutto' e*l bel mante vicino 
Vincer pot'à , «01 pur Calliope fola ; 
Da sì dolce maejlra » e 'n tale [cola 
Parlar ode ed impara alio e divino. 

Bei lo prego io, co* atteitam f nte apprenda 
Con guai note pietà fi /vegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda: 

SÌ dirà poi , che t>a sì bionde chiome 

E // begli oc: hi Amor già mai non fceada, 
Qieflu è notte e veleno alvojìro nome. 

<JP) 

Come vago augelletto fuggir fole, 
• Poi eh: [conto bii taccimi tra i verdi rami ; 
Coti te fuggo il cor, nè prender volè 
Efci ti dolce fra sì pungenti ami , 

Come augelli-, eh' a fuo cibo fen vale; 
Così par d'egli urne ritornar brami S 
Sì V colpo, ond'io V ferii diletta ,t dole-, 
£ fol pereiè'l rnio mal gioia fi chiami . 

Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo {irai tuo dolceì e ben fora ca{ìeì 

^Dì sì forte arco, e di chi'! tende , onore . 

Penfier felvaggi , adamantino core , 

Non adtjca piacer, riè punge piagai 
• XV vt/co mirtea o rete occhi sì rei. 



Digitized by Google 



DEL GASA. '315 
( 40') 

Ben rat forgea quel dì crudele, fiella , 
E di dolor min/ira, e di martìri , 
Quando fur prima molti i miei fofpiri 
A prega? alma sì felvaggia e fella . 

O tempejìafa, o torbida procella, 

Che 'n mar ii crudo la mia vita giri : 
Dania amar , cò' Amo? odia , e i/mi deftri; 
Còe /degno e fsritite onore appella. 

Qual dura quercia in felva antica, od elee. 
Frondofa in alto monte, ad amar fora, 
O l'onda, che Caùddi affai be e mefeei 

Tal provo in lei ; che pik t'impetra ogn ora , 
Quanto io più piango >■ come alpejìra felce , 
Che per vento e per pioggia a/prezza crefee . 

(41 ) 

Già non potrete voi per fuggir luxge , 
JVè per celarvi in monte afproe felvaggia , 
Tonni t de' bei voflrì occhi ti dolce raggio , 
Che da me lontananza \o'l di/ giunge. 

Nel mio Cor, donna, Iute altra non giunge f 
Ghe'l voflrofgttardo ; tfole altro non aggio: 
E s'egli i pur Untai, lungo viaggio 
E'èrevt ctrfo, ove Amor sferza e punge. 

Portato da deflrier, che fren mn ave. 
Pur ciaf cut giorno ancor , sì concio foglio, 
Se veder mi fapejle, a voi ne veglia} 

E co" la vifìa lactimofa e grave, 
Fbmepi / bofehi , e pii del mìe cordoglio , 

- Solo in voi di pietà non /cargo io frgne . 

O 3 Viv 
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Vivo mio /caglio , e felce alpefira e dura, 
Le cui chi- re faville il cor m'hanno arfo ; 
Fteddo marmo, d'amor, di pietà fcarfo} 
l'ago quanto più può firmar natura. 

Afora Colonna , il cui tei faffb indura 
V onda del pianto da queflt occhi fparfo ; 
One repente ora e fuggito e f par fi 
Tua lume attero ? e chi me V toglie , e fuga 7 

O verdi poggi, o felve ombrofe e folte ; 
Le vagii luci de begli occhi rei, 
Che 'l duol foave fanno , e V pianger l ieto . 

A voi conceffe , Uffa , a me fon tolte ; 
E puro file or petfet i penfier miei, 
E'I cor doglio/o in nulla parte hoqueti. 

(43 ) 

Quella , che lieta del mortai mio duolo , 
N» i monti, e per le felve ofcure e Jolt 
fuggendo gir come nemico fuole 
Me , che lei come donna onoro 9 colo . 
Al penfier mh, chequeflo obbietta ha filo ^ 
E eòe' indi vive, e cibo altro non vote » 
Celar non pub de fuoi begli occhi il Sole , 
Itfi per fuggir, nè per Itvarfi a volo. 

Ben puote ella fparire a me dinanzi. 
Come augellin , che' l duro arciera ha f corto , 
Ratto ver gii alti bvfcbi avolar prende. 
Ma l' ali del penfier chi fia eh* avanzi ? 

Cui lungo calle ed afp<o.è piano e corto; 
■ Coti caldo defi» l'affretta e jìende. 

Amor > 
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Amor , io piango: e ben fu rio deXim , ' 
Che cruda tigre ad amar diemmi , e /cogli» 
Sordo , cui "è foj'pir , ni piamo move; 
E cerne afflino e fianco peregrino, 
Cèe chiufo a fera il dolce albergo uovi , 
Pur cofieì prego, e pur co» hi mi doglio : 
Ni perchè fempre indarno il mio cordogli» 
Al vento ft d'/perga, 

Sì come nebbia fitol chi in alto S erga, 
Men dolermi con lei , nè pianger voglia. 
E così tìnge e verga 
Ben mille carte ornai Cafpro mio duolo: 
Pe>ì> che il cor quejl' t*n conforto ha fot» ; 
Nè uova incontra gli ajprt fuoi martiri 
Scherme miglior , che lacrime e fofpiri , 
Qjul chiufo albergo in folitario bofeo. 
Pira di fofpetto fuol pregar talora 
Corrier , di notte traviato e laffo ; 
Tal io per entro il tuo dubbiofo e fofee 
E duro calie, Amor , corro, e tr*pa£* 
Fin là ve il dolce mio rtpofo fura, 
lui fregando fa litiga dimora \ 
Ni per off io pianga, e gridi % 
Le j'elve empiendo d' amoroft (Iridi , 
L-jffo , t* porte men rincbiufe ancora 
Del mio micetta vidi'. 
Nè per lacrime antiche, o dolor novo, 
Pofa , 0 foccorfe , 0 rtjrigcno trovo : 
Così fe 'l mio defiin , la jlella mìa 
Sorda pie tate in lei, erudir dovria . 
O fortunato chi fe n' gio {otterrà, 
F col ftto pianto feo benigna Morte : 
Sì temprar feppe i lacrimoft ver/i; 
Se non che gran defio t^feotre ed erra; 
A me non vai ch'io pianga, e'I mio duo! verfi % 
Quanto tii 1 è dato, in dolci note e feorte : 
Nè del mxrtìro, che mi duol sì force, 
O -4 'la 
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la quei tigli occhi rei 
Ancor venne piitade : e ben torre/ , 
Senza mirar la cruda mia tonfarle, 
Cirmen per via con lei, 

'. Fin ch'io fcorgejfi il citi fereno e V die : 
Psi che vott panno altrui parole , o mie , 
Dal bel ciglio impetrar atti men feri. 
Fa tu , SigiOT , almen , eh' io non le [perì. 

Ci* io pur m'inganno , e 'n quelle acerbe luci , 
Per cut del mio dolor già mai non\tatck, 
Dico le rime mie pietà de/la hanno. 
E forfè (o de/Ìr cieco ave m'adduci'. ) 
Lacrima» *r fovra V mio lungo affanno \ 
E nojaè lor quant' io mi jiruggo e sfatele: 
Così corro a Madonna; e neve e ghiaccio 
Le trovo il cor ; e 'nvano 
Di quel nudrirmi, end' io fon sì lontano 
Col penfier cerco ; anzi pili doglia abbraccio } 
Qual poverel non fano , 
Cui fafpra fete uccide, e ber gli è tolta ; , 
Or chiare fonte in vivo fajfo accolto , 
Ed ora in fredda valle embrofo rio 
Sembrando , arroge al fao mortai de/io. 

Latto, e ben femmi ed agiato, e'nfermo 
Febbre amorfa; ed un penfier nudi Ut a , 
Che, gioja immaginando, ebbe mavtìro : 
Così m'offende lo mìo fieffo fchermo , 
Non pur mi vai: che s^io piango e fofpiro ; 
Inceminciando al puma fmn dì f quii la, 
Già non ifeema in tanto ardor favi/la ; 
Anzi U mio duol mortale 
Cre/ce piangendo , e più s'infiamma ; quale 
Patella, che commoffa arde e sfavilla. 
Fero dejìm fatale, 

Quando fia mai che lamia fronte viva, 
Perch'io pur lei nel Cor formi e deferiva , 
E per lei mi confumi e pìai-.gn e prìeghì , 
Le 
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Li fu; dolci acque angioma ■* tu non nieghi} 
Forfè (tbm romper funi fortuna rea 
Buono fiudio talor } ne la dolce onda , 
Cb'i'brarno tanto, almen per dolce [pazi* 
Dato mi fia eh? un dì m'attuffì, e bea 
Fin ch'ione fenta il cor , non dico fazit, 
Firò che nulla uva è s) profonda, 
Qualora il verno più di pioggieabondai 
Ala fot bagnato un poco ; 
0 fortunato il dì, beato ti loco, 
Ben potrei dire; avve'fi:à feconda 
Mi diede Amore, e fuco 
M' accefe il cor di refrigerio pieno; 
S'ungiamo fol , non avvampando io meno , 
La grave arfttra mia, la Jete immtnfa , 
"Larga pietà confperge, e ricompenja . 
Che parlo ? o chi m' inganna! e tanta fete 
Le dolci onde falubri indarna fpera 
il cor, che morte ha preff» , e mercè /unge . 
Ma tu, fignor , che non più falda rete 
Ornai dt fienài ì e qual più addentro punge 
Quadrello avventi a quefla alpeflraferaì 
Sì eh* ella caglia fanguinofa, e pera: 
£ quel Mvaggio core . ... .,_ ., 

Ne te fue piaghe fenza il mio dolore ; 
E biafrnand'i i- all'ut cruda e guerriera 
Foglia, il jtio proprio errore, 
E la jua crudeltà colpi e condanni;' 
E fia vendetta de' miei gravi affanni 
Veder ne' lacci di falute in forfè 
V acerba fera , che mi punfe e morfe . 
Già non mi cai , s'in tanta preda parte , 
Canzon , non baro poi \ 
E fo che raro i dolci premi f mt 
Con giujìa lance Amor libra e comparti ; 
Pur eh' ella, che di noi 
Sì lungo jlrazio feo, coi le fue p'ughe 
O j La 
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La vtjìa un giamo dì quelli occhi appaghi . 

M«, laffo, sta percojfa, ond" io vaneggio * 
Vendetta in damo e medecina ebeggio. 
Come fuggir per felva omèrofa e folta 
Uova cervetta fuole* 
Se move" l'aura tra le fiondi f ente * 
O mormorar fra f erbe onda torrente', 
Cosi la fera mia me non afcolia , 
Ma fugge immantenente 
Jil prima fuori talor de le parole » 
Ci* t» d' amor movo : e ben mi penfa e dole 
Ma non ho poi vigor , lajjo dolente , 
Da fa"'* W , che leve 
Prende fm coifo per felvaggia via: 
E dico meco , or breve 
Certo lo fpazio di mia vita fU , 

Ella Jen' fugge, e ne* begli occhi /noi 
Gii /piriti miei nè porta 
Nel fuo da me partir; lafcìando a" venti _ 
Guani' io l'ho adir de" miei penfìer dolenti.. 
Nè già viver potrei ; }e non che poi 
Ritorna y e ne' tormenti , 
Onde que[V alma in tanta pena è torta* 
Quafi giudice pio mi riconforta ; 
Non che però'l mio grave duol s'allenti. 
Ma. fam: e ragion fora* 
Pietà trovai' in quei begli occhi rei 
Old' io le narro allora 
Tutte le infidi e , e i dolci furti miei. 
Nè taccio , ove talor quefìi occhi vaghi 
Se n y van folto un bel velo* 
S' avvien che l'aura lo fellevi * e mova 
E' come il dolce ftn mirar mt giova : 
Non che t ingorda vifla ivi s' appaghi: 
E quale gio'/a il cor prova* 
Dove il bel piì fi feopra*. aaeo non celò. 
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Così gli inganni mici conto e rivelo. 

fi è quello ii Ionia lite anco mi giova . 
Deh ehi fta mai the fcioglia 

l'er la giudice mia t) dolci pieghi , 

Ch'alme» non mi fi taglia 

Dritta ragion, fe pur pietà (i nieghiì 
Datati voi che C amaro , e't dolce tempo 

Di lei già per lungo ufo 

Saper dovete , e i benigni atti e r feri , 

Chiedete pafa a i lajji miei ptnjìerì , . 

1 quai cangiando vò di tempo ii tempo; 

Ne fo t' io tema , o (peri , 

Già mille volte in mia ragion detufo; 
Sì m' ha'l fao duro variar confufu, 

F V dolce ri/i, e quei Itegli occhi alteri , 

Voti tàlor d'orgoglio, 

Ch' altrui prometto» pace , e guerra fanno ; 

Nè già di lei mi doglio, 

Che'n vita tienimi con benigno inganno . 

Pietofa tigre ti cielo ad amar dtemmi s 

£)»»: . fmna , pi.,.. 
Procelia il ci'fo mio dubiofo face: 

Onde talora il cor ripofa e tace} 

Talot ne gli occhi » ne la frante vietami , 

Pivi di duoi sì verace, - , ..... . 

Ch'ogni mia prova in acquetarlo è vana. 

Alibi m' adiro f e con la mente infuna 

Membrando vò , che man di Ut fugace 

Don-ia fer.110 fe'rmrfi 

A mezzo ii cor fa ; e , ■ fs'i buon tempo antico 

Non mente , urbore far fi , 

Mi/era, o (uffa ; e lacrumanda dico; 
Or vede/ s' 10 cangiato il dura, felce, 

Come d'alcuna è fcritto^ 

iJual freddo petto ; e'i vi fi , e i czpeì d'ero. 
Noi vagì fior tra l'erbe, o verde aito-o, 

Ma quercia fatti in gelida alpe, oi elee 
O 6 Fron. 
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frondofa: t'i mio di loro 
Ptnjìtr dolce novella al core afflitta, 
Cantra quel, che nel elei forfè è prefcritlo, 
Recar poi effe . Ahi mio nobil teforo, 
Troppo innanzi t'afeorre 
La lingua , e quel ch'io non detto ragiona , 
Colpa è d* Amor , che porre 
Le dovria freno , ed ei la f coglie e /prona, 
Canzon, tra fpeme e doglia 

Amor mia vita inforfa : e ben m'avveggn 
Che, P altrui nobil voglia 
"oipando, io fteffopoi vario e vaneggio, 
sai gran tempo ; e dei cammina inCe< io , 
Mijero peregtin molti anni andai 
Con dubbio pie , fcxtier cangiando fpejfo , 
Nè pofa ftppi ritrovar già mai, 
Per piano calle, o per alpejìro ed erto , 
Terra gercando, e mjr lungi e dapreffo; 
Tal che 'n ira , in difp< egio ebbi me Jìejfe ; 
E tutti i miei pender mi fpitequer poi 
Ch'' io non polca trovar feorta , o coniglio . 
Ahi deca mondo, or veggio i fruiti juoi 
Come tn tutto dal fior najeon divt'fi. 
Pietofa ìflvria a dir quel , eh' io fogerfì t 
In così lungo efigli» 
Peregrinando , fora i 

Non gii C^io feorga il dolce albero ancora ; 
Ma 'I mio fatto .V igr.oi ton nuovo raggio 
La via mi mofira ; e mia colpa i s'io aggio , 
Uova mi nacque in prim.i al cor vaghezza , 
Sì dolce al gufo, in fu l'età fiorita, 
Che tojìo ogni mio fenfo ebbro ne fue . 
1' non fi etrea o liberiate, o vita, 
O /altro più di quejìe uom faggio prezza , 
Con sì fatto de/io ; coi»' to ~le tue , 
Dolcezze, Amtr , cercava; ed or di due 
gigli occhi un guardo , or d'una bìanci »:.i>.o 
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Segata le nevi; e [e due treccie d" oro 
Sotto un bel -veto fiammeggiar lontano » 
O fe talor dì giovinetta doma 
Candido pie fccptio leggiadra gonna ; 
{Ome fofpiro j ploro} . . 
Cor/? , come augel fuole , 
Che d'alto fcenda , ed a fu» cibo vale . 
Taf fur, lago, le vie di penfier miti 
pie' primi tempi , e cammin torto feì . 
E per far anche il mio piatir piìi amaro , 
Spefjo, piangendo, altrui termine chieji 
He te mie care e volontarie peno , 
E'n dolci modi lacrimare apprtfi ; 
E un cor pregando di pinate avaro 
Vegghìai la notti gelide e ferene', 
E talor fu, ch'io 7 torfi} eben csnvens 
Or penitenza e duol l' anima lave 
De' color atri, e del ttrtejtte limo; 
Ond' ella è per mia colpa infufa e grave .- 
Che fe V od me la d:è candida e leve , 
Terrena e fofcha a lui fa/ir non deve» 
Nè può, j' io dritto eli/ma, 
Ne le fui prime forme 

Tornar giS m*i , che pria non fegni l'orme 
Pidà [uperna bel cammin verace, 
E la tragga di guerra , e ponga in pace . 
j£?fsf/ vero amor dunque mi guidi e feorga , 
Che di nulla degnò jì nobil farmi ; 
Poi per fe y l cor pure » fìnifìra volge, 
Ni l'altrui può, nè'lmio configlio aitarmi , 
Sì tutto quel che luce a l'alma porge 
il de/ir cicco in tenebre rivolge. 
Come fcoten.io pure al fin fi fvolge 
Sianca talor fera dai lacci , e fugge : 
Taf io da lui , ch'ai /no venen mi co/fe 
Con ladcWefca, ond' e't pafando Jìrupge % 
T«rdo pattimmi, e laflè, » lento vola. 

Udì 
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Indi (aitando il mio paffato duolo > 

in fe r alma s'accolfe , 

E di dcfir noyo arfe , 

Crfdsndo affai da terra alto levar/e : 

Qr.d" in vidi Elicona, e f acri poggi 

Salf, djvt rado orma è fcgnaia oggi. 

ii&al peregria, fe limemb'anza ti punge 
Di fua dolce magio», taUr fe 'nvia 
Ratto per felve e per alpcjlri monti ; ' 
Tal msìi giova io per la non piana via % 
Seguendo pur alcun , eh'' io Jcù'fi lung? , 
E pur ira noi cantando illujlri e conci . 
Etana i piè msn del dejìr mio pronti ; 
Ontt' io, del {omo e del ripofo f ore 
Dolci (comando, parte agginnfi al die 
De le mie notti , anco in qui fi' altro errore t 
Per appreffar quella onorata febiera: 
Ma poco alno fa! ir conceffo m'erti 
Sublimi etette vie, 
Onde 'l mio buon vicino ■ 
Lungo Permeffo feo novo cammino. 
Deb come feguir voi »:iei pìè fur vaghi 
Kìpat eh* altrove a-.cor t'idina s apfa^hi ! 
Ma volfe U penfw mìo folle credenza 

i A feguir poi falfa d'onore infegna; 

E bramai farmi a i buon di fuor fimileX 
Come non Jta valor, filtri noi fgna 
Dì gemme, ed'olro; ò come viriti , fenza 
Alcun fregio, per sè Jia manta e vile, 
Quanto pi anfi io, dolce mio fiato umile, 
l tuoi tipoflf e Ì tuoi feteni giorni' 
y alti in netti atre e rie, poich'i., n'éicsotfi 
Che , gloria promettendo , angof-t • « feorni 
Dà il mondo ; e vidi , quai penfu ri ed opre. 
Di letizia talor vefle e ricopre , 
Ecco le vie, eh" io cor/ì, 
Df porte: or vinto e fianco , 
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Po! che varia ho la chioma , infermo il fianco* 
Volgi t quantunque p: grò t indietro i paffi ; 
Che pir quei fentier pi imi a morte vaffi. 
Picchia fiamma affai lunge riluce , 

Carizon mia mefiti ; ed anco alcuna volta 
Angnflo calle a noèti terra adduce. 
Che fai , /* quel penfter» infermo a lento , 
Ci/' 10 mover dentro a l'alma afflitta ferito » 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare , ond' io 
In tenebre finito ho il corfo mìo? 
E per fetura via, fe'l Ciel affida , 
Sìcom' io fpere , effer mia luce e guidai 

(44) 

Come fpUnde valor, per e 1 uim »«V fa/et 
Di gemme , 0 d'ofiro ; come ignuda piace > 
E negletta vini* pura- e verace ì 
TRIFQN , morendo e/empio al mondo lafci t 

E Col ciel ti rallegri t e'n lui r ina/ci y. 
Come a parte miglior tramiate face 
Lieto arbofeet talora; e'n vera pano 
Ti godi ; 1 di faper certo ti pafei .. 

Ne di mei credo, 0 del tuo fido faggio 
QUIRINO unqu* peio ti prefe oblio: 
Ctì ambo i vejhgf tuoi cercbiam piangendo .. 

Si dritto-, efearco, e pronto in fuo viaggio , 
lopìgro ancor •■ pur col tuo fpecchìoamrnendo, 
tì/i errar , che torta ban fatto il viver mio . 



Zìi RIME 
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Poco il mondo già mai (' info/e, o linfe, 
TRIFON, ne Patito fuo timo terreno: 
E' poco ti ver gliabijji, onde egliepimo t 
1 pur i e fanti tuoi penfier fofptnfe . t 

Td or di lui fi fcoffe in tutto , e fcinfe] 
Tua candida alma ; e lieve j-itta a pteao , 
S alio , fon ceno , ov' è piti il ciel /erena ; 
F, quanto lìce pile , ver Dio fi flrinfe, 

Ma ìo rajfembro pur fublime augello 
li ima valle prefo > e qutjìe piume , 
Caduche ornai , pur ancor vifeo invoglia , 

L'ffo; né ragion può cantra 'l cacume: 
Ma, tu dei cielo abitator novello, 
Prega il Signor che per pietà le fchglia. 

Cari le paci fue chi vede Marte 

Gli altrui campì innondar torùido , infarto ; 
£ chi fdrufeita navicella in- vano 
Vede talor mover governo, e fine , 

Ami, MARMITTA, il porto: iniqua parte 
Elegge ben chi 'l ciel chia<o e fovrano 
Laffa, e gli abiffx prende : ahi cieco umano 
Dtfit i che mai àa tetra fi diparte . 

Quando in quefio caduca manto e fiale , 
Cui topo Atropi famreia, e noi ricuce 
Già mai , altro che nette ebbe ucm mortale ? 

Prosuriam dunque ornai celejie luce: 
Che poco a chiari farne Apillo vale, 
ho qual j) puro in voi fp/ende e rilute. 

Sì 
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Sì lilla avefr'ìo l'alma, e d'agni parte 
Il cer,M A R M ITT A mio,tranquillo t piansi, 
.Come fafpia /ita doglia al corpo infano, 
Poi d'Adria m'ebbe , è men nojofa in parte , 
J Lattai quefìa di noi terrena parte 

Fia dai tempo dijiruttaamanoamano , 

E i cari nomi poco indi lontano ; 

Il mio col vulgo , t'I tue ferito , e'n difparte. 

Pur come foglia , e he col vento fair, 
Cader vedranfì; o fofea, o fenza luce 
Vijla mortai, cui lì del modo cale,] 

Come non t* ergi al crei ? che fot produce 
"Eterni frutti : ahi vile augel , fu Cale 
Pronto, eh' a terra pur fi riconduie. 

t 48 ) . • 

T erote fpirto un tempo ebbi e guerriero } 
E , per ornar la Jcotza anch' io di fare, 
Molla conte/i : or iangue il carpa , e l cote 
Paventa; on4' io rip afa , e pace cheto. 

Cerami ornai vermiglia vefla , 0 nero 
Manto, poco mi finn gio/a , o dolore: 
Ch' a fera è 'i mia d) corfo ; e ben l'errore 
Scorgo or del vulgo , che mal [cerne il vero . 

La ffog/ia il mondo mira: or non j' arre/i* 
Speffo nel fango augel di bianche piumeì 
Gloria, non di virili figlia, che vaici 

Per lei, FRANCESCO, ebb'10 guerra mo/e/ta; 
Ed or placido, inerme, t mio un bel fiume 
Sacro ho mio nido, e nulla alno mi cale. 
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PARCHI , Ippacrene il mbtl Cigno alberga t 
Ct» % » Adua mi/e te fot eterne piume, 
A la cui fuma, al cui chiavo volume 
Non fia ch'I tempomai tenebre afptrga . 

Ma io palufìre augel , che poco i erga 
Sudale, fembro j o luce inferma , e lume 
Cffa leve aura vacilli , e fi confume ; 
Nè puh laure inneflar caduca -verga 

D' ignobil felva . Dunque ! Verfi , onrt io 
Dolci di me, ma fatfe , adf novelle , 
Amor dettovvi, e non giudicio: e poi 

La mia cafitta umil chiù fa è d'abbilo. 
Quanto dianzi perdeo VENEZIA , e noi 
Apollo in vai istauri e rinovelit . 

(So) 

O finno; ode laqucta, umida , cmbrofa 
Notte placido figlia^ o de' mortali 
Egri conforto, oblio dolce de' mali 
Sì gravi , ond' ila vita afprae nojofa . 

Soccorri al core ornai, che l angue , epofa 
Nenavr, equejle membra flancbe e frali 
Solleva i a me te nuvola, o fanno, e l'ali 
Tua brune fovra me difendi e pofa. 

Ov è 7 filenzio , cbe V dì fugge , e V lume ? 
E i lievi Jcgni , cbe con non fecure 
fejìigia di feguirli kan per cojlume? 

Luffa, cbe'nvan te cbiimo ; equefle ofcure 
E gelideombre invan Infinga . O piume 
D ef prezza colme; o netti acerbe edure. 
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Mendico e nudo pianga, e da' miei danni 
Me n'vo lafomma ,e tardi amai , contando* 
Tra quefle ombrojè querce, td obliando 
Quel , che già ROMA ni 'inferno molti anni. 

Ni di gloria, onde par tanto t' affanni , 
Umano findio, a me più cale; equando 
Fallace il mondo veggio , a terra fpando 
Ciafcun ftio dono , accio più non m'inganni , 
Quella leggiadra COLONNESE , e [aggi*. 
E bella , e chiara , che co* raggi fuoi 
La luce de ' Latin /'penta raccende, 

Ncbil poeta canti, t'n guardia Gaggia} 
Che P umil cetra mia ro:a, che voi 
Udir chiedete, già dimejja pende, 

(5*) 

Or pampa ed ojlro, ed or fontana ed eUr 
Cercando , a vefpro addutta ho la mia luce » 
Senza alcun pr~b; come loglio , o felce' 
Sventurata , che flutto non produce. 

E Bene il cor, del vaneggiar m io duce. 
Vii più sfavilla che percome felce; 
Sì turb'do lo fpirto riconduca 
A chi sì puro in guardia e ben chiaro die!ce t 

Mifero : e degno è ben eh' et frema , ed arda ; 
Poi che *n fua preziofa e nobii merce , 
Non ben guidata , danno, e duol raccoglie. 

Ni per Borea già mai di qucjìe querce^ 
Come tremo io , tremar Arride foglie i 
Sì temo , ch'ogni ammenda ornai fia tarda . 

Do- 
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Dogli*-, che vaga donna al cor n'appone 
piagando! cu' begli occhi, amate /irida, 
lungo pianto, e non di Creta, etflda 
Dittamo, Signor mio vie» che confort e . 

Fuggite Amor: quegli è ver luì piòfortè, 
Che me» s'arrijchia , ov'egli a guerra sfida: 
Colà ve dolce parli , o dolce rida 
Bella Donna, ivi preflo i pianto , e morte , 

Pero che gli occhi alletta ; e't cor recìde 
Donna gentil, che dolce /guardo mova'. 
✓ Ahi verten novo, che piacendo ancide. 

Nulla in fue carte uom (aggio antica , o nova 
Medicina ave , che d' Amor »' affide ; 
Ver cut fol lontananza ed oblìo giova , 

( SI ) 

Signor mio caro , mondo avaro , e pollo 
In procurar pur nobiltade ed oro, 
Fatto è mendico e vite ; o'I bel te/oro 
Di gentilezza unito, ha /par/o e fcielto, 

Già fu valore , e chiaro /angue accolta 
Ìnfime , e corte/sa ; or è ira loro 
Di/cordìa tal, ch'io ne jo/pito e ploro, 
Secol mirando in tanto errore avvolto . 

F pochi in te dal (angue non di/corda 
/'mute; a te, CRISTOFORO, mi volgo , 
Che tu /occorra al maggior uopo mio, 

E /ì porterai tu Criflt olirà il rio 
Di caxitate, colà dove il volgo 
Cieco portarlo piò nm fi ricorda. 

COR- 



DEL CASA. !3l 
C II ì 

CORR TGGIO , che per prò mai,»è per danno 

Pifeordar da te fìeffo non confati; 
Cantra il cofìurne de le inique genti, 
Che le fortune avverfe amar non fanno.' 

Mentre quel , eh' fafegttta , fuggir m'affanno ; 
E fuggol , ma con paffi co.ti e lenti; 
Le due Latine luci chiare ardenti , 
/ILE SANDRO, e RANUCCIO tuoi, c&t 

E' vero che'l cielo orni e" privilegi (fan-.aì 
Tuo dolce marmaci che SMIRNA.e i AMO 
Perde , e CORINTO ,eilormaellri egregi. 

Per quella ,e per quei due, di ouel, ch'io hi amo 
Obbhar , mi fovvten : per lai fuoi pregi 
R 0 Ivi A , che sì mi nacque , onoro ed amo . 

( s< ) 

S' egli avverrà che quel , cb' io ferivo , detto 
Con tanto (ìudìo , e già ferino il diffamo 
Jlffji /avente, e , come io fa', l'adorno 
Pe-fafo in mio felvaggio ermo ricetto , 

Da te genti lalor cantato , 0 letto , 

Dopo la marte mia viva alcun giorno: 
Bene udirà del no'lro mar C un 'corno 
E l'altro ROTA, il gentil volito affetto , 

ehe'l fuo proprio teforo in altrui apprezza , 
E quel, che tutto a voi foia conviene ì 
Per onorarne me, divide, e j pezza . 

Mio dever gtà gran tempo a le Tirrene 
Onde mi chiama ; td or di voi vaghezza 
Mi fprona : ahi pofi ornai chi mi ritiene , | 

Di là , dove per oflro , e pompa , ed oro , 
Fra genti inermi ha perigliofa guerra , 
Fuggo to mendico , e fola : e di quella efea t 
Ch'i' bramai tanto, fazio, a quefìe querce, 
■ Rie, 
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Ricorro , vago ornai di miglior ciba, 
Per aver pofa almen qaefli ultimi anni, 
ti ÌCC 4 gente e Beata riaprimi «ani. 

Del mondo , or fervo falla, chu fenz' oro 
Men di noi parca in fuo felvaggio cibo 
Siviffe, efenza Mane armato la guerra ; 
Quando tra t'elci e te frontale querce 
Ancor non fi prenda a t'amo entro a l'efea . 
Io, come vile augel [cende a poca efea 
Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni 
Vijfi in paluftre limo ; or fonti , e querce 
IW) fon quel , che ojìio fammi , evafei d'oro ; 
Coiì l'anima purgo , e cangio guerra 
Con pace, t con digiun fovenhia ciba. 
Fallace mondo, che d'amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri , Or di quell'efea 
Toj'i te digiun, ch'anca mÌgr<iva,e 'n guerra 
Tenne l'alma coi ftn'i ha già fanti an -il ; 
Che più pregraie che le g?mme , e l'oro , 
Renderei l'ombre ancor de le mie querce. 
Orivi, ofonti, ofiitmi, ofaggi, oquerce, . 
Onde il mondo novello ebbe /no cibo 
In quei tranquilli fecali de l'ero; 
Deb come ha il folle poi , cangiando l'efea , 
Cangiatoli guflo} e carne fon quefli anni 
Da quei diverfi in'povertaie , e'nguerra? 
Già vincitor di glorioja guerra 

Preadea fuo pregio da t'ombrofe querce; 
Ma d'ora in or più duri volgo» gli anni ; 
On4' io riir.rno a quella antico cibo, 
Che pur di fere è fatto e di' augelli efea , 
Per arricchire aacor di quel primo oro- . 
C'à in prcziofo cibo, o'n gonna d'oro 

No» crebbe , anzi ira querce , en pover efea 
FÌ-tU, che con quefli anni ha fdtgao e guerra. 

Già 
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C : à ie$ , td or cono/co in me , iì camt 
Giunco nel mar li puf e uom puroe chiara; 
E come (ut fmibianze fi ntijehiaro 
Di fa urne , e conche , r ferfi alga fue chiome, 
Peiìi che '» auelV Egeo, the vita ha nome, 
Pitto anch' ili fctfi, e 'a quejle de t'amato 
Mo\d-, tempeflti td elle mi gravato 
ì fe:fì ,e l'alma, uhi di che indegne fumé , 
La-fi. : e /evienimi d' Ffaco , che fair, 

D' amor ufo pattar [eguale ancora, 
■ Digiuno per io cielo apre e dtjìende, 
E poi falcilo indarno a Molar prende: 

neh' io, che per jè lieve fora , 
terrene e/che mortali. 



ore anch 
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O dolce felva /alitar h, amica 

De' miei pe>.jteii ibi gotti ti e fianchi; 
Mentre Borea ne' dì torhidi t manchi ■' 
D'orrido gel l'aere, eia terra implica ) 

E la tua verde chioma ombrofa , antica 
Come la mia , par d'ogn 'intorno imbianchi '; 
Orche'v vece di fior vermigli e bianchi, 
tìaneve e ghiaccio ogni tuapiaggia aprica : 

A quejìa breve t nubìlufa luce 

Vòripenfando , che m'avanza} t ghiaccia 
Gli j pirli anch'io fento, e tt membra farft . 

JS-Jj più di te , dentro, e d'intorno agghiaccio 
Che più crud' Euro a me mio verno adduce , 
Più lunga notte, e dì più freddi e fcarfi . 
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Quefla vita mortai , f^ff 'fl «w* , o *» dui 
Brevi e notturne ore trapujfa, e/cara 
E fredda, involto avea fin quì /a pura 
Parte di me ne ("atre nubi j'ue . 

Or a mirar (e grazi* tante tue 

Prendo ; che fruii i , fior , gielo , ed arfura , 
E sì dolce del tifi legge e m'tfura, 
'Eterno Dio, tuo magi/ierio fue. 

Anzi V dolce aer puro, e quefìa luce 
Chiara, che V mondo a gii occhi noflri fcopre, 
Traefli tu £ a biffi o/curi e mifèi : 

E tutto quel, chf'n terra, o'n dei riluce, 
Di tenebre era chiufo; e tu V aprtflt; 
E 'l giorno ,e'lJoldele tue man fon' opre. 

Sonetto di M. Bernardo Capello a M. Gio: 
dcUa Cara. 

C 60 ) 

CASA gentil, che con sì colte rime 
Snivete i cafri e dolci affetti vofttì ; 
Ch'elle già ben di quante a tempi noflri 
Si leggo» , vanno "l cielo altere e prime . 

Acciò che V mondo alquanto pur mi jìime , 
Prego eh" a me per voi fi feopra , e mefiti , 
Com' io poffa acqui (tarsi puri inc&ioflri , 
Strada sì piana, e mer.te s) fublime. 

Se quefìo don non mi negate, ancora 
Tentare ardite il monte mi vedrete. 
Nel qual voi Febo degnamente onora : 

Febo, eleMufe, a quat punta non fiete 
Men caro del gran Tefco, che talora. 
Mènno il cercate pareggiar, vincete. 
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Al quale M. Gio; rifpondc con quello che 
incomincia.' 

Mentre fra valli paludofe ed ime. 

Rifpofta dei detto Cappello al Sonett* 
che incomincia-' 

Selea per bofsbi il dì , fintami , o fptee . 
( 61 ) 

O cbì m' adduce al dolce natio fpeeo, 
Ov' io dtpofìe le mie amare pene, 
E , volte P atre mie nttti in /erene , 
Poffari talot le Mufe albergar meco • 
Sì m' apprenderei forfè al giogo ìt ten, 
Altro neffun che V maggior Tefco viene , 
Col BEMBO,at qual nulla Ì ebe'l corfo afre- 
Sì sfogli a par a par non poggi fesa . (ne; 
Or che lunge mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive ,*<Utmio nido , t >n ombra 
Ci' adugge il feme di mia gioia , pofto j 

Con l'alma, non d'Amor, ni d'ira fgombra , 
Te inchino , albergo a Febo alto e ripofto y 
E fegno in ttmit pian col vulgo f erba . 



V 
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Sonetto de! detto Cappello a M. Gio: 
delia Caia . 

(6z) 

CjtSA\ ebe'n Vtrfi, od infermane [delti, 
pie C antico idioma , e nel moderna, 
Quei pareggi-te , onde col grido eterno 
D'aita lode a tut? altri il pregio è tolto . 

Po/eia eh' io fon ne" vojiri ferini accolto , 
A che temer ira dì tempo, ofchernoì 
dà quinci feemo lui dì forze io feerne, 
E me fempre onorato effere afcolto , 

Vhrommi dunque nel perpetuo fuono 
Del vojìro colto e ben gradito jlile , 
L' almevaghe d'onor d'invìdia empiendo. 

Or tante a voi, quanti ha fioretti Aprile, 
E Pelle il cielo , e 'l mar' arene , io re/tdt 
Grazie , Signor , di così targo dono . 

Sonetto dì Pietro Bembo a M.Gio:deJÌa Cafa . 
( 6 S ) 

CAS Ai h cui le vìntiti han chiaro albergo , 
E fura fede ; e vera cottejia ; 
E lo flit, che di Arpìn sì dolce ufeia i, 
Ri forge , e i dopo forti lafcra a tergo.' 

5' io movo per lo'thifvi , e carte verga, 
Prefontuo/o il mio penfier non fui : 
Che mentre e' viene a voi per tanta via , 
Nel vojìro gran valor mi affino e terga. 

Ciò leggendo dirà, pìU felici alme 
Di quelle il tempo lor certo non ebbe. 
Sue città fenza pari , * belle , ed alme 
Le dìero al mondo , e ROMA tenne, e crearne-, 
Q**l può coppia fperar defiinptìt degno! 

Al 
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AI quale M. Gio; rìrpondc con quella 
incomincia: 

L* altero nido , ov' io sì lieto albergo . 

Sonetto di M.Jacopo Marmi tra a M.Gio; 
della Cafa . 

( 6*) 

Se P onejlo de fio , che *« quella parte , 
Cb* al mar d' Adria pon freno , a noi lontano, 
Signor, vitrage, il eie! non faccia vano , 
Che'n voi cotante grazie ha infufe e fpartt ; 

JWj fenza oprar d'umano ingegno, ed arte » 

Sgombro di quel P umor maligno, efìrano, \ 
Ornai vi renda; e l'onorata mano 
"Libera lafcì a -vergar dotte carte. 

Piacciavi, prego, dimostrarmi quale 

Siati dritto, ebelfcntier , che i'uom conduce 
■Al poggio, ov" ci fi fa chiaro e immortale . 

Cb" altra per m» noi trovo fcarta , e duce ; 
È 'l tempo vola, come d'arco flra/e, 
Che nell eterno oblio ( laffo) miadduee. 

Al quale M.Gio: rifponde con quelli che 

cominciano: 

Curi le paci fue chi vede Marte . 

Sì lieta aveft' io i' alma , e d' ogni parte . 



P 2 Re- 



tftf RIME 

Replica del Marmitta. 



J* mi veggio or da terra alzato in parte, 
Ove il mio antico enormi è chiaro , e piano : 
E quanto baffo , anzi pur cieco, e'nfano 
Sia il de/ir mio , conojco a parte a parta 
Onde l'alma da sì lo /caccia , e parte; 
E intorniaci* * ritrarfi a mano a mano 
Su verfo 7 cielo; end' io fon sì lontano; 
E da F errante -volgo irne in disparte. 
Qh' iti" porgendo che sì poco fate 
Umana gloria , a l'alta eterna luce 
Sì volge, e di nuli 1 altro ornai le cale. 
Qutjìo bel frutto in lei , CASA, produce 
Il voflro alto configlio J t con quefì' alt 
Oì vero fommo ben fi riconduci. 

Sonetto di M.Bened. Varchi a M.GÌO- 
della Cafa . 

(66-) 

CASA gentile, ove altamente alberga 
Ogni virtute, ogni real cojlumt: 
CASA , onde vie* che quefla etate allume : 
E le tenebre nojìre apra e difperg* . 

A C Attero dona fiori , in rena verga t 
Suoi pen/ìer fcrive in ben rapido fiume , 
Chi d'agguagliar fi a voi folto prefume, 
In cuipar ch'ogni buon fi f pecchi e terga . 

Quanto , a l'or che Hgran BEMBO a noi morìa, 
Perderò in lui le tre lingue piò belle, 
Tatto ritorna e già fiorisce in voi . 

Per voi l'altero nido vojiro e mio, 
Che gli rendete i pregi antichi fuoi, 
Kifonar t' ode in fin foprn le Pelle . 





DEL GASA. 

Al quale M. Gio: rifpondc con quello, 
che incomincia: 
y ARCHI Ippocrene il mhil tigne alberga . 

Sonetto del Sig. Bernardino Rota a M.Gjo: 
della Cafr . 

<<7) 

Parte dal fuo natio povero tetto, 

Da pure voglie accompagnato intorno, 
Contadi» rozzo ; e giugtt a bel /aggiorno . 
Da chiari Regi in gran diporto eletto: 

Ivi tal meravìglia ave e diletto, 
' In veder di riabe opre il luogo adorno , 
Che gli aceti, > 7 pie non move\e no/a e porno 
Prende del dianzi fuo caro alberghete. 

Tale avviene al penfier , [e la baffezz» 
Del mendico mio ftil la/eia , e ne viene 
Del vofiro a contemplar P atta ricchezza. 

CASA, vera magiot del primo beat, 
In cui per albergar Febo di/ 'prezza 
Lo del, nonché Parnafo, ed Ippocrene. 
Al quale M.Gio.- rifonde con qucllp 
che incomincia.- 

S* egli avverà che quel eh' io ferivo , o dettt. 

SEguono appretto alcune Rime del me- 
defirho Autore, Je quali ancora che da 
lui , vivendo , non fonerò approvate per 
degno parto del fuofevero, e purgato gm- 
dicio; fono però, come frutto di sì gran* 
de uomo , da eflere accertate , ed avute 
care . E però non ci e paruto di privare 
della lezione loro quei candidi intelletti , 
che portano affezione, e riverenza a Monf. 
della Cafa . 

P 3 Ne 
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(68) 

Nf l'Alba ma> 7 poi cbe'l fuo flrazh rio 
Pregne ritorna, o felve , a pianger nofco 
Quando il ci et /offe in fui mattiti me» fofeo \ 
Vi braccio al vago fuo sì bionda ufeio . 

Nè 'a riva di corrente e largo rio 
Chiome /piegò d' Aprii Tenera bofeo 
Sì belle: Come il Sol, cb' io fai cono/c» 
Sparger tra noi le fue talor vidi io, 

Ed or le tronca empio dejìino acerbo £ 
E impeverifee Amor del fuo tef.ro , 
• E a nùt sì Cara uifla invidia e toglie , 

Deb cb'il mh nodo rompe , e me non /doglie ì 
Ave/s'io parte almen di quel dolce ero % 
Per mitigar il duo! che nel cor ferbo , 

e> > 

Struggi la terra tua dolce natia , 

O di vera virtù Jpogliata febiera l; 

E'n fogghgar te fttffa onore f per a; 

Sì come fervitute in pregio fin : 
E di sì manfueta e -gentil pria , 

Barbara fatta fovr' ogn altra , e fera ? 

Cura che' l Latin nome ahhaffi, e pera £ 

~E 'n te/oro cercar virtute oblia.. 
E incontro a chi t? affida armata fendi 
. CoV tuo nemico il mar , quando la turba. 

De gli animo/i figli Eolo d'tfferra . 

Segui chi pi» ragion torce e conturba' , 
Or il tuo /angue a prezzo , or l'altrui vendè 
Crudele. Or non è quefìo a Dio far guerra 1 
Forf, 
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Forfè però che refpirar non lice 



Così ne punge ; 0 pur del no',ho f angue 
Non è vermiglia ancora ogni pentite. 

Terrai pih ch'altra pria ficca e felice , 
Fati" è per darà mano ignuda e [angue : 
Deb perchè in voi vintile e v.ilor langitt , 
E rinverde avarizia ogni radice ì 

Ch" ancor potrebbe , afe tutto 7 fangtt? fparfo , 
E fertili i begli occhi or di duol etimi r 
Frenar le genti Italia a l'antico ufo. 

Ned' io l' Mero, 0 fiù C?fare actufo, 

Ch' il lor afpro vicin ; ma piango , e duolmi 
Rotto vedere $1 mio bel nido, ed arfo. ( 



Deb avefs' io così fpedito flile 

Come ho pronto, Madonna, ogni defìo: 
Che'l vofìro dolce affetto onejìo e pie 
Conto fora per ma com 1 è gentile. 

E sì dovria, poi che d'amaro e vite 
Dolce rendete , e caro il viver mio; 
Voi (ola; ma che più , laffo, pofs'io 
Seagirtant'attoè il mio dir pigro umile c 

Per me pregale voi P Angel mio [amo; 
Che fe grave peccato ho ia me concetto, 
Raggio di fua pietà mi fvegli e luftre* 

Ed ella il feoy nè piìt benigno effetto 
fide uom già mai, nè fiato ave in sè tanta 
Alcun, quant' io vi debbo anima Ulti/Ire. 
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(70 , 

Se he» pudendo ogni or vipere ■ ardenti , 
E venenofe ferpi al cor mi Paino: 
E fcopro da' bei lami il chiaro «■«»•»• 
Con fufi mici a la fua Ina .»<«<< I 

Km fie pero gii mai ch' io mi ft^', 
£>, /•*<> OK.JÌ» incaico, e aue/ìo agamo, 
ClejSav, mmie, utile} >■>•""?' . 
CU occhi fan fmfte di languir amenti . 

talli, che dì tal laccio Ama mi flrìnfe, 
Ch' a frodarlo c.nvitn che fi diftteglra 
Lo fame , con citi 'I del aueffalma avvmfe . 

t èencii un timor rio fempre m' indolirà, 
I Un timor, che la fpeme un t,mp o vinje ) 
Càvie» ch'io fegua P ofiinala voglia-, 

<« ) 

Altri . cimi , del mi. Sol fi fa foretto: 
Dei mio Sol,, „a" io vivo alm fi goda 
La luce, e l vero, 10 fol tenebre , e frode 
K'hofemptt-tdarfeilme , e molle il fono, 
1 di lenta, e di dm! mifo veleno 
La debil vita mia dipinge, e rode! 
Mi fo.ro, ond-ella fi rijaldt , e frode, 
Ofperanza, 0 piemie , » morte almeno. 
lni,a. Amor, dm,., in hai tao fervo 
%dtndo, amando, fa di morir degno, 
E ,' freddi altrui fofpir faran gradini 
Ma fé per mio defitto empio e patmtl- 
Qutl ch'i degli altri mifero Megno, 
ferri' aimen di fperarma mm m ami 
0-P> 
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Dopo A fungo errtr, dopo le tante 

S) gravi offefe j »nd' agri 1 or hai foffato 
V antica fallo , e l' empio mio demmo y 
Con la pietà de te tu» luci fante; 

Mira Padre celefie ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto ; - 
S fpira al viver mio breve ed incerto^ 
Grazia , fé' al buon cammin volga le pianti, 

Moflra gli affanni, il f angue , e i fudor fparjì 
(Or volgon gli anni) e Pafpra tuo dolore 
A miei penfieri , ad al tra oggetto avvezzi , 

Raffredda, Signor mie , fui! foco ond* arji 
Gol mondo, e confumai la vita, e l'ore; 
Tu che contrito cor già mai non fprtzzi . 

(7S> 

Pojfa ripor f adunca falce ornai, 

La negra in/rgna , e de Ir [paglie altera 
Trionfar di più eterna, e di piìt vera. 
Gloria, che s' acqu'lìajft in terra mai* ^ . 

Cagion net fa già ma: di tanti guaì ' 

Cefare in region barbara, «fera; 

Com' io fon fiata al mondo innanzi fera, 

Ofcurando del fuo bel fole i rat. 
Non mancava a mutar la gioja , e 'l rifa 

Di quel/i in maggior lacrime, e dolori 

Alno, che torli ti fior di eajìitade. 
Né fi poteva ornare il Piradifo 

Di piìt ricco tefer, ne di maggiore 

Vhmia ìnquefla, t'n la futura tUdt, 

P , te 
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10 non puffo feguir dietro ni tuo volo ^ 
Penfser, che sì leggiero , e ù fpedito r 
Battendo l'ali, vai ver/o il gradita 
Mio chiaro Sol , che come te non vaio : 

Ma puffo paflb, Amor pregando fola ^ - 
Coe mi jbjìenga , me medejìmo aito 
Con la speranza del veder finito . 
Tofloìl mioefilio ; einquefìo io mi confalo. 

11 tuo non pub fiancar veloce corfo 
Monte, fiume, nè mire; e gli occhi bui fempre 
Non menprefii al veder )t che al vaiar Pale .' 

Ma tu V fai, ch'otto lafìri ornai fon corji 
Della mìa vita in dolorefe tempre, 
Fa, troppo grave e/ueflo incarco, frate » 

Quelli palazzi , e quefìe loggie- or colte- 
Di oflro, di marmo, e di figure elette,, 
Tut poche e baffe effe in/teme accolte, 
Deferti lidi » e povere ifolette .. 

Ma genti ardite? di ogni vizio fciolte , 
Premeano il mar con picciole barchette,. 
Che qui non per domar provincie molte ,. 
Ma fuggir, fervitìt / ertsn rifìrette, 

Non era ambizhn ne' petti loro,. 

Ma V mentire abomini più che la morte „ 
Uè- vi regnava ingorda fame d 1 oro. 

Se 7 Citi- v*èc d.'to piti beata forte, 

Non fien quelle t-i'tìt , che tanto onoro y 
Dk le nuove ricchezze eppreffe, e morte. 

Altre 
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Altre Rime aggiunte dell' ifteffo Cala . 

Ben veggio dalia ornai che più nm fono 
Sdegni amorofi quei, ch'ai mio de'fìre 
Oltraggio fanno; m* fon [degni , t J fa, 
Di ch'io tremo qualar più ne ragiono. 
Ecco il lampo apparir ; già l'ode il tuono y 
E 'l folgore difende , 
Che l'atra nube fende; 
Nè dififa per me trovo , e perdono . 
Anzi di alzar la vìfla 
Più noi ardifco (.1 quelP altero ciglio > * 
Che fredda geio/ia turba , e contrtjia^ 
Ma fai chiedendo vò pace , e conjtglìo ; 
E lagrimando il giorno, 
La notte a' miei penfter tri/li ritorno. 
Co ne lofio a me m/fero , e infelice 
Due diverfì vapori, al cielo afccft 
Del voftro ardente core, e quivi accefiy 
Man mia fperanza fvelta da radice ? 
Per cai , là dove io mi vinta felice , 
Or fon condotto a tafc, ■ - . ■ - 
* C£r metta è minor male, 

Se'l vero dir di mia (ventura lice: 
Che, trovandomi privo 
De l'amor voftro, invia più gravi pene. 
Che qu;il/ìvùglia alma perduta io vivo; 
Ch' io fon vivoal defio , mano alla [pene ; 
Nè colpa mi condanna , 
Ma quell'error , che 'l veder voftro appanna. 
Ch'io non voi ft giammai pur un (al guarda 
in parte , ove non fofte o vera , 0 finta 
Dal penfter mio. Ha cui fitte dipinta; 
Anzi vìva fotmata ovunque iofguardo, ' 
■E [e bene a feguirvi ebbi il piè tardo, 
Qtfii ratto vi giunfe, 

P 6 M 
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Hi da voi fi difgiunfr% 

Cr è piò veloce a ffai , che damma , o pardo. 

Coli vi [offe dato. 

Poterlo udire, e ragiona* con lui, 

Ch' or vi dixebbe il mio dogliofo flato'; 

Quanto cangiato fon da quei eh'' io fui: 

Pticb' a torto mi veggio 

Scaccialo del mio antico amato feggio. 
Son qutfìe le parole dolci umane, 

Che m' innalzar fava di me toni' alto t 

Ch* accefo avrian un freddo , e duro f malto* 

Ahi promeffe d'amor come fan vane! 

Kon fiag'tà mai , dicea,ch' n m' al lontane 

Dal tuo valore un punta ; , , 

Quello fhale che h* punto . 

Lo cor ad ambo noi , quel lo tifane . 

O perduti guadagni '.. 

Mofìro d'inferno, miniera di doglia y 

Che di Cogito K ove i~ attuffi , e bagni -, 

Partendo , entra/li in così irfla /foglia .* 

Ma voi, perchè la via 

Sì topo aprijtt alla nemica mia ? 
Qital chi C*t ciel [ereno ti piana [ir ad a 

Cammina il giorno, e.ptr verde campagna*,. 

Se poi ft trova innanzi erta montagna^ 

Ove canvien tbe^po! la notte vada ; 

Salir no» pUb , t?e rimaner gli aggrada: 

JWj pavenwfo fi affi ,. 

Mìraido i duri paffi , 

Onde 4 lui par che giù traboicbi,, e cada*. 

Tal avend' io , col raggio 

Be' bei vopri occhi , afìti felice cor/o 

il mal per me d' amor piano viaggio i. 

Or, privo di s) chiare almo- foccurfo ,. 

Di non poter vii dogli» 

V àfpro monte paff.ir del vojlro orgoglio > 
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Doglìomì ancor ch'i? non ritrovo alberga. 
V' fi ricovri il mio defire aulenti ; 
E par che morte agi* or mi i' epfreftntf , 
Se per tornar pur mi rivolgo a tergo , 
Così di amaro piatta il vifo afpergoi 
Così gir oltre il piede, r 
Laffo , non puh , nè riede : 
Cwì ttifli pinfier nel petto albergo: \ 
E dalla dura pietra 
Odo ufcìr voce minaccio/a e fera 
Del voflto csr, che gelofia v'impetra* 
Del tuo feretro dì giunta è la fera. 
Ond* io »»' agghiaccio , quale 
Chi fente colpo al fianco afpro e mortale . 
St lì grand" ali Amore 

Ti darà, che tu giunger poffa innanzi* 
Canzon , alla mìa donna ; dille : il ore 
Del fedel voflro , onde partì pur dianzi » 
Umil vi diede afta , 
fa cui poco lafciai fpirto di vita* 

Stanae dell' ifleflì». 

ToR» che ftnte effer vicino il fin* 
Il bhnco Cigno aW B re fue dolenti , 
Empie l'arra di canto, e le vitine 
Rive fa rifoioar di nuovi accenti . \ 
Tal' il mie canto, pokbè le mefchtne 
Membra danluogo a Ì lunghi mi et lamenti* 
E i nati di dolor ver fi , eh' io canto, 
Son della morte mia l' tfequie , espianto. 

Se pur ardiffè il corpo ctn » interno 

Dolor, eh* ha in sè, piangendo accompagnar fi z 
Gii eonverria per piangere in eterne t 
Come Aretufa in fame liquefar/i; 
JMa percèè'l poco umor, s'io ben di farne* 
Non pub dal grande ardor non afeiugarfii 
■ fi* 
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Eia più leggìer che muti il duolo atroce , 

Corri' Eco , il Corpo tri [affo , e Palma in vece . 

Ove fi vede , ove i intende , o legge 
All' immenfa mìa doglia doglia partì 
Qual ufanza,qual uom , qual Dio,qual legge 
Permette altrui perir per ben amare'. 
Qual buon giudicio in due centrar f elegge 
Cbi dee lafjar , laffa chi dee pigliare*; 
Ben eh' in donna non è grai merdviglia, 
Cb' alla parte peggior fempre s' appiglia . 

E fe ben per addietro ogni penftero 

Pofi in quella bellezza , in quel valore , 
Che finti fur , finché vedere il vero 
Non mi lofio ? afpra paffton d'Amore: 
Or P erur veggio , ed emendar lo /pero , 
Cb' l' fon del cieco luberinto fuore , 
E eh' a me fìeffo a difamar infogno , 
Col cor privo d'amor , carco dì /degne, 

Nè crediate però che* l dolor- mio, 

E'i pianto fia perchè la/ciato m'abbia; 
Anzi mi dolgo , t piango il tempo cb" 1 ia 
Fui fervo altrui neli' amorofa gabbia . ~ 
Già fu prar.de I' ardor , grande il ilefìo: 
Or i maggior lo fdegno, e pia la rabbia. 
Già ne cantai, ed or perder mi duole y 
in foggeUo jì vii, quefìe parole. 

Ma quel di ci?' io m'afflìggo, e mi tormenta 
E'cbe mi dà la fide/, e vuol ch'io creda, 
Giurando ella , che mi ami: e muti momento 
La veggio darfi ad uno firmato in preda . 
Quanto poffa la fede, e'I giuramento 
]n donna quindi ognun lo flimi, e veda . 
Che farà in acqui fiar perle, oro, edofìro , 
Se coù I' ufa in farfi ferva a un mo/iro ! 

Quint' odiaffe natura il nofìro feffo 

In molti effeit' , e molti maflrnr volfe ; 
Ma più tbé'ntuitì gli altri il feceéfprejf» 
Qv.an- 

' "V - ■ . 1 
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Quando i vizf del del banditi accolse, 
E ne fe corpo al fuo finii* i e meffo 
Che gii ebbe'ltofco in fa , eh' all' a f pre tolfe 
V attuffl d entro a Stigli e poicti armollo. 
Di foco, a i danni nofiri confagrolln. 
Quindi -vennero gli ed/, e le contefe, 
'Viitt * inlidie a difìurèar la tetra j 
" E la malnata gelo/in eh' acce fe 
Il foco in A/ia , e truffe Europa in guerra ^ 
Quinci il ferpente no quei laccio tefe, 
Che r aperta del eie/ porta ci ferra : 
Quindi la poveitade, e lutti i mali, 
Ci* empieno egri or C infnnt di mortali. ■ 
Volgi i ifìorie infin da i miglior tempi, 
Quand'era più- nove/lo, e frefeo limando; 
Piene le carte traverai di efenipi 
Nefandi e rei di queflo ftffo immondo: 
Non di luffuria pur, ma di quarti empi 
Peccati jon giù nel Tartareo fondo: 
Perciò che'l fenfo ri» lo guida-, e regge , 
Non ri/petto d' onor , non Dio , non legee . 
Qhe non fan quefh tediente, quando 
Quella furta sfrenata le raggira} 
Senza mirar j* è lecito, o nefando. 
Fan ciò ch'accenna la luffuria, e l'ira? 
La Reina di Creta un Toro amando, 
f(V furhfa voglia a che la,tiva\) 
Mugge nel cavo legno, e fa far t'opta > 
Ove il mofÌTo rea! Dedalo ttigpra . 
Paichè't padre ira-dio, fanno'/ germano 
Per un che pur ali or veduto ave a, 
E pei campi lo fparfe a èraia a tram. 
Per più ficura andatane Medea. ' 
Jfrfe Creufa, e ft'l.difegno vana 
V antiveduta fpada noi f.ic;a, 
Ttfeo periva; al fin da nibbi* tppreff* % 
Uccife prima i figli, e poi fe fttjfa . 
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Veii't -tfemMtor tP Afa , come cade 

Morto per man dell'empia Clitenneflrar 
E cinquanta ferelle, co ' han le fpade 
Tutte fanguigne in man ; fuor eh' Jpermejìra: 
Ni trovò in tanto numero pleiade 
Alberga , ma timor tenne una dejìra. 
Da .qùal tanti fratelli ucci/i foro 
La notte infamia delle nozze loro. 
Un' altra il buon gìudic'to, t'I patrio regno 
Teglie, e la liberiate ai Re Sifacé ; " 
E fa che mandi a remi e vele Un' lega» 
Tino in Sicilia a diflurbar la pace. 
Pei vedi gir quafi al medefmo fegno 
Un altro Re , che la medefma face '' 
Quafi a fimil rovina ardente fpinfe T ' 
Ma'l gran valore altrui quel foco «/linfe 
Con alti fonia aftuzia ebbe dal padre 
V incefla Mirra il deftato fine : 
Scilla la prima alle nemiche fquadre 
Die, fvèlto al padre con la vita il cine:. 
Chi fe a Babelle mura alte e leggiadre , 
Sprezzò l'umane leggi, e le divine: 
I ffegttendoU furor beatale, e fero; 
Si congiure col figlio, t col dentiera. 
Ve' come il fenfo « quelle , che in due partì 
Divife il mondo, G/eopatra invola; 
Cam' il terzo de' fuoiiajcia tra* partì 
Vccifl, mentre a rivederla vola; 
Oblia fe fleffo , f alma patria , e P arti 
Ch'imparò già di Cefare alia fcuola; 
Orti? *l fin vinto, in man d' ìtna.bagafcia 
L'oner, la vita, t*i grand' Imperio laf era . 
Vedi Anniboi , the in tutte l\ alte, imprefe 
Non pur moflrejfi intrepide, ed invitto., 
P/Ia aperfe I' Alpi attere , ove contefe 
Ce» /* natura 3 e felle alto defpitte : 

Urne 
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Una femmina in Puglia pai lo frtfe, 
E fel di vincita* prigione , e vitto; 
E fi può dir che fvffe Capita a lui 
Quel eh fu Canne a gli avverfarì fu}. 
Vtdi Sanfon robuflo, che gli Ebrei 
Non pur difende dalla ojìil procella : . 
Ma un graffa fluol di armati Filiflei 
Rompe col fulminar d'una mafeet/a. 
Vedi poi come i tradimenti rei 
Di una vile e sfacciata femminella 
Mena* un uom 1} gloriofo e font 
Prigione, e cieco a volontaria morte. 
Se Bibli ufa fcrivtndo ogni argomento, 
CétU cafio frate alle fue voglie mova: 
Se per un lavorio d'oro, e d'argenta, 
L* afeofo Re l'avara moglie trova t 
Accio che muora a Tebe: e fe altre Cinti 
E nelP età pi* vecchia , e nella nova 
Fan quefìi eccejfi , e altri , eh' ? nondico; 
A che di piit nartarn' affaticai 

Altri ammirar te donni , c%' in ogni arte 
Sotto eccellenti, v' pongon ftudio, e cura: 
Sì come né" perieli altre di Marte, 

, Altre in ricami d'oro, altre in pittura , 
Altre in mufica , ed altre hanno le carte 
Scrìtte lì ben , che */ nome eterno dura . 
Cedo : ma mojtrinmi una che fra tante 
Aver fervalo rn\ai la fe fi vante, 

E come, mentre al mal f animo applica 
Ufa fortezza, diligenza j e fenno ; 
Gosì nelf onerate, util fatica, 
Timida trema, e di morir ft cenno. 
È quanto fia del noflro feffo amica » 
Sanlo i Sciti,. fai l'i fola di henna; 
Né glòria fopra quella gloria eccede 
B' uccider l' uomo, e più folto fa fede. 
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Stivar la fide , e par coniente a un fola 
Atto ftìman che jìa t? animo vile : 
Ma or prender quefto ,or quello ,efempre un 
D'amanti aver, e del fejfo virile (ftuok 
Spoglie recar, e trar lagrime, e duolo, 
Tpimar di lor degno atto geiìiilt ; 
E qualunque di lor noi tratta pegfi* , 
E' tenuta più bella, e di piìs preggio * 

E chi n' ì in dubbio, e cbi'l Contrario [ente, 
E eli a bocca, e chinfcritto in ciel le pone, 
Dite pur che non è di fatta mente * 
M cb' ha Ì /enfi affocati da pajfione ; 
E che {e n' avvedrà quando fitti fpente 
Le fiamme ond' arde ; epoiebi alla ragione 
Avrà vefo il fuo feggio la pazzia, 
Conctrrevà nella fentenza mia. 

Che j' io pctejfi le parole eU vi/o 

Farvi, e i coturni, e le maniere efpreffe 
Di quel che in luogo mio per fuo Narri fo 
X* fargia Donna, ebe fu mia, S eifffa i 
Non fo fe più la meraviglia, o'I rifa, 
O la pietà ne' voflri cor poteffe : 
Anzi fo che V arejle ita, e cordoglio 
Che di tani^ utit perdita mi doglio . 

Al* fteffo ricavai, perdendo quella , 
Quella eterna nemica (Ponevate, 
Tromba d'alte bugie, di frode ancella . 
E '/ empio delle infide , e delle ingrate ; 
Piìt di virtù nemica, e più rubella 
Di quante Oggi ne fono, e ne fon fiate: 
Vagabonda, Jupexba, Arpìa rapace , 
Lu/ìngbiera , sfacciata, inCefia , audace. 

~E fe non che pur temo far me fieffo 

Degno di biafmo mentre biafmo altrui, 
Direi fua vita infame, e chi fu fpeffo 
Gertefe, t largo ni bi fogni Jui . 

La. 
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La vìi turba di amami , che P i preffo , 
La Patria , // mme dieffa, e di colui 
Che col favor di chi doyea vietar/o, 
Fe V grave oltraggio a chi non dovca farlo . 

IS'on tanto a! rio fanchd , the cicco fìri^fe 
Ni danni miei gli (irati , eie facelley 
~E privo di giudìcio mi fofpinfe 
A riputarla fra le cofe belle , 
E ehi di lì vii modo il cor m' avvinfe , 
Qaant' odio porto al cicl , quanto alle (Ielle, 
Quanto alla forte mìa ; poiché le piacque 
Tarmi nafccr dal feffo , ond' ella nacque . 

MADRIGALE- 

Stolto- mio core, ove sì lieto vai! 

Al mìo cibo foave. 

Ma tojìo a ms , piangendo tornerai. 

Già non ni' è il pianger grave. 

Dunque di duci ti pafciì ■ * 

Ahr' efca Amor non ave . 

Che fa dunque il digiun fe'l cibo e guai t 

O falfo eittpio f giare, :~ - 

Che t* afpro tuo dolore 

Di gioja e di piacer circondi , e fa[ct % 

£ lagrìmofo crefd , <? lieto, nafci. 
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SONETTO. 

( 

Grève tPafpre e rie cure, in voeetnefta, 
Scoprafì Palma, e di delare ttccefa. 
Or cbe P amata vifta a me conte fa 
M' ingombra di temenza atta e fmnefia . 

Perchè a [campar neffun rimedio rafia, 
Fuor eie Madonna , mia mi feria inteftt , 
Prenda conjìglio a mìa gìufta difefa , 
tornando onde partir troppa fu piefta . 

Cb' ìb di fe vera ef empio a [trama vita 
Meno i miei giorni d'tfpettofi , e tajji , 
Pie» d'amor , fuor di fpeme;tn pianto, edirai 

E Janar i' alta mia mortai ferita 

Ella dee , tèe la fece , e lunge ftaffx ; 
E P Arco Amor pur a mio [trazio tira . 

Sonetto a Michelangiolo Buonarroti . 
(79) 

Novo [attor di cofe eterne e magne , 
Le prove afcolta or della donna mia ; 
Ov eli' è . non può ftar fortuna ria , 
Ni là dove ragiona unqua fi piagne. 
E purcft un poco a mirar lei rimagne, 
Ca i dolci lampi al fommo ben t'invia; 
Nè dopo bai tema di trovar tra via 
Cofa che mai da quel ti difcompagn , 
l? erba onde Glauco divento beato , 
E V cibo della Greca alma e famofa 
Produce, e dona il fuo rifa gioconde. 
Sì cb' è ben degna, • mio corriera alato, 
Cbe la tua [aera man larga e pietofa 
Si amila bilia imago adorni il mondo. 
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Sonetto a! Comm. Annibal Caro . 
<&> ) 

CARO j ft ì n terrea voflro alligna aiuerr , 

Sterpale mentr* ì aitar tenera verga*:^ 

Ni /offrir che difenda i rami, ed erg*} 

Che fono ì pomi /noi pianto t t dolore . 
Anzi ove Cauto trema , e fputa fuor» . 

Cielo, che i monti, e le campagne efperga ; 

Ove 7 eli monta in fella , ev égli alberga ; 

Onde cavalca in compagnia del V ore ; 
E credo ancor fu nel dell'orto eterno, 

Ove fi gode per purgate genti 

DÌ altro diletto , che di piume, o rezzo ; 
E giìì nel ventre della terra interno, 

Ov' èV Pa/ìor de gii /cabbioft armenti, 

E' la puzza di Amor venuta, t'tttzzo, 

Rifpofta del Caro. 
(Si ) 

CASA, eckifall* amor, c& i» fruitori. 

Com'era il mio le /ne radici immerga? 

No» /pero io pur the mi ra/ciughi, e terga 

Talor dell'ombra dei /uo grave ardore. 
Maligna pianta , il ciet ti di/onore ; 

Febo ti aduggi , e Mane ti difpt*g*\ 

E Zefiro t'antida, e ti /ommerga, 

Sì che non vefla mai fronda , ni fiore; 
Ni piìt de' rami tuoi la State, e 7 Perno 

Nafta, eh' ornerejlringa, ed or n'allenti ; 

Ond' or ne tocchi or fura, ed or ribrezzo. 
Se la virtù di noi giri un governo; 

Dal the già mai tra sì tontrarf venti 

Per te non fi rintegri il nojiro mezzo . 

T A- 

i di lli •< ' ' ^«Kt^HyCocigfc 
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DELLE K IME. 

AFfliggerchi per voi lavita piagne, pag. 

Altri , oirrrè , dei mio Sol fi fa fereno 342 
Amor per lo tuo calle a motte vaffi , 
Amor, io piango : e ben fu riodeflino, 317 
Arfi , e non pur la verde fìagion frefca jop ' 

BEn folte voi per l'armi e'1 foco eletre,jo3 
Ben mi fcorgea quel dì crudele ilella «e 
Ben veggo io , Tiziano , in forme nove ;i 1 
Ben veggio donna ornai che più non fono 344 

GAngiai con gran mio duol contrada c par- 
te 50C. 

Caro , fe 'n terren vofiro alligna amore , £5j; 
Cafii , che 'n verfi , od in fermone fciolto, 334 
Cafa, e chi (velie amor , ch'in fenìl core, £5 y 
Cafa gentil , che con sì colte rime 335 
Cafa gentile , ove altamente alberga , -3 j8- 
Cafa,rn cui le virtù ti han chiaro albergo, 3 36 
Certo ben fon quei due begli occhi degni 307 
Come fuggir pei felva Dmbrofa e folta 330 
Come fplende valor,perch' uom no'l fafci 32 j 
Come vago augclle 1 10 fuggir fuole , gì*. 
CORREGGIO, che per prò mai, ne per dan- 
no 331 
Cura che di timor ti nutrì e crefci , ■ 
Curi le paci lue chi vede Marte 326 

DAnno(nè di tentai lo ho già baldanza)zo7 
Deh avefs' io così fpedito Itile 341 
Di là dove per offro , e pompa , ed oro 331 
Doglia-, che vaga donna al cor n'apporta 330 
Dolci fon le quadretta , oncf Amor pugne zgi> 

EB-rai gran tempo ,' e del cammino incerto 
2Z7. 1 
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FEroce fpìrto un tepo ebbi e guerriero 
Foife pero che fofpirar ne lice 541 
Fuord man di Tuanno , a giuftn Remilo 222 

GL; occhi fereni , e '1 dolce guardo onefto 

Già Icfiì ed orconofeo in me , slcome 

Già nel mio duol non puotc Amor querarrti 

Già non potrete voi per fuggir iunge ££5 
Gioja e mercede , e non ira e tormento \ 36 
Grave di afpre e rie cure , invocemefia ^4 

HOr piagni in negra veita ; orba e dolente 

Hor pompa ed c(tro> ed hor fontana ed elee 

IMI veggio or da terra alzato in parte j j3 
Io che 1 età folea viver nel fango 301 
Io mi vivea d'amaragioja , e bene zpó 
~" \ bella Greca , onde M pafìor Ideo ;u 
L'altero nido , ov' io si lieto albergo jiz 



LA" bella Greca , onde 'J pafìor Ideo ;u 
L'altero nido , ov' io si lieto albergo jiz 
Le bionde chiome , ov* anco intrica e pten3c 

Jj^Endico e nudo pianga , e de' miei danni 

Mentre fra valli paludofe e ime ^oi 

NEI' Alba mai, poiche'l fuo ftrazio rio 
; 4 o 

Me quale ingegno Vn voi colto e ferace joj. 
Nel duro aualto , ove ferace e franco 7.9Ù 
Neffun lieto giammai ne 'n fua ventura 305 
Novo fattcr di cofe eterne , e magne 3^4 

OChi m' adduce al dolce natio fpeco 
O dolce feiva folitaria , amica j^j 
O Tonno ,0 de la queta, umida , ombrofa jzlj 

PArtc dal fuo natio povero tetto 339 
Poco ii Mondo già inai r'infufc, ornile 
3 «6 
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Poi eh* ogni efperta , ogni fpedita mano 195 
Polio ripor V adunca falce ornai 34! 

QUel vago prigioniero peregrino 300 
Quella, chetici mio mal cura non pren- 

Quella che lieta del mortai miodwjio 316 
Quella vita morrai che'n una o'n due 534 
Queiìi palazzi , e quelle loggie or colte ' 3^ 

SAeee , foavi , angeliche parole 208 
Se ben pungendo ogni hor vipere ardenti 
34* 

Se V onefto delio , che'n quella parte 337 
Sì cocente pender nel cor mi fiede 103 
SI lista avefs' 10 1' alma , e d'ogni parte 337 
S ignor mio caro;il Mondo avaro,e Rotto 330 
S'io villi cieco , e grave fallo indegno 301 
Soccorri , A'^or , al mio novo periglio 307 
Solca per bo felli il dì fontana , o (peco 305 
Son quefte.AmorjIe vaghe treccie bionde 3 1 1 
Sotto '1 gran fafeio de* mici primi danni 304 
Sperando, Amor, da te Talute invano ?oi 
Stolto mio cuore, ove sì lieto vai 553 
Struggi la terra im Mvr natia 340 
-T"<Empo ben fora ornai, ftolto "ito core 301 
L ToftochefenteelTervicinoilfine 347 
TAeo aueellctto da le verdi piume uj 
' V ARCHI , Hippocrene il nobil Cigno 
alberga 

Vivo mw fcoglio 3 efclcealpearaetluta 316 
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